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ESTRATTO 

DELLA DISSERTAZIONE 

DEL SIGNOR 

COURT DE GEBELIN 

SOPRA LO SPIRITO ALLEGORICO 
D£LL' ANTICHITÀ . 

Il mondo siosso è un^ allegoria» 
Salinst. FilM, 



Fra tutte le questioni spinose » a cui dà luù^ 

go lo studio deirantichità , non ve n'è alcu-« 
na né più difficile , né più interessante di 
quella che ha per oggetto il genio allegorico 
e simbolico d^Ìi antichi . Questo non' è uno 
di que' punti di critica oscuri, ristretti, in- 
dìiFerentiy che s'incontrano cosi spesso nelle 
discussioni filologiche. Al contrario questo 
argomento interessa tutte le nazioni , abbrac* 
€^a l'antichità interassi lega intimamente 
colia, conoscer^za di tutti i monumenti anti- 
chi di qualunque specie; e da esso dipende 
il giudizio che dee portarsi dei primi institu* 
tori dei popoli , dei fondatori delio stato so- 

Voig . r.'/. pab9. n. I 



d DISSERTAZIONE 

ciale ; i qnali , secondo il risultato di questo 

esame , dovranno credersi o dotati d'un genio 
superiore , o stupidi ed impostovi ad uu tem- 
po. Tal è di fatto la natura d' una tal questio- 
ne» ch'ella non lascia mezzo fra questi due 
estremi. Se gli antichi intesero letteralmente 
tutto ciò che conteneVasi nelle loro favole , . 
tradizioni , cerimonie , monumenti privati e 
pubblici , costoro degradarono la Divinità» 
sfregiarono la ragione umana, trasmisero ai 
posteri instituzioni menzognere ed assurde ;e 
perciò questi pretesi sapienti debbono ri- 
guardarsi come i più spregevoli , i più tristi , 
i più insensati degli uomini . Ma se non per- 
dettero mai di vista T amabile verità , e solo 
lar ricopersero d'an velo allegorico per farla 
trasparire più vivamente» se i giuochi appa- 
renti dèlia loro ima^nazione contenevano le 
lezioni le più vantaggiose al bene deiruma- 
nìtà, gl'in t'entori di esse meritano a giusto 
titolo d'esser venerati come sapienti ; e le lo- 
ro allegorie sono degne delle ricerche e dell' 
esame dei veri dotti . 

Indarno adunque vorremmo lusingarci di 
giungere alla conoscenza dell' antichità, se 
prima non ci siamo fatto un'idea adeguata 
del loro genio allegorico . Senza di ciò il lin- 
guaggio , la religione » le usanze j i monu-* 
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DEL 816. DE GEBELIN 3 

menti degli antichi non ci ppesenteramio che 

un ammanso d'enigmi stranissimi ed inespli- 
cabili . 

Una tal questione può sembrar tutt'aj- 
tro che nuova : ella fu discussa molto innan^ 
ci di noi da varie persone celebri ed autore- 
voli per erudizione e dottrina • Pure eHa non 
fu mai interamente decisa . Il maggior nume- 
ro sembra però essersi determinato per la par«* 
te contraria, e il genio allegorico, secondo 
moltissimi , non è che un enie di ragione , 
. che non ebbe mai esìstensa fuorché nel i^er^ 
vello di qualche illuminato . 

Questa opinione non deve punto sorpren» 
derci • Oltre le infinite difficoltà» le oscurità 
impenetrabili , le contradiaioni apparenti che ' 
presentava V allegorismo , i suoi difensori 
atessi ne indebolirono la causa in lutigo d'av- 
valorarla , piantandola sulla fragil base d'i- 
potesi capricciose e mal fondatelo non aven* 
do baste voi copia di lumi per estendere i lo- 
ro priucipj 9 e portarli a quel grado d'eviden-i 
za che può trionfare dei dubbj . Quindi Topi- 
nione deir allegoria fu creduta un pariidosso 
specioso, o una chimera da visionario, e 
restò abbandonata all' obblivione , o allo 
scherno . 

, Finché mi contentai di riportarmi su tal 
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4 DISSERTAZIONE 

questione alV altrui giudizio^ e volli àecìief» 
la sulla semplice lettura dell'opere degli r.l- 
legoristi , trovai in esse tante illusioni ^ e co^ 
sì poca solidità, che fui anch'io costretto a 
lasciarmi tras portare dalla corrente , e mi dì- 
sposi a credere che ogni scoperta in qneste- 
argomento fosse assolutamente impossìbile . 
Ma dacché mi determinai ad esaminar la'cosa' 
da me stesso , marciando con più sicure scor- 
te e per un cammino diverso nella gran selva 
deir antichità , vidi l'allegoria brillar da ogni 
parte , dar il tuono all'antichità intera , ere-* • 
ar le sue favole , presieder a' suoi simboli, a* 
nimar la mitologia , mescolarsi colla storia , 
incorporarsi colle verità le più rispettabili^ 
formar la massa delle cerimonie le più augu- 
ste, diventar il veicolo necessario delle urna- 
se cognizioni , e manifestarsi col. più leggia- 
dro artifizio , malgrado i veli fra cui s' invei- 
vo, e dei quali non sembra coprirsi.se non per 
procacciar allo spirito quella deliziosa soddis- 
fazione che suol produrre in noi una sorpre- 
sa aggradevole , specialmente quando è l'ef- 
fetto d'una giudiziosa sagacità. Temendo d' 
esser sedotto dalla illusione al paro degli al- 
tri , divenni circospetto , severo, e quasi so- 
fìstico meco stesso in questa ricerca. Ma le 
precauzioni non fecero che confermarmi mag- 
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giormente nelle mie viste : quanto più m'in* 
ternava nei recessi dall' antichità, più scor- 
geva in essa una miniera abbondante d'alle- 
gorie d'ogni specie ; allegorie di favole , alle- 
gorie teologiche, allegorìe di simboli, alle- 
gorie di lingue, allegorie di storia, allegorie 
di cerimonie , e persino allegorie di danze, e 
di numeri: vidi in una parola che l'allegoria e- 
fa stata la sorgente e la base delle istruzioni 
date a tutti gli antichi popoli. Caldei, Egi- 
ziani , Cinesi , Indiani , Persiani , Celti , Gre- 
ci, Fenicj, e persino agli Ebrei, medesimi* 
Questo è ciò ch'io mi propongó di sviluppa- 
le nei seguenti articoli • 

I. 

• 

Definizione del genio allegorico . Assurdità 
delle spiegazioni storiche • Oscurità delle aì^ 
legorie non si oppone alla loro realità^ npal 
merito delg^ inventori • 

Il genio allegorico e simbolico degli antichi 
consisteva in una «erta inclinazione , in un 
certo tornio di spirito, che li portava a coprir 
sotto livello di emblemi vivi ed animati le loro 
lezioni, onde riuscissero più grate e più faci- 
li ad apprendersi • Quest'artifizio rendeva sen- 
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sibili le Qozioni astratte , le libere verità me^ 
no offensive, vestiva d*uii corpo gli esseri 
morali , abbelliva gli esseri metafisici colle 
perfezioni corporee , e le proposhrioBi più ari* 
de trasformava in quadri e in imagini • In 
tutta l'antichità' si scorge l'impronta di qne* 
sto genio ; e può dirsi che questo fu 1* unico 
linguaggio dei 'secoli primitivi, il solo con 
cui gli antichi popoli parlarono alla posteri- 
tà nei monumenti che ancor ci restano • One- 
sto genio allegorico si sviluppava nelle pa« 
role figurate , nei ptoverbj , nelle parabole , 
negli emblemi , negli apologhi , nei racconti 
mitologici y nei simboli , e nelle pittare gero* 
glifiche. L'allegoria non è propriamente che 
un'imagine : nondimeno è sì giusta ed espres« 
diva , che chi voglia attentamente conside- 
rarla, non può non iscorgere ciò ch'ella vuol 
significarci. Chi s'avvisasse d'arrestarsi ai 
fatti ch'ella racconta, e prendesse per veri- 
tà accadute le sue narrazioni, si lascierebbe 
sfuggir la realità per correr dietro ad un'om* 
bra. Egli sarebbe appunto come colui che 
nelle favole ingegnose d'Esopo Aon vedesse 
altro che una conversazione fra due anima- 
li; o che ancor più insensatamente s' imagi- 
nasse, che r autor di queste favole credesse 

daddovero che gli animali avessero un tempo 

t 
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parlato a guisa degli nomini* Tali furoao a 
un di presso coloro i quali credettero che 
Mosè 8i rappresentasse Dìq epme un nomo . 9 
sotto una figura corporea , perchè nonuna i 
di Ih* occhi e le brsficiau Pure jadlo spiegar 
istoricamente 1' antichità q»anti «bagli, di 
questa fatta non si sono presi ! 

Ma si dirà , se TaHegoria è destìnata ad 
istruire, e se le favole hanno per oggetto lezio- 
ni interessanti,, come éono esse cosi oscure? 
perchè non danno tosto a conoscere ciò di cni 
sono imagini? non è questo mancar al fine 
dell' allegoria? Noi non dobbiaino punto sor- 
prenderci di questo supposto difetto - L'alle- 
goria era intelligibile al tempo in cui ado^e- 
MTasi , perchè si sapeira che non volea ra|H 
presentski una cosa reale , e perchè sen^a 
stento tra tisfcti i sensi di cui era suacettibilp , 
si discerné va l'appropriato ; in seguito è àh- 
velluta un caos, dacché V è perduta cpiesta 
cognizione» e svanì T intelligeiiza della lin- 
gua primitiva ; allor più nem si seppe che 
gai termine allegorico faceva un'allusione ,e 
che soétt» il materiale v' eya un senso figuri^- 
to; i personaggi iattizj diventarono storici, .e 
tutto fn intoso aUa lettera • Ecco da che nsr- 
scono gli sforzi prodigiosi ohe cotìvien £aie 
j>er ristabiUr FinteltìgjeM» di queste cose • U 
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8 DISSERTAZIONE 

mesKO di riuscirvi è il mostrar la nectessità 

eli' ebbero gli antichi di servirsi dello stile 
allegorico , il far vedere a quali oggetti ne- 
cessariamente dovettero applicarlo, e svilup- 
par nel modo il più sensibile il rapporto di 

questi oggetti colle pitture degli antichi • 



II genio allegorico dei primi popoli era neces^ 
sario» Cagioni^ e origini del medesimo • Og- 

è 

getti delle allegorie . Tappezzerie sirriboH'^ 
che, e loro traduzion letterale» Allegoria 

madre delle cognizioni , e dell' arti . 

V àrie sono locande che hanno indotto 1* an- 
tichità a servirsi delle allegorie: e in pr^mo 
luogo la natura stessa del linguaggio « Le Un* 
gue non hanno che un assai scarso numero di 
parole, le quali si possano prendere nel loro 
senso proprio , e sono quelle che indicano 
oggetti fisiei . 'Tostx> ohe s' è • voluto passar 

questo confine , e dar un nome ad oggetti 
morali ed astratti , convenne* chiamar gli 
oggetti sensibili in soccorso di quelli che non 
lo erano; e per tal guisa nacque aubito il 
linguaggio figurato, essendosi tutte le parole 
che segnavano oggetti corporei , trasportate 
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anche ad esprimere oggetti non sensibili in 
mn senso d'analogia » e di comparaaione • Cce 
81 le parole spirito- e dio^ìe quali dinota- 
vano propriamente il 8o£Gar del vento » e la 
luce , significarono nel senso figurato oggetti 
che con quelli non aveano che leggieri rap- 
porti 5 ma pure tali che la cognizione dell* 
uno conduceva necessiiriamente a quella 
dell'altro (fl). 

Similmente quando vi fu bisogno di 

* (a) Il (^otto Jablonski cercandù l'origine dell'Alleo- 
.liaino degli £gizj » eh' ei chiama molto icconciamenta 
razza enigmatica , atiegna anch' egli per causa genera,- 
e primaria di fuetto genio l' iacapacità di tutte la 
liagae di eqiriaier i.'coacetfti int#llettQa]i:y e le ide« 
«itra^ altri^ienti che per messo di aomìgliense e me- 
tafore. La f tessa lingua santa che servì all'mo degli 
ftlifori inspirati, non potè dinotar lo spirito umano, 
anzi quello stesso di Dio , clie colla voce ruach^ ven- 
to : ne in ciò è più felice della latina che chiama la 
sostanza pensante spirito ^ anima y vale a dire soffio: 
'^sl presso gli Egizj lo sparviere ch'era simbolo del 
jrento » con una seconda metafora pas^ò a significar 1^ 
mente o 1' inte]li(;enza . Quindi si andò a poco a poco 
formando un Irlitario simbolico . Ma ciò che da prima 
fa effetto di necemità , presao gli. JBgicj e f li Orientali 
dlYonne in progresso di tempo .un gusto nasionale , un 
ornamento di moda » che dura tuttavia sino ai nostri 
tempi . Anche i Russi una volta solevano enfaticam#n* 
te dar il nome di sole alla podestà civile, alla chiesa 
quello di luna , chiamavano stelle i capi della reli- 
gione , e dello stato, e terra la plebe. J^LO^SKi 
( Paath. Aegypt. Proleg. S* 59.60. ) 
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rappreseiitare o dipiagere le Utruzìoui che 
lioveano darsi agli iiomìai , fu fo'nsa impiegar 
le tìgure degli stetssi oggetti corporei , e cosi 
itGcoore areana un linguag^rio fìg arato, ebbe* 
ro altresì una scritturao pittura figurata . Gli 
uccelli con le ali spiegate dinotarono il veo* 
to, uaa farfalla ranitua, un occhio il sole. 
Questa pittura Tari^ poi aecondo le -diverstt 
istruzioni, che si aveario a dar agli uomini ; 
ed ecco a»' altra serie d'emblemi, e simboli 
tutti necessarj , e presi dalla natura, per indi- 
ciÉf le stagiooi dell'amio, 1 mesi*, i giomi, le 
feste, e inoltre tutto ciò che può appartene- 
ire alle Taite ^)Qgn«BÌoai spetUati alla iujtera 
ilOCletà.Ma se il linguaggio influì sopra i sim— 
boli f questi necessariamente influirono sopta 
di esso: v'era bisogno tutto giorno di questi 
esseri allegorici ; ne parlarono peroiè eome se 
fos&ero stati esseri esistenti e reatt" : era vi 
forse oiicatiei«e di .a¥vertire «ascoUaj;iti ckp 
non lo erano ? Per tal modo dnitqtie gradata» 
meiUe e necessairiamente tutto .ti^oy.ossi ripie- 
no di cotesti simboli . 

Inoltre non tardarono gran tempo ad ac<* 
corgersi cbe un medesimo quadro f>otea rap- 
presentar du4^ oggetti differenti , u>no in sen- 
io proprio, r altro in senso figurato^ e che 
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ogni frase era suscettibile dell'equivoco . Al- 
lora i begli spiriti che primeggiavano in 
questo genere , facevano a gara a chi meglio 
dipingesse un quadro, o tessesse un disscorso 
il più piccante per la bellezza e l'ambiguità 
delle imagini, e che sotto V aspetto il più 
semplice e naturale velasse meglio un'istru- 
zione interessante, e desse maggior esercizio 
all'altrui finezza e sagacità . La sorgente do- 
vea dunque l'esistenza all'arbitrio capriccio- 
so degli uomini ; solo da questo potea sino a 
un certo grado dipendere il gusto generale 
che dominava nei primi secoli per questo ge- 
nere di pittura. Ma questo pure non era del 
tutto libero e volontario . Il clima ebbe in es- 
so la principale influenza . Gli abitatori delle 
ardenti spiaggie dell'Asia hanno una fantasia 
fetvìda che s'altera ad ogni urto, e s'infiam- 
ma, e li trasporta oltre ogni confine : il loro 
spirito abborre la catena della troppo sem- 
plice locuzion naturale , che non gli lascia far 
prova delle sue forze , ama di spaziar in un 
campo più vasto , non soffre di rimaner ozio- 
so, e quindi non vuol sentir le cose che per 
nif'tà , per dover poscia il resto a se stesso; e 
in tal guisa più non parla che* sotto 1' ombra 
del velo , e delle figure : la loro imaginazio- 
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ne trasforma tutto in allegorie ed in metafo^ 
. re (a) . • 

(• ) Gli antichi) «opratutto gli Orientali , non preo 
tentavano i lor pensieri , la ior morale , ìt loro cono- 
•cense nella fisica , nella metafisica , e anche nella 
religione, se non se sotto il velo dell' apologo, dell* 
allegoria» delle favole, degli enigmi, o dei geroglifi« 
ci. Sia che questo gusto per il mistero fosse nn efietta 
del clima , o nn sistema del loro spirito , sembra che 
lo ave<)9ero succhiato col latte , e che fosae innato fra 
loro . Gli Egi/j , i Feuioj , i Croci , i Cinesi , e le altre 
nazioni, anche le men ro.lte , sin dalla lor gioventù si 
facevano nn dovrre di non ispiegarsi mai semplicemen- 
te e naturalmente . Forse volevano essi con ciò mo-* 
•trar sottigliessa di spirito, forse i più illuminati a- 
Teano disegno di non esporre alia portata di tutto il 
mondo ciò ohe credevano dover nascondere al popolo 
sotto il velo del mistero , affinchè non vi fosse che an 
picciol numero d'inisìatl che ne conoscesse il vero sen« 
so . Si voleva che tutti gli oggetti , sino ai precetti più 
freddi e più didattici , fossero annonsiati con un tuo- 
no di grandezza, o presentati con un discorso enigma* 
tico che potesse imporre anche agli spiriti più aggiusta- 
ti e più fermi . Molte ragioni ugualmente possenti 
sembrano aver influito sull'invenzione e sull'uso di' 
questa maniera d'insegnare e di scrivere oscuramente. 
Qnesto gusto perii mistero, divenuto per PeducaBione 
generale quasi naturale ai popoli d'Oriente, si trovava 
fiancheggiato dall'amor proprio , e nutrito dalla filosa 
politica dei letterati e dei legislatori , i quali Toleino 
riservarsi la conoscenza delle <!ose ti univa a ciò il 
disprezzo del volf^ che i sapienti affettarono sia dai 
primi tempi . Soli depositar} della storia , della teo* 
loiiia , delle conoscenze fìsiche , della medicina , e 
della morale , come potevano essi generosamente spo- 
j^liarsi di quella considerazione, di quella stima, di 
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L' allegoria trovò un pascolo assai natu* 
««le negli oggetti i più interessanti per Tuma- 

quel rispetto , • di qoelP imnieiita autorità che si era- 
no acquistata? Emì velavano la faccia della verità, co- 
nte non credendola fiitta per essejr cotintciuta dal po- ■ 
poto, o come se fosse vergogna per lei di mostrarsi 
qual'eila è. Por interdire al liomune degli nomini og- 
ni speranza d'acquistar l'intelligenza degli oracoli 
della religione , dei principi fondamentali delle arti 
e delle scienze, i sacerdoti egiziani inventarono la 
scrittura geroglifica . Essi insegnarono quasi tatto nell' 
oscurità delle finzioni, che sótto il nome di mitolo* 
già , ossia V arte d' ìinnia^nar e spacciar le favole y 
contenevano spesso grandi verità e profonde istmEÌoni. 

Greci e gli Ebrei nei loro viaggi in Egitto appresero 
le scienze e le arti che colà fiorivano . Essi imitarono 
gli f^gizj nella maniera d' insegnarle . Questo gusto pas* 
sò dai maestri ai discepoli , e da questi al popolo . E da 
credersi che trovassero nn vero piarere in questo me- 
todo d'insegnare le scienze misteriosamente, poiché 
durò cosi a lungo, e che i sacerdoti, i laici, i. suddi- 
ti , i re, e persi n le femmine si ftcevano una gloria di 
•egnalarvìsi . Pamety, 

Qaesta spiegazione dell' allegorismo orientale non 
doveva esser del gusto del Signor Cebelin, il quale 
Tuole inventata l'allegoria o per necessità di lingaa, 
o per insegnar con più di chiareica e Tivacità le dot" 
trine piA interessanti a tntta la massa del popolo . Ma 
la map^ior parte degli antichi scrittori s'accorda a so- 
stener l'interpretazione sopraccitata , almeno rapporto 
agli Effiz] . Un passo di Sinesio ci mostra che i sacer- 
doti d' Egitto si facevano un gitioco di trattenerci! po- 
polo con rappresentazioni da scherno, come un nomo 
dotto applicato a' suoi studj darebbe un., bamboccio di 
cenci ad un fanciullo inquieto per non esserne distur- 
bato * ,p Feroiò i saggi d' Egitto , die* egli , non permet* 
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nità. La religione , r origine dell* uomo, gli 
effetti mirabili degli elementi , le ffttichie 
dell'agricoltura somministrarono al genio al- 
legorico una miniera inesausta di ricchesze • 
Gli effetti , le cause , i rapporti vestirono un 
personaggio , e trna forma : tutto fu animato , 
tutto fu posto in azione , e quindi ne na- 
cquero .quegli avvenimenti meravigliosi che 
fecero le delizie dell' anticKità , e che ora 



,y tono ai rossi e servili artefici di lavonr le imagini 
degli Dei: ma essi coi rostri di sparTierie di cicogne 
^, scolpiti nel Testibulo dei loro tempi » e nei simula- 
cri 9 si boriano del popolo;* mentre intanto ritirati 
» negl'interni Ireeessi del lor tantnario con dance mi- 
^, steriose itannosi Tenerando certe cassette, in coi eo- 
,^ no riposti alconi globi , che se il popolo cedesse , 
gli avrebbe a echerno come cose ovvie , avendo egli 
bisogno di portenti; e come no? s'egli è plel>e . „ 
Ciò che più di tutto può servir di prova che i sacerdo- 
ti egizj coi lor geroglifici intendevano non di spiegar, 
ma di naacondere le ior dottrine , si ^ che sappiamo di 
certo elle costoro eransi formato un dialetto^ o piutto- 
flto nn gergo particolare che dulamarano lingaa sacra , 
colla (fnale godeyano di celar sotto nomi arcani le cose 
più. familiari e più ottìc. Cosi chiamavano il mare, 
e il sai marino* spuma di Ttfoae , l' uTa sangue di T^a^ 
ne misto colla tèrra , Tutta la loro botanica era d' una 
simile nomenclatura. L'ellera era detta pianta d'Osi^ 
ride, la verbena lagrima di Giunone , una specie di gi- 
glio sangue di Marte, l'artemisia cor di B^haste y il 
bulbo della cipolla occAio di Tifone, il croco sangue 
Ercole , il marrubio sperma d*oro* ( Piai* de Is. et 
OsìT' Apulej . de hortis . ) 
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mettono alla disperazione ì moderni critici* 
I nomi universo, iena, sole, hma cessero 
il campo a quelli di Pan , Rea, Apollo, Dia-' 
na;e oltreché ogni na£Ìone ToUe nominar 
questi esseri con parole tratte dal fondo del- 
la sua lingua , anche ì loro diversi attributi 
sovente li fecero cangiar di nome ; e quella 
che fu Diana appresso i Romani « era Jrte^ 
misia appresso i Greci , Astartéa appresso i 
Sir j ; Europa presso i Fenicj , presso i Caldei 
SenUramide , Iside presso gli Egizj . Questi 
nomi erano tutti allegorici , cioè assortiti per- 
fettamente agli oggetti clievoleano indicare. 
Diana viene da di luce , Arten^isia significa 
regóta della te&a y Astartéa la Diva degli 
astri. Europa i' Occidentale, Iside la signo^ 
ra , Semi-ram-ide la regina del cielo. Cote- 
sti esseri furono divisi per classi , che diede-* 
¥0 le due numerose famiglie di Dei, e semi- 
dei o eroi. Questa distinzione è più singola- 
re nel sistema allegorico che nello storico , 
perchè in questo i semidei sono eroi diviniz- 
zati molto tempo dopo gli altri ; ma nel siste* 
ma allegorico gli Dei presiedono a quelle par» 
ti dell'universo che rion hanno alcuna di- 
pendenza dagli uomini, come al cielo» al sole, 
agli elementi , mentre i semidei vengono ad 
indicare gli oggetti dipendenti dalle fatiche 
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dell' uomo ; qui adi per Bacco iatendesi la 
coltura delle Tigne , e per Ercole quella dei 
campi* 

Tutti questi personaggi ebbero il loro 

equipaggio di simboli atti a caratterizzarli • 
Pan ebbe la zampogna da sette canne, simbo- 
lo deir universo , e della suaarmonia(a):uiia 

• 

(a) Bacone il più sublime <1eg1i allegoristi mode- 
rni ci diede una spiegazione metafìsica dalla storia di 
Pane . Io ne indicherò i tratti più considetabili e più 
atti ad appagare ohi none abbastansaproTredato 
di fede allegorica • 

„ Pane è P emblema dell' iim?mo , il sa» noiu» 
ce ne aTTeiie ( pan cioè il tutto ) . La toa figora , e 
la tna storia preientano i simboli de' raoi rapporti . Il 
tuo corpo era biforme , mescolato d' nomo e di bestia , 
perchè l'universo è formato dalla riunione dei corpi 
celesti e terrestri : quelli per la loro bellezza , 1' equa- 
bilità dei loro moti , e il predominio sopra la terra sono 
rappresentati dalla parte superior di Pane , ch'era 1' a- 
maoa; questi passivi , imperfetti , perturbati da movi- 
menti incomposti hanno per simbolo la parte inferiore 
e ferina. Inoltreqnesta biescolanza nmboleggia la pecw- 
tecipai^n delle specie ; perciocché non w* è al mondo 
alcali essere interamente semplice : V nomo partecipa 
della bestia, 1* animale del vegetabile, e le piante haa* 
no qualche cosa del minerale. Porterà in mano una 
zampogna compost^ di sette tubi, imagine dell'accordo 
discordante che forma l' armonia nella musica e nei 
corso della materia. La pelle maculata di leopardo, ond* 
era cinto , rappresentava V ammirabile varietà della 
natura che seminò il Cielo di stelle, la terra di fìori^ il 
mare di vaste isole , e sparse di colori brillanti la sa- 
perficie degli oggetti, eh' è come la loro clamide . Fané 
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conchiglia tirata da due cavalli marini eli* 
Tenne il carro di Nettuno, el tridente il suo 

■ • 

era fratello delle Parche, ninittre del Destino, il qua* 
le non è che 1* ordine della natora cbe sviluppa il cor- 

80 fisico delle cose, e re annoda gli av veìnm^nfi . 
Quindi il filo delle Parche ri^jietto a Pan»^ è la ratina 
delle catise naturali che domina sulla progressione del- 
le specie, sulia durata degli iadividni, e sulla proda* 
non dei fenomeni. Egli ti compiace d'abitar su i mon- 
ti , perchè sulle loro vette la natora scopre meglio la 
tue ricchesse , e ti pretta ignuda alla contemplasion 
dei filosofi . È Dio dei ca^iatori , perchè tatto nella 
natiujil è una tpeeio di caccia : gli atomi ti persegaonò^ 
le arti e*i contigli umani tendono al loro fine , le pas- 
tiooi e i desiderj si slanciano dietro al loro oggetto qua- 
si a sua preda, tutti i corpi fisici vanno in traccia del 
lor naturale alimento. Il coro (U'ile Ninfe che forma- 
"vaho il suo corteggio, e menavano tresche d'intorno 
a lui, sono le specie dei viventi che fanno Pornamen* 
to e le delisie della natura . Egli amò Siringa , nome 
delia sampogna, vale dir l'armonia che risulta dalP 
aggiustateasxa e corritpoodensa delle parti dell' uni- 
verto . Eco , che in creduta moglie di Pane, è n n tinip 
Mo felicissimo della vera filosofia, la quale non 
è che quella che meglio ti combacia colP univerto , 
• temhra d^sttata da lui , ed è un'immagine rifles- 
sa della natura, a cui nulla aggiunge di proprio, mane 
ripete fedelmente le voci. Pane scompigliava lo spirito 
del popolo e degli abitanti della campagiia con vani ter- 
rori , che da ciò appunto fvLT detti panici, corrispon- 
denti a quelli che i fenomeni straordiuarj della natura 
destano nelP animo degP idioti, riempiendolo di tuper- 
ttinoni e di fantatmi chimerici. „ 

Il culto di Pane , tecondo i ntgìonatori mitologi, 
era originario d' Egitto • Che te qualcheduno pentatte 

Volg. Lett. 2*. /• PAax. II. a 
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scettro : mentre la falce ,^ le olepsidra , e k 

fronte c^lva dinQtaroao il Tempo « La pittu* 

che i saggi di Mendes credessefo daddoTTero ,cli« il lo- 
ro Pane avefie i piedi di c»pfa » e che adoraifero come 
un Dio qoetto 'aniniale* oda con qoal entamsmo tacro 
e poetico risponde V eltro celebre allegorista Blakwell. 

Prestate , amico , P orecchio attento a nna dirota 
preghiera , e meditate seriamente sulT invocazione so- 
lenne che r accompagna. Ma prima trasportatevi sull* 
aie dall'imaginazione npll.i terra sacra, la madre de' 
misteri , e il paese natal e delia più parte delle religio- 
ni eh* ebbero corso sopra U terra . Imaginatevi di arri- 
vare a Mendes nel principio della primarera | al lorchè 
il dolce fiato dei zefiri invita la natura a mettere alla 
luce le riccKesse eh' ella racchiude nel seno • Rappre- 
sentatevi quella folla prodigiosa di popolo che copre le 
dne rive del Nilo , qaella moltitudine di battelli ripie- 
ni d*nomÌni e di donne che renano a celebrar la festa 
dell'antico Dio Pane. Già sono spalancatele porte del 
suo magnitico tempio, la sua pima orbiculare , come It 
volta del cielo , risuona all' armonia del suo flauto da 
eette tubi . La statua è in punto , e il Dio dal piè di 
capra apparisce in tutta la sua maestà . L'altare comin- 
cia a gittar fiamme ^ il sacerdote s'accosta tutto ignu- 
do 9 riempie le sue mani d' incenso , e le solleva verso 
il santuario . La musica cessa , il popolo si prostra , il 
ministro genuflesso gitta il suo incenso nel fuoco «As- 
coltatalo, eccolo che incomincia la sua preghiara* 

INNO A PANE. . 

Io t'invoco, o Pane, e sotto il tuo nome il DI® 
onnipotente , la natura universale, la terra nutrice di 
tutte le cose , ed il foco eterno. Questi sono i tuoi 
membri > o Fano possente 
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n di questi simboli , e delle azioni attribuite 

a questi esseri formava una lunga serie di 

Vieni I Sorgente beata del movimento, che ricon- 
vinci le yicenrle delle stagioni intorno alla generazione 
perpetua . Entusiasmo divino . Trasporto che riscaldi 
• vivifichi l' anima : tu abiti fra gli astri » e tu regoH 
U sinfonia dell' universo coi melodiosi tuoi canti: egli 
è da te che vengono i sogni , le visioni ^ e i terrori im- 
provvisi che provano i mortali . Tn ti compiaci fra le 
montagne , le fontane , e i panroli della terra; niente, 
non iscappa ai tuoi sguardi. Scrntator delle cose, tu 
godi di iientir l'eco della tua eterna annnnia. Dio ge- 
nerato da tutto , e che generi tutto a vicrn<la. Tu clie 
sei invocato sotto diversi nomi, Signor sovrano del 
mondo, che dai a tutte le cose aumento, luce, e ferti- 
lità, che abiti nel fondo delle grotte, formidabile nei 
tuo sdegno , vero Giove di doppie coma • Sei tu che 
hai fissata la terra : tu che lai sentir al mare il tuo pe- 
to : l'oceano t' ul'bidisce, e '1 foco e Paria riconosco* 
Do la tua poteUEa • Tutti questi elementi seguono if 
cammino che hai lor prescritto . malgrado F incostan- 
za della natura , e forniscono agli uomini il nudrimen- 
to più convenevole. Ricevi, o Sorgente sacra dei pia- 
ceri e trasporti nostri, i nostri voti e gl'iiìcensi; fa 
che terminiamo felicemente la nostra carriera , e al- 
' lontana da noi tutto ciò che può recarci danno e spa- 
vento. ,j 

Quest* inno potrebbe veramente credersi d' Orfeo , 
o d* un inisiato d* Egitto . llfaTgrado a ciò qualche in- 
credulo dell' allegorìsmo potrebbe pensare che tutta 
questa misrérìosa interpretazione dipenda dal solo ac-^ 
cidentafe equivoco della voce Pan che significa i/ tut' 
to , e non vedere in questa Divinità e in tutta la surf 
iìgura, clic il Dio protettor dei pastori e dei cacciatori. 
Ma quando ciò fosse ^ le aiiasioni e i rapporti che ci 
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quadri e di tappe sserie storiche in apparenza, 
e in fatto allegoriche • Questo era il sol 
mezze che aveano per rappresentar ai primi 

uomini lo sviluppo dell' universo» e le per- 
fezioni di Dio • Volevano rappresentar la Di- 
vinità che sotto tre emanazioni, secondo i 
filosofi pagani, che non poteano aver idee 
chiare di questo dogma, creò T universo? di- 
pingevano un triangolo risplendente » Brama- 
vano di far intendere che sapea tutto , e che 
niente a lei s'ascondeva? un occhio nel mez- 
zo di questo triangolo corrispondeva felice- 
mente air idea. Volevasi finalmente aggiun- 
gere che con la sua potenza conservava e go- 
vernava il mondo ? si faceva uscire un brac- 
cio fuor dalla luce che circondava questo tri- 
angolo occhiuto (a) . Queste figure simboli- 

trova Bacone non sarebbero per creato meno ing«|piO» 
si f meno gravidi di dottrina , meno degni di trattener 
con diletto proficuo l'imaginazione e lo spirito . 

(a) IGaImnkiy Tartari pagani, rappresentavano 
ancora più al vivo queste tre emanasioni della IMvini- 
tà con una Bgnra che sembra espressamente il simbolo 
della Trinità dei cristiani . La descrizione di esso en- 
tra perfettamente nelle viste del nostro autore . 
* I Calmuki e i Mongali portano al collo un idolet- 
to di metallo o di terra cotta , che vanno a cercare al 
Thibet. Verso l'estremità superiore «quest'idolo si di-» 
vide in tre figure umane, e verso 1* inferiore finisce in 
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che rappresentate nelle tappefeszerìe ▼euÌTano 
esposte a pubblica istruzione nei tempj • In 

ìDiQ solo corpo. Quatta Deità è. seduta sopra^ uno sg»- 
belletto alla foggia dei principi orientali colle gambo 
incrociate , ed ha 191 arco proteso dinansi allo igabel- 
lo , Riii\bolo del poter supremo. Il con tomo dello sga- 
bello somigliante all'orlo d'un pozzo dà ad intenrlere 
che Dio sostenuto da. per sè siede sul nulla in mezso 
all'abisso. ICalmuki lo chiamano Sa^ e lo credono com- 
posto di tre persone, a ciascheduna delle quali appli- 
cano gli attributi relativi alia creazione ed al gojrerno 
del mondo . 

Una sta dtnanai in messo dell' altre due : ella • 
pl& grande, più. robusta, pià recobia, col capo più 
grosso, più alto, e coperto d'una specie di mitra. La 
parte inferiore sembra essere una continuazione di que- 
sta persona che ha le braccia incrociate, e le mani 
guernite di sonniglie • 

La persona che sta a man dritta, spmbra la più 
giovine . Le copre il capo un berrettino tonflo , le brac- 
cia hanno smaniai;! ie, la destra tiene un core infiamma- 
to , simbolo dell' amor pei mortali; nella sinistra ha 
uno scettro steso come il bastoae d' lin generale. 

l^m terza persona a sinistra sembra più vecchia e 
più pensosa della seconda , ha parimenti un berrettino 
•ni capo , e le braccia adorne di smaniglie , nella de- 
stra tiene uno specchio , simbolo della prescienza , 
nella sinistra un giglio schiuso , emblema della dol- 
cezza, del candore, e dell'asilo. (Le Giare Stor. di 
Russia . > 

GÌ' idoli degli Indiani , Chinesi , Giapponesi , ed 
altri popoli con wna moltitudine d'occhi, di te«»te , e 
di braccia, e in altr" f«;rmp mostmo«5e sono tutti al- 
trettante rappres«Mit.i7:ioni geroelitìche. bene o mal 
concepite o espresse^ degli attributi delle loro Divi- 
nità . 
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quello d'Ercole , eretto dai Fenicj ia Cadice, 
si vedevano sulle pareti dipintenegli arazzile 
dodici fatiche di questo eroe allegorico » em- 
blemi delle operazioni rurali . Lo stesso face- 
vasi iu Egitto ; e gli Ebrei , ^me rilevasi da 
un luogo espresso di Ezeehìele , daecbè eb- 
bero adottato il culto degli Egiziani , già di- 
venuto superstizioso e idolatrico , non man- 
carono di dipingere sulle muraglie del tempio 
le figure relative allo stesso culto • 

Si cercò iu seguito di far paa&ar cotesti 
quadri nella scrittura alfabetica, e ditrudur 
in qualche modo nella lingua parlata e scrit- 
ta cjò eh* era espresso nella lìngua dipinta. 
Per ottener questo bastò scrivere i nomi degli 
oggetti dipinti.La parola braccio apjdicata al- 
la Divinità destò la medesima idea che il brac- 
cio ch^esce dal triangolo: lo stesso dicasi dell' 
occbio » e della luce . Gli Egiziani certa- 
mente parlano d' una simile tradusione allora 
cbè dicono „ che il secondo Thot tradusse 
in lingua certo volgajre quelle istruzicnii 
che il primo avea scolpite sulle colonne . „ 
Questa traduzione letterale conservo intera 
l'allego ria ; i quadri non furono alterati , noa 
ai cangiarono che i caratteri • Vogliamo noi 
trovar la spiegazione di .cataste allegorlq scrit* 
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te? Rimettiamole in quadri, e tappezzerie: 
noi avr^^mo così due punti di comparazione, 
l'allegoria in quadri ,e Tailegoria in raccon- 
to: esse si rischiareranno reciprocamente, e 
ne uscirà una luce abbagliante che ci scopri- 
rà raliegoria clie v*era nascosta. Noi vedre- 
mo allora, a cagion d'esempio, che la storia 
delle metamorfosi di Vishnou , nome del Dio 
supremo presso gl'Indiani , non è che la tra- 
duzione letterale in lingua volgare dei qua- 
dri allegorici relativi alle grandi rivoluzioni 
dell'universo {a), appunto come la storia di 

(a) Quah* fossero precisa ih^tì te le idee dei teolo- 
gi Indiani sopra Vishnoii, e le sue metamorfosi , non 
può rilevarsi meglio quanto dal simboro stesso dei Bra- 
mi tratto dai loro libri sacri , e premesso all' opera del 
Baag-Guoeta , titolo d'uno dei loro rodici religiosi re- 
centemente pubblicato dal Sig. Hastings . 

L* Essere supremo cbe noi chiamiamo CA/pe« , e 
che altri nominano Vishnou ^ è il so]o che liconoscia- 
mo per l'Onnipotente. E^H è il principio dei cinque 
elementi , delle azioni e dei movimenti che danno oc- 
casione alla vita e al tempo. Confuso colle nostre ani- 
me egli ci dà l'esistenza: quindi la sostanza dell'ani - 
ma, e la cognizione ch'ella ha, non è altrà cosa che 
Dio stesso . Eg'i ha creato tutto , tutto conserva con 
bontà , e deve alla fine distrugger tutto . Egli è il Dio 
degli Dei , il Din onnipossente, il solo Signore. Tut- 
te le Divinità stibalterne non sono che creature Egli 
ha più volte distrutto il mondo intero , e lo ha ricrenfo 
ài nuovo. £$sere immenso, simile alla luce si spando 
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Ercole e de' suoi travagli è una traduzione 
della bella galleria fenicia rèlativa al aole ; 

p«r ogni luogo, non nato da veruno, ma eterno , egli é 
tutto ^ e sari in ogni tempo. Incomprensibile ad ogni 
altro, pi solo conosce sè stesso: la sua essenza è un mi- 
stero anche per gli Dei. Egli è la 8Uf)rema sostanza 
che comunica la chiarezza al sole, e alla luna . Que- 
sto Dio solo creò PuDiTeno colla sua potenza produtti- 
va ^ lo mantiene colla potenn conservsArioe/e colla 
potens» dittrottifa lo stnig^rà : perciò Tien e^li da 
noi rappresentato sotto il nome di tre Dei , che sono i 
tre simlioli della sua potenza. Esso creò gli Dei , gli 
nomini I e gli animali soltanto ad oggetto di render 
sensibile la sua bontà . Ora sembra non arer egli né 
sentimento, nè veruna qualità sensilule , ora simile al 
fuoco che vive t»e* legni, nelle pietre, nell'acqua o 
nell'aria , si trova Dio nell'interno delle cose tutte ; 
La sua sapienza ^ i suoi progetti Sono un mare immen* 
so e senza confìni: nessuno può valicarlo , nè scanda* 
gliarlo . Benché non abbia la proprietà d' asrere na 
corpo sia d' un* gran. massa , sia d'uà piccolo atomo ^ 
•i prende tuttavia qualche volta aaa figorai affinchè 
quelli ch'esso ha creati, e ch'etano immersi nelle 
tenebre , godano della Ince; e ad onta delle difierentl 
forme umane da luì presp non è sensibile né ai piaceri , 
nè alle pene , ed è per sua natura esente da qualunque 
yicissìtudine . Ninno può sentire o discemere , o schi- 
vare le illusioni ch'egli ha sparse nel mondo. Iphni- 
taroente più piccolo d'un atomo è iniinitamente pii^ 
grande dell'universo . Questo Dio indipendente, libe« 
ro, questo Dio eh' è ogni cosa, esiste sempre solo, sens* 
attributo, sene' atto ^ sansa qualità, senza eseef sog* 
getto a luogo , o a tempo , in modo ch'egli è assoluta- 
mente immumbile. Quest'essere nnioo e semplice noa 
ha verona connessione mie eolia antaia ; come i rag» 
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Non è dunque da stupire se cotesti oggetti 
«embiaroDO d*una oscurità impenetrabile» 
perchè quei che versarono sull'antichità, se- 
pararono queste due cose intimamente fat- 
te r una per l'altra , ed accadde spesse volte 

gi della luna riflettuti nelF aeqna sembrano esser in 
movimento in an coU'acqva che si MmuiW9f senza ch« 
siavi nvLÌÌa, di reale rispetto alla lana . Vceo V imagi- 
ne di qa est* essere rispetto a tutto ciò cb* è materia , o 
«ttriboto di essa , passione o astone. Dfo si manifesti 
in molti oorpi del paro cbe in molte anime , come il 
sole cb'è nnioo, imprime la sna imagìne in più vasi 
d^acqna . Per ano comando «offia il vento , il sole? ri- 
fcbiara , il fuoco riscalda , cade la pioggia , e in somma 
«gli è la p^^rfezione , il principio^ il &ne, la gloria de* 
suoi adoratori . 

i 

Quanto agli Dei che abbiamo moltiplicati , e clìe 
onoriamo sotto tante imagini, questi non .fnrono da 
noi così figurati che in grasia de^'ignorand, e degU 
spiriti dei r li , ]& cui religione grossolana avea ikiestie- 
re di qualche «osa di mateHsIe e palpabile . Non 
avrebbero essi potuto comprendere la botità « la graiH 
dezsa dell' Esser supremo sena» tutte quelle raprresen- 
tasioni cbe li ftnno pensar a Pio . quando srorgrono i 
di lui attributi ,de*qnali sonosi fatti, per co9\ dire, 
altrettanti Dei diff<>renti . Ma per Ir» contrario coloro 
che possono comprendere questo Dio , nor> hanno bi- 
aogno d' idoli , perciocché le figure alle quali ofKf^na- 
mo i nostri omaggi^ non sono propriampntp che le 
fassomiglianae .del soo essere, in qoanto cb'ei;li è ve^ 
nuto diverse volte nel mondo sotto forme che onoria- 
mo in memoria 'delle sue apparirioni^ • dei beni ch*^ 
osse pirocinraioiso agli n#mÌQÌ . ^ 
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«he Yolendo spiegar i quadri allegorici sup- 
posero penraaggi ed avveDimenti che nou 
furono mai sognati da' loro inventori . Indar- 
no gli eruditi raccoglierano materiali per 
trovar la spiegazione delle favole : essi rasóo— 
migliavano, ad uno che avendo una serratura 
iC una chiave non s'avvisasse mai che Puna 
«ra &tta jper l'altra. Non dobbiamo perciò 
sorprenderci se un celebre crìtico ( le Clerc) 
avendo fatto molti sforzi per ispiegare stori* 
camente le mitologie , ed allegorie degli an« 
tichi , non ha potuto penetrar nel senso pro- 
fondo di esse, e mentre ch'egli metteva in 
opera tutti i tesori* della sua scienza » e disot- 
terrava le più recondite etimologie , gli scap- 
pava la verità , talché fu costt etto fin ne' pii- 
mordj ad abbandonar la sua vana fatica . Co- 
testi storici interpreti delle favole prendendo 
a spiegar solo la poreione^^ a loro piace , e 
facendo riguadar tutto il resto come altera- 
zioni e corruzioni della storia v o aggiunte 
temerarie fatte da mani ignoranti e profane , ' 
distruggono r unità 9 e1 rapporto che regna - 
tra le paiti d'ogni allegoria, e tra tutte le al- 
legorie' medesime ; e il risultato delle loro 
meditazioni npn è che un quadro di fantasia ^ . 
ohe. niente insegna, niente ^ spiega , a niente 
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•onduee se non che al pirronismp (toiico, e 
al disprezzo dell'anticbità. 

Prevenuti contro le allegorie , a cagion 
ddir abuso che se ne fece ne'secoli posteriori» 
non pensarono mai alla necessità ch'ebbero 
i primi uomini dì esprimersi per allegorie» 
uè ai grandi vantaggi che da queste ne ridon- 
dano alle scienze , ed alle arti • Divennero es« 
se una ricca sorgente d'istruzioni utili, ed 
aggradevoli , e il principio delle arti cbe fot- 
mauo la delizia e lo splendor dell' umanità. 
Da ^se nacquero la poesia con le sue grazie, 
la pittura co' suoi quadri ridenti» la scultura 
animatrice de' marmi ^ e la scrittura gerogli- 
fica, che dipinge in caratteri di fuoco le le- 
zioni pìà interessanti i 

In tutte queste arti, le f[uali riconosco- 
no la loro origina dall'allegoria» non si 
faranno mai progressi luminosi se non chea 
misura cbe si avanzerà nella cognizione di 
quella . Gli uomini nati per la imitazione , 
dota» i d' una imaginazione viva e brillante , 
in possesso d'una lin^na figurata si trovaro- 
no dunque allegoristi . nel modo il |hù natu- 
rale senza espressamente volerlo . 

Il primo uso ch'essi fecero di questo ge» 
nio allegorico, fu qudlo di avolgedo. ai> 
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▼antaggi sociali , e di eternar col suo mezzm 
la memoria di^i benefizj della suprema Divi-» 
nità. Conciossiachè per costante legge di 
natura gli uomini nelle società nascenti dig- 
rasserò tutto verso 1* utilità pubblica ; e solo 
allor quando ebbero soddisfatto pienamente 
a questa , si volsero ad applicar le medesime 
arti ed invensioni al loro, privato piacere • 
Nondobbiamo adunque meravigliarci se lal- 
legoria fin dal suo nascere fu introdotta nel 
culto della Divinità, se la religione si svi- 
luppò nei simboli, e nelle allegorie» s'ella 
parla un linguaggio poetico . Gli oggetti i 
fiò. sublimi potevano forse dèscriversi let^ 
teralmente ? Dipinger Dio scintillante di 
luce che tiene nelle sHe mani l' universo , 
che d'un colpo d* occhi lo vede tutto sen- 
n che niente sfugga a* suoi sguardi» che pe* 
sa le virtù e i vizj , è pai lare un linguag^ 
gio non solo allegorico, ma poetico» ani« 
mato» e fondato suir imitazione ; ma sopra 
una imitazic^ne grande e generosa » che non 
è punto sforzata , ed è attissima a dar del- 
la Divinità le idee più. sublimi» e magni« 
fichè . Dalla mancansa di questi principj eb« 
bero origine le idee false ed assurde che si 
sono formale i moderm^che gli antichi» cioè^ 
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dicessero della Divinità un essere corporeo; 
che non avessero idee df vizio e di virtù , per- 
chè si servivano di parole rappresentanti og- 
getti fisici per dinotar si Tuno che T altra; 
che fossero nel (H>lnio della barbarie , perchè 
aveano sfigurata la storia dei tempi che li 
precedettero : e in tal guisa per giudicar di ' 
essi si cominciò dal negar loro il senso comu* 
ne , interpretando letteralmente ciò ohe avea- 
no detto sotto figure . 

Ma se gli Orientali furono portati natn- 
ralmeute airallegoria dalla loro viva imagi- 
naanone, i Settentrionali all'opposto non fe- 
cero in essa che tardi pogressi : quando nell' 
ardente clima del mezzogiorno era essa ali* 
apice del suo vigore , nel freddo clima del 
nord non facea che bamboleggiare • Contut- 
tocìò, sia che i Celti del nord abbiano seco 
portato questo genio allegorico , venuti es- 
sendo dair oriente , sfa che questo genio ab- 
bia voluto far prova delle sue forze, e mostrajp 
quanto è radicato nella -natura, trionfando dei 
maggiori ostacoli che sembrano doverlo an- 
nientare , è certo che questi popoli abitatori 
delle parti più .settentrionali ebbero anch'essi 
la loro mitologia (a) , vale a dire il loro lin- 

{a) Trovavaii questa raccolta neU'£dda degPli* 
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guaggio allegorico . Finalmente non poco eoii« 
tribuì agli avanzaménti della scienza allego- 

landeti . Una tal mitologia nacque dall* ignoranza e dal 
timore. Sono «inetti i vani^ggiamenti dei popoli barbe» 
vi che ti tpartero in tetta l' fiuropa alla caduta dell* in^ 
pero romane. Qae^ nomini rossi e feroci credevano 
FnniTeno popolato di genj aerei , di folletti, di fate^ 
e d'incantatori , ai ^uali attribnitano quanto arrÌTe' 
di sinistro nel mondo. Queste novelle somigliano per 
il fondo alle favole greche sopra gli Dei, ina non vi 
regna la stessa vivacità d* immaginazione . Esse son 
fredde come il clima che le produsse. Vi si trova sol- 
tanto una pittura gigantesca d* alcuni fenomeni drlla 
natura , e il qoadro grossolano dei cottami del tem- 
po. Bergier, 

Tra le ?arie faTolo strane ed attardo che ti trora^ 
no nell' JBdda , ed a cai sarebbe diflieile di trovar nn 
sento in qualche modo appagante » ve n* è più d'una 
che piretenta nn' allegoria yiiibile . Tal è la favola to* 
pra Loke e la tna discendenza . Loke ( ottia il pfinci- 
pio del male ) è bello e ben fatto, ma d' uno spirito 
perverso . Egli ebbe fra gli altri due figli , il gran Ser- 
pente di Migdard , ed llela ( la morte ) . Il padre uni- 
versale gittò il Serpente nel fondo del mare, il mostro 
8i accrebbe cotanto eh* egli cinse nei fondo delie acque 
il globo intero della terra, e che può ancora morderti 
coi denti l'estremità della coda . Hela fu precipitata 
nel Nitlheim ( l'inferno > e ie ti diede il governo dei 
nove mondi y ove dittribuitce gli alloggi a tutti quelli, 
che le tono «inviati, vale a dir, che muojono di malattìa 
e di veoobieesa ( giacché dii muore in guerra non ap- 
partiene a*cottei ) . Ella possiede in questo luogo dei 
vasti appartamenti. La sua sala è il t)olore, la sua ta- 
vola la Carestia , il suo coltello la Fame , il suo servo 
la Lentezza , la sua porta il Precipizio^ il suo vestibu- 
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Bica il trovarsi allora astrettolo spirito a do- 
versi occupare in questo sol genexe a cagione 
dell' infanzia del mondo , ehe non gli sommi- 
nistravanè fatti, nè osservazioni, nè contro- 
versie da esercitarvisi . L' allegorìa gli venne 
dunque in soccorso , ed egli potè dipingere la 
natura intera , presentando sempre sotto nuo- 
ve- forme ciò che già innanzi era stato dipin- 
to 9 variando le allegorie all' infinito ^ adattan- 
dole a nuove idee , ed offerendo agli uomini 
sempre nuove meraviglie. 

III. 

opinione di tutti i secoli conferma i nostri 
prìncipi . Testimoni degli storici e dei filo- 

S(jfi antichi • 

Alle ragioni die noi abbiamo addotte per 
provar che l'antichità fece necessariamente 

lo il Languore y i) suo letto U Magrezza , la iiia tenda 
la Maledizione . L' idea rablìme di Milton topim il 
peccato, e la neite non parrebbe timtta di qnà? Tal 
è por anche V imagine della fontana dell* inferno , da 
cui sgorgano i fioni seguenti: L' Angoscia, POdìaii- 
gioja, la data-Morte, la Perd izione , 1* Abisso , la Tem» 
peata, il Turbine, il Rugghio, PUrlo, la Desolazione. 
I fiumi del Tartaro de- Greci non sono d' altra specie; 

oblivione, Flegetonte , SLvAore , Acheronte , tn- 
atesaa , Stige , orrore , Oocito^ gemito.. 
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uso dell'allegoria si aggiunge un* altra prova 
della maggior importanza , ed è che qufìsto 
sistema è conforme affatto ai principj , e alle 
idee di tutta F antichità , Io che si rileva ad 
evidenza dalle testimonianze di tutti i secoli 
intomo a ciò . Gli antichi doveano certamen- 
te esser giudici autorevolissimi in questo ar-» 
gomento, e ci vorrebbe troppa prevenzione 
per negar loro credenza ; quando prima non 
si dimostri che furono tutti in errore , eh' era 
impossibile che l'origine delle allegorie fos- 
se così antica , e che fin dal suo nascere fo8«- 
se si applicata agli usi i piii rispettabili della 
società ; cosa che non solo non sarà mai di- 
mostrata, ma non potrà ueppur presentarsi 
sotto un aspetto seducente • 

Ora non fu mai tra gli antichi chi dubi- 
tasse che quel -eh* era loro stato trasmesso 
dai primi che coltivarono le scienze , non 
fosse stato espresso per via di simboli e d' al- 
legorie . Dionigi d' Alicaniasso dice „ che le 
allegorie greche racchiudono una reale fi- 
„ losofia, e che qiiei che sanno scoprirla ne 
9» traggono sommo profitto tanto nella teo- 
ria , come nella pratica . Nella prima poi- 
chè essa scopre i mis£erj della natura; 
99 nella seconda perchè ci fornisce un gran 
„ numero di soggetti morali . 
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Plutarco y autor così giudizioso ed esat- 
to , e che dedicò gran parte de* suoi studj al- 
la conoscenza profonda dell' antichità , in un' 
opera fatalmente smarrita che avea per tito- 
lo ì Dedali di Platea {a)j e che sembra ap- 

(«) Sopra i Dedali , taome d'una fetta religioia 
celebrata in Platea, Teggaii Patiuania nelle Beotiche. 
Del retto Platarco ci latciò un saggio della toa forma 
di pentare tu tal propotito nel tuo trattato d* Iside e 
d' Osiride; e questo saggio è poco atto a farci compian- 
gere la perdita de' suoi Dedali . Diremo noi ( cosi 
un illustre filosofo, di cui avremo occasione di par- 
lar a lungo ; diremo noi con Plutarco che il coccodrillo 
non avendo lingua, deve considerarti come il simbolo 
della Divinità, che senza proferir una sola parola ini« 
prime le leggi eteme della tapiensa nel tilenzio de' no- 
•tri enoriPO piuttotto non taremo noi torpreti di roder 
un coti eccellente tpirito tpacciar in termini magnifici 
cose ti poco coategttenti e lontane dal tento cornane? 
8i è ugualmente ttupito di tentirlo a dir che la donno- 
la, la quale concepisce per le orecchie , e partorisce per 
la bocca, è il simbolo della parola; che la talpa cieca è 
adorata perchè le tenebre primitive succedettero alla 
luce; che la gatta è il tipo sacro della luna, perchè, 
come questa , è macchiata e corre di notte ; che l'aspide 
e lo tcarafaggio sono emblemi del sole, questo perchè 
cammina ali* indietro OMDe ^uell* astro, che va da orien- 
te in occidente contro il moto del primo mobile ^ quel- 
lo perchè a par del tole non in? occhia e marcia tenaa 
gambe con ettrema celeritAi ohe in lingua egiaia la ca- 
lamita chiamati o$$o di Oro > e il ferro ossa di Ttfottéj^ 
perchè Oro eteendo la natnra umana » e Tifone il prin- 
cipio malefico , ciò Tuol dir che la natnra nmaoa ora 
toccoml)e alla sua inclinazioa verso il male, ora la 
rolg. Leti, T. l . Pari. II. -3 
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partenere alla dottrina allegorica, attesta che 
la teologìa la pià uniioa ionio dei Grecia 
guanto dei Barbari non era altro che la filo^ 
sofia fuHurale avviluppata tra le favole j che 
rivelano ai saggi la verità in una maniera mi" 
stica e figurata 9 come apparisce dai poemi d* 
Orfeo , dai riti egizj , e dalle tradizioni 
frigie . 

Strabene esaminando nel suo primo li- 
bro ciò che ha rapporto alla geografia d'O- 
mero confata Eratostcne , il qual credeva, 
che questo poeta tton avesse cercata T istru- 
zione de' suoi lettori , ma il piacere , el dilet- 
to j e a questo proposito fa non solo Tapolo- 
o ia ma il più grande elogio dell'utilità del- 
le favole (a) • 

Tincp , a guisa della calamita die «ttime il feiro colFan 
de' suoi poli , e lo rispinge col l'altro . Per onor di Plu- 
Urco conrien supporre , che quando ragionò cosi , egli 
Tolefse rappresentarci le visioni de' sacerdoti egizj piut- 
tosto che i suoi pensamoiiti. „ Des Brosses . 

(«) E primienwttottté i poeti non furono i primi 
a lkr nso delle Ikfole, ma molto iniunzi di loro fecero 
lo ft««iOi 'legiiktoridell« città, guadando al vantag- 

gio pubblico e »UeiMita(»»li twwienBedelPaiiimalwgio- 
Devole . Petctoccbè l'ttomo è aTÌdo di ooooMenEt, alle 
quali apre il varco Vemor delle fiiTole, p«rchè daiine- 

8te i fanciulli sono tratti ad sfcoìture, e questo.lor 4»* 
fiiderio «i conferma ogni giorno più. Cagiono di ci^ 
ti è che la favola è uarrazione di cose nuove, odiieM 
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Del resto Omero posto estendo tra i se* 
coli allegorici^ e quei che abbaodon arcuo 

dalle orditisri« . Om è gioconda cosa V adir ciò eh' è noo» 
▼Oy o Don prima inteso , e qaett'èche c'innamora del- 
le conoscenze . Che se alle faTole tì mescola il porten* 

toso e'I mirabile, si aumenta il piacere, e questo a 
guisa d' un farmaco inspira Ja passione d'apprendere. 
Egli è dunque necessario di adescar da prima i fnnciul» 
li con questo mezzo. Come poi sono cresciuti in età al- 
lora vuoisi condurli direttamente alla scienza, quando 
già il loro intendimento è consolidato , nò più hanno 
meatìeri di adescamenti e Inainghe . Del resto tutti co- 
loro che non hanno assaggiato le discipline e le let* 
tevt aono lo certo tncdo ftncialH , ed amaoo a) p9r di 
loMi lo favole: e lo stesso fanno tutti quelli che tono 
snperficìalmente eruditi , perchè né la loro mente ha 
fbrsa di resistere alla seduzione, e vi si sentono attrat- 
ti dall'abitudine che da* primi anni contrassero . Ed es- 
sendo cìie i prodigj delle favole hanno la doppia facol- 
tà di recar diletto e spavento , l'una e l'altra sono di 
massimo uso ugualmente cogli adulti che coi fanciulli. 
Perciocché a questi si propongono le favole maraviglio- 
ae e piacevoli per confortarli al bene, le terribili psr 
•paTentarli ed allontanarli dal male. Di questo generi 
re aono le Lamie» le Gorgoni^P Incoho^le Fantasae. Co- 
si pure gli abitanti delle città vengono dalle favole e- 
roiche eccitati al grande 6 all' onesto , come allorché 
sentono esaltarsi cku poeti 1* imprese d', Ercole e di Te*- 
seo , o gli onori divini attribuiti all'uno di quegli o» 
roi, o allor che ve^^gono cotesti fìnti avvenimenti nel- 
le pitture, nelle statue, e in. altri cosi fatti lavori ef- 
figiati o sculti: e simigliantemente vengono distolti dal 
vizio allorché o sentono i terrori, le minacce , i supplicj 
mandati dal cielo sopra i mal vagì , o gli scorgono rap. 
presentati in qualche orribil figo»» Ferciocchà non è 
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questo modo di ragionare e d' istruire , fu ri- 
sguardato come uno de'pià grandi eroi dell 
allegoria ; e siccome i suoi poemi formavano 
la base dell' educazione pubblica , così molti 
non {sdegnarono di spiegarne le allegorie 
contenutevi . Si distinsero in ciò Cronio il 
Pittagorico, amico di Numerio, Porfirio, 
Metrodoro di Lampsaco ; il quale anzi fece 
vedere che non solo tutta T Iliade dovea pren* 
dersi in un senso filosoilco relativo alle gran- 
possibile che le donne e k moltitadine venpi mai tnt-* 
te alU Telinone j al retto» all'onesto da nn ra^ona* 
mento filosofico ; ma conTiene indorreli per meno 
della fantesla che resta sopraflatta dalla favola , e da i 
enoi sfiaventosi prodi^ . Peveiò la folgore , l' egida , il 
tridente, le serpi , l'aste conficcate nei tirsi , e brandi- 
te dagli Dei , e tutta infine la greca teologia non è che 
un aggregato di favole ricevute dagli autori delle città 
onde spaventar con queste, a guisa di larve, lo spirito 
di quei malvagi ignoranti che non potevano persuader- 
ai colla ragione. Taleadanqae sendo la natura delle fa- 
Tole , e andando qneste a terminare nel yantag(^ del- 
le società , nel!' institoaione della vita civile» e nella 
conosoenaa del vero» gli antichi protrassero sino all'età 
perfetta l*edocaaioBe della gioventù , credendo che la 
epla poesia bastasse a formar i costumi e a dirigere ali* 
amor del retto tutte l'età. Solo negli ultimi temt>i s' 
introdusse la storia, e quella filosofia ch'ora è in pre- 
gio. Ma questa istessa non appartiene che a pochi; la 
poesia { specialmente 1' Omerica ) giova maggiormente 
al pubblico 9 poioUè giaoge a dominar ne' teatri. 
Strabone • 
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di ?erità che interéMano gli uomini , ma che 
tutti gli Dei , ed eroi in essa introdotti sono 
altrettanti esseri allegorici» 

Della perdita delle opere di questo fi- 
losofo ci risarcisce il trattato che rimase d' 
EracUde sopra le allegorie d' Ercole • Se 
y> Omero ( così egli entra in materia ) noa 
„ pénsò intorno gli Dei se non ciò che ci di- 
„ ce , noi non possiamo risguardarlo che co-^ 

me un empio, un sacrilego , un furioso-; e«. 

gli è un vero Salmoneo , un secondo Tan- 

telo : dèvesi dichiannrlo oonyinto della ma- 
,9 lattia la più vergognosa da cui possa essere 
y, attaccato un uomo, della sfrenatezzo'di^ 

lingua. Pure a misura che gli uomini sono. 

divenuti più religiosi , che hanno con 

più sollecitudine frequentati i tempj , e gli 
,9 altri luoghi sacri , e celebrate con maggior 
,f zelo le feste solenni , si sono veduti ad at- 
9, tae<»irsi con maggior forza all' empietà d' 
„ Omero., e recitar con più fervore i di lui 

canti sacrileghi , e ad averli sempre sulle 
,y labbra . Di più si fanno succhiar col latte 

ai bambini le sue istruzioni ; e cosi Ome- 

ro presiede ali* educazione degli uomini , li 
,9 accompagna nell' età matura, è la loro con- 

solazione nella vecchiaja ; e V amore che 
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^ sì ha per Ini , oou termina che con la vita • 
Dunque Omero non iti mai risgtiardato co* 
me un (empio; nè si poteva crederlo tale^ 
perchè fa sempre professione di rispettare 
,f gii Dei ; parla di loro come se fosse il cu- 
,,istode dei loro teinpj , ri <lifensore dei loro 
,y altari , il prottetor della loro rf*ligione • 
' Non preùdiamo dunque per guida gl'igno* 
rantìjche neppur tjaveggouo il genio alle- 
,,'gorico d'Omero » ni tiwd giunsero alla prò- 
,y fondità del suo sapere , e perciò rigettarono 
fi senza consiglia una verità che mai non eaa»» 
,9 minarono. S'arrestano essi alla corteccia 
delia favola,. ma noir s'internano a cono* 
scere la filosofia sublime ch'ella racchiude. 
^, Ma noi che siamo stati con più éura istruì* 
,y ti , che siamo stati purificati , ed ammessi 
in qualche modò nei luoghi più «acri dei 
teuipj , nei santuarj degli Dei, ricerchiamo 
,y le/verità che s'asoondouo nei canti venera- 
bili dei poeti . „ 

I filosofi non iurono meno zelanti per la 
dìleéa'del genio allegorico- degli antielii * Da 
alcuni luoglii della Fisica d'Aristotele si racco- 
glie oh'egiistessoend*opinioiie»ehelafilQso« 
fiadeiprimi uomini fosse racchiusa nellamito* 
logia, Siate ben roilviatOy d Alio figlio^ ( co- 
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»> sì Fornuto ) ohe gli antichi non erano uo« 
„mim d'nna sapienza ordinaria, ma che a- 
9, Teano latto un stadia profondo delia natu- 
9, ra , e la scelta la più felice é^i simboli , e 
degli enigmi più proprj pei favellarne da 
^ filosofi». È manifesto , secondo questo 
filosofo» che Omero ed Esiodo tenevano le lo- 
ro allegorìo da secoli molto anteriori, traman- 
date loro dai Maghi, dagli Egizj > dai Celti» 
dai Lib} , e da varie akre nasnoni antiche. 

Sallustio, altro antico filosofo, non du- 
bito d'iiseortfe con entnsimno ohe gli Dei 
•tessi fnspirarono ai poeti le favole . Sicco- 
^ me gli Dei , die' egli «.spargono sa tutti gli 
uomini i beni sensibili , mentre riserbano 1 
doni dello spirito per qualche essere privi- 
„ legiato , cosi le favole simili ai beni maJae*- 
riali sono per il volgo, laddove rintelligen- 
^, za secreta dei mister j che racchiude la teo- 
9» logiaòswholioa, è risesbata ai sapienti • Il 
moi^do propriamente parlando non è che 
un'allegoria; poiché egli è composto d^ porpi 
9, e di spiriti ; i corpi si .veggono , ma' gli dpi« 
9» riti sono invisibili , nè si conoscono che con 
,^ lo studio 

Una setta intera di filosofi • si distinse 
"ftell' antichità pagana per il ^uo zelo', e la sua 



Digitized by Google 



4p dissertazione ' 

costanza nel sostenere che le favole erano 
tutte allegoriche: e questa è la sètta degli 
Stoici . Noi 'lo sappiamo da Cicerone , il qua- 
le eiìtm in un dettaglio su questo proposito 
nei libri della Natura de^li Dei. Nè dee re- 
carci stupore se gli Stoici erano campioni 
; .dell 'allego risQio, poiché Zenone loro fondatore 
era di Fetiicìa^.e portò seco nell' occidente lo 
spirito dell' orientale filosofia . Per la stessa 
ragione doveano pure «ssere allegoristi (a) i 

(a ) Tutta la dottrina di Pittagora era ▼isibilinsii- 
te simbolica « tratta dalla scuola d' Egitto . I suoi pre- 
cetti erano una specie di mitotogia pratica . Non attiz^ 
zar il facù èolU ipada , dieea questo filosofo ; non 
sar sul ferr^ 4^til^ hUancU $ non ti sedere sópra h stafp^ 
Ciò è quanto a dire ( secondo Porfirio ) non esacerbar 
un uomo irato con aspre parole ; rispetta la ginstisia in 
Hxtta la tua condotta ; peiìsa al domani . Astienti dalle 
fdi^e j continua il sapiente ; non ti cibar del cuore ; non 
toccar la cetera inn.inzi d'esserti lavate le mani ; ^uat' 
dati dal portar le irnagini degli Dei negli anelli . Con 
ciò. s* intendeva eh' ei dicesse : non peccar contro 1' 
umanità in qnalnnqae aspetto t^si presenti'; non ab* 
.bandonarti alla tristeasa; non t'accostar alla filosofia se 
non bai V animò ripnrgato dalle sozzure del ricio ; non 
palesar al volgo Bensa rlgnanli la verità mlt«eviow del- 
la religione . I suoi discepoli eseguendo questi precetti 
alla lettera ridncevano a simbolo d'aaione ciò che era 
simbolo di precetti. Se tu avessi veduto un* Wttago- 
reo ( dice il simbolico Blakwell ) balzar di paura alla 
vista (i* una fava , e lavarsi scrupolosamente le mani in- 
nanzi di por mano alia cetera, come un Fariseo prima 
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Pittagorei ed i Platonici (a) : perciocché i 
capi di queste, sette si portarono nell'orien- 
te , culla delle allegorie , a raccoglier quelle 
istruzioni che non ritrovavano altrove • Se i 

0 

discepoli d' Epicuro , e di Pirrone le rigetta^ 

di mettersi a mensa , tu avrati posto alla tortura Io 

spìrito per indovinar la ragione di tali nsanee. Qaest 
è che rostoro volevano clie tutte le cose le più indiffe- 
renti della vita divenissero allegorie, e ricordassero 
loro un qualche dovere o consiglio. Che sarebbe poi 
Stato ( segue lo stesso autore ) se avessi udito Pittago- 
ra dire ogni giorno ai suoi discepoH; Non t'arrestar 
mila soglia deU'usùio / Muiuta le tue porte neW uscir di 
mua , é neW entrarvi ; quando sarai giunto sui confini di 
•it paese non ritornar indietro per non trovar sul tuo 
aonifnino le FUrie^ Simili consigli ti sarebero aembratt 
jridllcoU, e indegni d'nn tanto masstio. Ma per i sqoì 
discepoli illnminati questi erano altrettanti avvisi di 
abituarsi a fuggir l'inerzia, e V irresolutezza, di conten- 
tarsi del loro stato, di vivere nel ritiro e nell' indipen- 
denza se volevano esser felici , di non bramar di vive- 
re sul punto di aver compiuta la lor carriera , e di non 
ambir cose contrarie all'ordine della natura o alla sag- 
Igia destinazione della Providensa 

(a) La filosofìa di Platone è sparsa d'allegorie vi- 
▼acìssime. Tal è la genension dell' Amore y la pittufa 
della Virtù; e specialmente Ta sablime immagine dell» 
«nlma umana, che U Iva le stelle nata a «egaire il car*, 
ro di Giove » e ad assistere al «no convito , . perdute 
poscia le ale cadde in terra; e informando un corpo mor- 
tale'lb destinata al governo d'un cocchio tirato da due 
cavalli, l'uno moderato e docile , l'altro ^frenatoe ri- 
calcitrante , che talora precipita in qualche baratro il 
compagno j e la sua guida medesima • 
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fono, ciò non fu perchè esaminandole le aves. 
•ero trovate false , ma perchè i loro prìncipi, 
i quali consistevano nel negar tutto , e nel 
non riconoscer una Divinità , anche a negar 
questo necessariamente li conducevano. Mal 
grado a ciò il sistema delle allegorie tanto pre- 
valse, che nei primi secoli della nostra era 
divenne la dottrina universale dei Pagani » 
tra i quali due si distinsero altamente e niella 
dottrina, e nel zelo per T allegoria, JamblicOy 
e Porfirio . Io non ho riferito che un piccol 
numero di quei filosofi greoi- che trattarono 
delle allegorie: chi voi trovarne di più può 
vederli rajoooUi nel cemento del Maussac so- 
pra il Trattato dei fiumi attribuito a Flu« 
tarco . 

Opinioni dei SS. Padri ^ e loro controversie coi 
fihsofo p Agoni intorno lo allegorie • 

Tale exa su questo proposito lo stato dello 
cose , quando i Cristiani caminciarono a «cri* 
vere . Noi non possiamo sorpassar le opere dei 
primi Padri della Chiesa^ i. quali e per eis^re 
stati educati nelle scienze più profonde, e 
per aver conosciuto il forte e'I debole del pa* 
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ganesimo, e per essere stati possessori d'una 
moltitudine di monumenti che ora più non 
esistono , divengono testimonj preziosi dell 
antica tradizione , e deli' opinione dei loro 
tempi . Essi adunque riconobbero l'influenza 
generale dell' allegoria , e ne trovarono pur 
anche delle traccie preziose nei Libri Sacri; 
ma nel tempo stesso rigettarono con giusto di- 
sprezzo tutte le spiegazioni allegoriche che i 
filosofi pagani dei loro tempi davano della 
mitologia , sulla quale era fondata una reli- 
gione assurda ed insostenibile .Origene e Cle- 
mente Alessandrino , allevati alla scuola Pla- 
tonica d'Alessandria, furono i partigiani più ze- . 
lanti dell'allegoria . Quest'ultimo ci assicura 
che quei che trattarono delle cose divine, tan- 
to Barbari che Greci, nascosero accuratamente 
iprincipj delle loro dottrine, e che non trasmi* 
aero la verità che inviluppandola nei simbo- 
li, nelle allegorie, e nelle figure geroglifiche- 
Nello stesso luogo dice che il leone fu simbo- 
lo della forza , il bue dell'agricoltura, il ca- 
vallo della libertà: aggiunge che su i muri dei 
loro tempj si vedevano rappresentati gli astri 
sotto la figura di serpenti a cagion del loro 
moto obbliquo; e il sole sotto quella d'uno 
scarabeo, insetto che sei mesi dell'anno sta 
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sopra terra, e gli altri sei di sotto. Estendendo 
il regno allegorico fino al. tempo dell' econo- 
mia giudaica non temè d*as$erire come cosa 
indubitata y che Dio parlò al suo popolo và, 
enigmi e parabole , che sono quei tesori te^ 
nebrosi ed occulti ricordati da Isaia* 

I libri giudaici veramente portano T im- 
pronta della, più alta antichità anche per quel 
genio allegorico che nel modo più lumitioso 
vi brilla da capo a fondo, e nei libri profetici 
massimamente. Questa è penò la differesaa 
che passa tra le allegorie sacre e le profane , 
che le prime non ofFu#oano uè indebolisoono 
alcuna verità , ma s'uniscono ai fatti storici^ 
rendendoli con ciò più sensìbili , e più inteH- 
rissanti; e al contrario quelle dei Pagani tanto 
si rivestono dei oaratteri distintivi della realità 
e della storia, eh' esse prendono il luogo di que? 
sta 9 e fanno svanir la verità stessa . Ciò è accada*» 
todair abuso die fece il volgo di prendere per 
esseri reali oggetti allegorici , con che veùne 
ad introdursi il paganesimo, religione la più. 
depravata ed assurda • Del resto nell' attribuir, 
agli antichi il genio allegorico s' accordaro- 
no , per attestato di S« Anastasio il Sinaita^ 
Filone il Filosofo (a), Papia di Jerapoli , di-* 

{a ) Filone tro?6 dei rappoiti allegorici anche ia 
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tcepolo di S. Gio. Evaogelista , Ireneo di 
Lìòne , Giustino martire, ed altri . Moisè Bar* 
cefa vescovo di Bet-ceno in Siria , mostra le 
assurdità ohe risulterebbero dal non àmmette-s 
je nel Vecchio Testamento oltre il senso let- 
terale anche il mistico ed allegorico • Dionigi. 
l' Areopagita, e S. Massimo spiegarono allego- 
ricamente molti luoghi difficili dei profeti » e 
Teofilo patriarca d'Antiochia trattò in quat- 
tro libri delle allegorie contenute negli Evan- 
gelj . Che se vogliamo interrogar gli scrittori 
giudaici , Maìmonide alla testa di tutti i Rab- 
bini ci risponderà che tutto è parabola, che 
tutto deesi intrepretar allegoricamente • Sul- 
la base dell' allegoria fu fondata nella Chie- 
sa primitiva la setta vaneggiatiice dei Gnosti- 
ci , vale a dire , dei sapienti per eccellensa t e 
questa pure formò lo spirito della Cabala giu- 
daica, opera che contiene delle notiaie prezio- 
se, ma guaste dall' ignoranza e dalla supersti- 

qualche luogo della storia Mosaica ;c specialmente nei 
primi «eapi delia Coneti. ^on è ripagoante nè alla ra- 
gione » se alla religione medesima che un fatto reale e 
certo in rigor di lettera offra inoltre naturalmente a 
chi lo esaoiina an appiglio allegorico, e si pretti ad unA 
interpretasione morale. Era degno delle' Sacre ScrittiK 
re destinate dal Divino Spirito che le dettò ad esser 
norma sldella credenza ^ che dell* aaioni , di riunir in 
sé stette tatto le specie d'istruzioni e di treriià . 
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Bione di coloro , ohe avendo perduta la ckia<* 
▼e delle allegorie originali ne fecero Tabuso 
il più strano . Come se bastasse l' allegorizza- 
re in qualunque modo, lo fecero costoro sen* 
za principi * ^ senza regole , nè vi fu più mez-^ 
80 di distinguere le vere dalle false spiegazio* 
ni ; e Tallegoria alfìne non consistette in al- 
tro che nell'arte di trovar in un oggetto ciò 
* che più si bramava di ritrovarci. Ma frattan- 
to che gli Ebrei s'affaticavano dietro i sensi 
allegorici , sorseiu fra i Cristiani quei grandi 
luminari della Chiesa, che attaccarono con 
tanto successo la religione pagana . I filosofi 
del paganesimo si trincieravano dietro T alle- 
goria, la quale non serviva loro d'alcuna di- 
fesa contro gli ajrgomenti dei Padri, siccome 
quella che dai più dotti era presa e maneggia- 
ta a caso e senza principj • Inoltre no^ si trat- 
tava più di ciò che la religione pagana pote- 
va essere nel suo principio, e nel tempo ch'es- 
sa era puramente allegorica, ma di ciò ch'el- 
la era in quei momento , nel quale tutti gli 
esseri allegorici erano risguardati come reali 
e r allegoria tra le mani degl'idolatri erasi de- 
gradata , e avvilita , e in luogo di servir di sca* 
la alle verità auguste per cui fu invetitata, 
non serviva che ad oscurare queste medesimo 
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Yerìtà . Nè i Padri della Chi/esa erano con se 
sterni in Gentradizìone , nè nemici delle alle* 
gorie ; ma provavano soltanto che le allegorie 
dei Gentili non giovavano alla difesa del pa- 
ganesimo , e non già che V allegoria fosse per 
se stessa vana ed inutile • È vero che un Pa* 
gaiio illuminato nell'antichità avrebbe potu- 
to giustificar r origine delle sue favole » ma 
sarebbe stato sempre costretto a condaiinar- 
ne lo strano abuso che ne fecero i Gentili, e 
il condannar questo abuso era un distruggere 
l'idolatria. 

V. 

Opinioni dei moderni intomo le allegorie dal ri* 

nascimento delle lettere Jlno ai nostri giorni. 

opinione adunque che il ricorrere all'al- 
legoria per giustificar le tradizioni mitologi- 
che non fosse che un vano sutterfugio , di cui 
si servivano i Pagani per palliare i loro er- 
rori, fu il comune sentimento dei dotti allor- 
quando rìnnovellaroiui in Europa le scienze , 
1 moderni avevano gusto, ed erudizion ba- 
stante per sentir la forza dei ragionamenti dei 
Padri, e le deboli spiegazioni allegoriche dei 
Pagani : ma non avendo poi tanti lumi cbe 
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bastassero a distinguer la causa dell'allegoria 
da quella del paganesimo , rigettarono alla 
cieca tutto ciò che aveva un qualche rappor- 
to allegorico • Per tal guisa quando in questi 
ultimi tempi si volle rimontar all' origine del- 
la mitologia, la maggior parte dei critici non 
seppe ravvisarci che una storia alterata dal- 
la tradizione , dalla ignoranza , e dagli equi- 
voci delle lingue orientali . Il sistema stori- 
co riuniva diversi vantaggi : dall'una parte 
speravano di ristabilir con questo meszo V an- 
tica storia , e dall'altro canto si disobbliga- 
vano dallo stimar soverchiamente gli antichi » 
i quali anche per il solo titolo d* aver saputo 
coprir sotto il velo delle allegorie i più subli- 
mi misterj avrebbero meritato i più. grandi 
elogi • ^^^^ testa dei difensori del sistema sto- 
rico debbono porsi il Clerc, così celebre per 
le molte sue opere, per la sua fina critica, 
e per l'arditezza delle sue idee ; il famoso 
Warburthon che sparse la sua opera della 
Legazione di Mosè di così vasta erudizione , e 
di così gran mescolanza* non meno di verità 
utili , che di paradossi ingegnosi ; e il Banier 
che marciando sulle traccio del Clerc formò 
quella massa di mitologia storica , che gli fe« 
t^e tanto onore , e che se non altro , ha ceita- 
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«ente fl inerito éì àr^ Taecolto dò die da 

tutta ranjtichità s'era detto su tal proposito. 
A questa classe si pdsit»no&gguignere' oolorb^, 
che giudicarono esser la n^tologia un' antera- 
mone déOà, storia sama-, -quali furono il 
dottissimo Uezio , allievo ed emulo del fio- 
chi^ » il Fpojniont , e varj altri . 

Sebbene fossero scorsi ben mille anni che 
piti non sì paxlava del genio allegorico degli 
antichi , e grande fosse il numero , ed alta la 
ripatasioBe di qmi che s' erano dichiarati per 
la spiegazione storica ; malgrado a ciò molti 
dotti, jkttsiM gli scogli insuperahilicheinooii- 
trò quel modo d'interpretar le favole , ama- 
rono piuttosto di mettersi a rischio di traviar 
cogli allegoristi , che d' aver ragione cogli 
storici . Peesi porre alla testa di tutti il cele* 
bre Cancellier Baòone, il qàaWin un*^opera, 
che v^nne da lui intitolata, della Sapienza 
degli Antichi y tentò di dar un'alta idea del 
loro genio, allegorico (a)., e diede nel.corsp 

^- • ' * ' " .1 

(0) loeéQfcsso eoa Im^aoìI^ dia. pv^pando a 
credere cha «otto «olle dell' eA^ehe ^vole si qalitiia ; 

dall'origine qualche mistero allegorico: e a OoM pe«^ • 
aar sono indotto si dalia riverenza degli antichi seco*, 
li , e 8i anche dal trovare in alcune di esBe favole tan- 
ta e cosi evidente rassomiglianza col loro significato 
sia nella tessitura di esse , ssa xiei nomi e nelle proprie- 
Volg.L^U. r.i.PAax.lX. 4 
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di Si. dell)» antiol^s. favole interpretai da 

tà de^li' attori che* Ti ViatrodttconOy che nicmi» o«e-' 
vabhm :n%pa aooauieyesaiMfccIiagll«aMr£dl*eMrnMiL 
mretieiio Qe|lQ aprìycj^tr m pnaiedilii^ énmfjuh^ j9 
abbiano Toluto fotto nn velo faVoloto deliberatamen- 
te adombrarlo; .'•Kè-deé Arci'diffieoM teulònr 
ti> i|lt9eoiki (|if ^ l4:he cosa tH storico , o sa vi fu aggiunta 
por Sf^mplice ornamento qualche circostanza straniera , 
o se vi si scorgano conrLi-!Ì i tempi, o se qualcìie por- 
»ior> d* nna &vo)a trasferiti! in un' altra diede luogo ad 
allegorie diverse . CoticiossiatibèiBon poti^y». Mitre, al- 
trimenti , essendosi le favole inventate da uomini di* 
irersi y e disgiunti fra loro si d' età che d* intendiitien- 
tOy Gelido»! pfopoetl aleimi di't|[>ie|^ffei.oinir *««tfe>le* 
iditA delle^ «iitim , al tfi;la^ifa}i e pelitkha. Altro aon. 
picciolo, iqdisio d* an eeaso arcano e recondito panni 
Anello chkt alca ne di esse son cosi assurde nel loro es- 
teraoed lne»pide, eh» «iòstraàa da kiaf^f la parabola 
njMCOstii, o per dir ra#?glia , la fidano . Perciocché le 
narrH^ioMi probabili potrebbero per avventura es'^ersi 
tramandate come vere e credi})ili , ed avei si ancora per 
tali. Ma ciò che ad alcuno non sarà forse mai avvenu- 
to di sognare, non-che di pensare, q raccontare come 
possibile y òjPorza che siasi ioiagiuato peraltro fine,^ 
abbia nn senso diverso d^'^^el che mostra . Aggiunge* 
peso grandissimo a qoesta opinione presso dime l'as" 
tervar««#M quasC^ h,raì» aoti* ftiroao ia^eatiitedai 
poètiche )e tramàadiifoao peìviao a noi, cerne da. 0* 
, maro , e dà Esiedo , ma sembrano esser d* origine e tra- 
ditione molto più antica : di che può anche esser pro- 
va che veng'ono esse riferite diversamente da scrittori 
pressoché coetanei; dal che apparisce die ciò. che han- 
no di immane , è tratto dalie antiche memoxia \ ciò eh' 
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* 

« U BliclvweU Mo . oonupotriotla trattò lo 
stesso soggetto in un'opera^, che senza esser 
tantO'pTofonda, è pieBaiCOiitattooiiir<liiielle0» 
se» e di viste nuove e interessanti, che faan 
no onore non BMftio aUa inezia ddldqpirito^ 
che alla ag^nitatezza del gusto dell'auto- 
re (a) • * 

è diverso, fu appunto dal genio e dalP iotendimenttt 
di ciascheduno . Nop^ dfii^oo em diMifBb» listmwlif ■ 
•i catane pMftOi^ivllft inuifgiiiafliione 4ti pésÉi i^CMitd ywm 
mpettmìi ooiimi anguste reliqute , e nati ÉmBiiék.temu 
pi m%ijmft, ^4bilk tndimmiié ài wmìodì aatkhin^ 
ori) v«Dam a 9ader nelle treihe» e «ielle»ÌHaipogn#. 
de* Greci « . . Qkeeohè te ne penai , po tià SMpre dir* 
ti ebe «sHeliìtA o fa «stai sapìmte , o mmì fortuna- 
ta . Sapiente , s' ella trovò col suo ing^egno figure cosi 
aggiustata per render sensibile la verità ; fortunata , se 
quegli uomini pensando a tutt' altro diedero materia a. 
contemplazioni di tartta inportanza e dignità. Cosi Ia 
mia fatica nelP iaterpretar la mito logia, e in nninede^ 
o aelPftkro sarà seoipre ben collocata poiohè o OM* 
atta -Terrò ad illustrare l'antichità, ole ooee steste 
Bm€we { Frefes. ella Sap. degli Ani.) ^ - 

{a) L»aiUòk>gie> tecfmdeilBIekwell» é nn'Ieteaalò- 
ne amtcherata sotto il veW^aaa aoreUa. Ella t&dMda 
in varie tpeoie. t. L» pià «statale , la pià templioe e 
quasi spontanea ti è la metafora . Una timiiitudine , |nn 
translato è on' allegoria in embrione, che animandosi^ 
e sviluppandosi diventa un pezzo compiuto di perfet- 
ta mitologia . a. L'apologo, ossia \é novella e i collo- 
quj degli animali , e degli altri eetei^ : questo genere 
d'istruzioni è antichissimo > aoiBe'SÌ aoorge nelle fav^O** 
le d* Etopo» di Bidpai^di Locman» e neidat So f i S S ui» • 
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Bamage occupa un ÌM>ato : diititito tra i 

partigiani delle allegorie ; egli consacrò a que- 
sta materia quasi iotero uno - dei cinque 
volumi della sua storia dei Giudei. Stabili- 
eoe che il genio allegorieo fissò la sua- {Nrima 

sede in Egitto , e di là si comunicò ai Greci, 
ai Giudei , ed ai Gnilstici ; che da esso na- 

* 

medesima. 3. Le storie degli Dei, parti staccate dell' 
Antica teologia allegorica , nella quale si personifica- 
Tane i corpi naturali , e le loro fbiEe e proprietà . Que» 
•ta specie di mitologia divenne col -tempo perìcolotm 
psr la diBWBtiOftnMi dell'antico eisoifioeto dei termi- 
bI . Qaindi è che PlatUM diiepprov^ in gimn parte ^ 
4. La aikologia materiai«f e rappveeeiitatira»- cl|e in 
luogo di parolb nta legni , pietre , e segiiid*0fiii ipeeie • 
Tali efmii.o i eimolaeri emblematici degU Dei , e i sim- 
boli seoreti che gli antichi davano agl'iniziati nei lor 
diversi misterj che nascondevano al volgo, e non sole* 
yano mostrare se non se dopo certi segni, come fanno tut- 
tavia i Liberi-Muratori . Un esempio sublime di questa 
mitologia materiale ci presentarono! Romani nel tem- 
pio dell' Onore che non aveva verno ingresso , nè si 
poteva entrarci se non pueando' per quello della Virtà • 
5,. La mitologia d'asione , oeiia rifcnale^ che poatitteva 
in slenne cerimonie eimboliche accompagnate como- 
aemente da certe formale alldiive alle .primitive me» 
aofie» o esprimenti In nn modo misterioto.alcttni do- 
veri montli^ dei qnali indicavano la memoria per mez- 
zo di certe pratiche. I riti dei misteri elensinj , e del- 
le antiche minuaii solennità erano del primo genere: 
molte istituzioni degli Egizj, ì costumi dei Cretesi, le 
leggi di Licurgo del iecondo* BlakwelUlMU ttiUa Mi- 
toL JUBtt« 9.). 
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squero le favole dei Greci ^ la cabala ebrai* 
ca (a) e gli strani dogmi dei Basilidiani ,e de. 
gli altri. eretici dei primi secoli della Chiesa» 
come pnre il genio allegorico della maggioc 
parte dei Padri di quel tempo . 

L'Abate Conti P. V. dopo avere stabili- 
to nella sua Poetica , che di tutte le belle ar- 
ti il fondamento è TimitaBione , passa all'esa» 
me dell' imitazion poetica, il quale lo condu- 
ce ad un trattato sull'allegoria* I poeti' an-^ 

• 

(a) La eaLala , die* egli, ossia l'allegoria, è ri- 
sguardata come una scienza sublime , che per una stra* 
daagefole conduce gli uomini mlle Terità piùprofon^ 
de. Dio y eh* è infinito , non poteva comunicar le' sue 
idee agli uomini sensa ayTilupparle in termini propoli 
Bionad alla debo1esBa'amana« Questo metodo di dipin- 
gere le <^»eiamoni della Divinità era molto in titó p res ' 
•o gli Egizj . Emi dipingevano , per esempio , up uomo 
con ttn Tito di foco e. due corna , un litne àili mano 
dritta, sette circoli alla sinistra, e due ale sugli omeri : 
con ciò rappresentavano Dio , ossia il sole , e gli effet- 
ti eh* egli produce nel mondo . Il foco del viso signifi- 
ca il calore che vivifica le cose tutte , le corna sono i 
raggi della luce , la barba indicava gli elementi; come 
appunto nella Cabala , il lituo è il simbolo del potere 
eh* egli esercita sopra i corpi sublunari , le sneooscie la 
terra carica d' alberi.e di* mesti , le aeiine escono dal suo 
bellioe, le ginocchia indicano le montagne e le parti 
toabrote delle terra, letne ale i Tenti è,U celMità^ 
i tette eerchj i pianeti sa i fuali ei domina . B^magé. 

Questo è il personaggio a cui si diede il nome di 
Pane , ossia 1* Universo . Gebelin * 0, 

» 
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tichi a suo parere si servirono d^'atsa pejr is- 
tniiié tenssa orgoglio^ lodar tenssa afibtta- 
zione, per riprender seiaa pericolo, e per 
naóeontar lè coee più gisandi ed ammirabili 
senza esporle all'irriverenza, ed al dispregio ; 
e perchè rallegotia è o facile , ò difficile , 
quindi quest'autore la distingue in chiara e 
n oseura; delle quali la prìmn serviva agli 
antichi ad insegnar la morale^ la seconda poi 
a Telar i segreti della religione, e della poli-» 
tica . 

Tra le molte opere che comparvero' su 
questo argomento, merita un posto distinto 
il discorso dell'Ab. Bergier , che sta in fronte 
alla sua opera dell'origine degli Dei del pa- 
ganesimo (« ) • L' autore facondo resposizio-» 

(a) U Btrgiar è un'allegorittA Bakate, m d'alia 
•pèeiaaflhttodiverM da quella di Bacone > e del Oehe- 
ìim. Odati com'ei ti sp^ie^ fa tal proposito.' Vorre* 

tao noi dunque ripetere le fredde allegorie delle qaali 
i fìlosoB greci fecero altre volte uso per celare il ridico- 
lo delle loro favole ? ci metteremo a copiar Eraclide di 
Ponto, Zenone, Cleante ^ Criiìppo , Plutarco, Porfi- 
rio, Macrobio fra i latitti) e tra i moderni Natal Con- 
ti, ilCiwcalliar Baoeae , od alcuni altri ? Sard&be que- 
sta «asiatica ami iaal>impiègau . I dotti hamio tìget- 
tafeo« ra^oae tótto qaeélo «picgaaioiii sottili , é di già 
pf««to<9lcepoM Teggiaaio f àocMidémico GotU larsom 
heffe . Quéste orano allnHonì* troppo ingegnose e stadia - 
ti, saperiori alla cajiacità di coloro a cai si «ItillNliva^ 

• 

e 
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m dei sua «Mtema fipndsto sopra la TeofKNiki 

d'Esiodo avanza queste quattro proposizioni . 
i. Gke gli Dei mon furono uomini o ve <ÌM 
vivessero sulla terra, ma intelligenze , o ge- 
sj , ck^ si credevàno presiedere al. gowittio 
delle differenti parti della natura. II. Che i 
Pagani , a£Eine di render sensibili gli ometti 
del loro culto , li dipinsero per mezzo di «m*- 
ImIì^ e figure, e loro eressexodeUestatu«,.liI« 

• > 

tto. Non è forte un* imagitiamiie ridicola quella di 
pretendere che totto Pinvilappo delle favole i poeti 
abbiano volute naièondere i più profondi segreti della, 
fisica , deHa ttoria natarale , a doli' arti? come te co-* 
' tetti poeti ietiero «tati gnuidi filatofi , prolbiKii nsta* 
Mlittij o artitti fameti. Quett'era risguardarli come 
gP inventori , e non già come gli ttorici delle fiivole , 
e un supporre già noti quei segreti che non furono sco- 
perti se non molti secoli dopo . Niente ha maggiormen- 
te contribuito a screcìitare il sistema delle allegorie, 
tuttoché il meglio stabilito rispetto al fondo. Dacché 
una volta ei parve ridicolo , lìon si volle più darti la 
peaa^'^taaiinarlo. Lungi 4^1 cadere in questo errore » 
io parto dtfn a principio c^m^'^* i^ laogo d'attribuir le 
fittole alla tclensa tnblimé dei jioeti , io V at tribuitca' 
alla ^&ii4a If neiansa dei popoli ^ io aoa le'litgttaHdte 
ooaoe mlitefjingegnoaaaMrnte ti|uretti^,macflnlie^raritit. 
aèmplicì e triviali grossolanamente intese. La COta 
molto diversa . Io non temo d* esser accusato di prestar 
tiHjppo spirito ai Greci; sarò piuttosto biasimato d' aver- 
li sapposti troppo stupidi- Fortunatamente 1' esempio. » 
dei selvaggi e degl'idolatri moderni è una buona &po» 
logia contro qneèto rimprarero • » 
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DISSERTAZIONE • 

CheinomidatiagliDeiyiqaaU erano prendigli 
elementi a cui presiedevano , erano divenuti 
ioiotelligibili, e le operazioni di cotesti Dei» 
che tigniiieavan* i fenomeni della natura , 
vennero presi per azioni umane : errore che 
prese maggiori radici a cagion dello* stile fi* 
gurato dei poeti • IV* luiiae clie T apoteosi 
degli uomini celebri , e degli eroi, assai po- 
steriore alla religion pubblica, e all' origine 
delle favole, fu unicamente l'effetto dell' ido- 
latria y e non la cagione . Da tutto ciò egli trae 
cinque conseguènze. I. Che lamaggior parte 
delle favole sono allegoriche . II. Che le sor- 
genti delle favole furono i • una spìegazion 
grossolana dei fenomeni della natura; 2. gli 
equivoci d* un linguaggio, dimenticato ; 3» 
abuso dello stile figurato nella poesia. III. Che 
le cerimonie del paganesimo nacquero dalla 
stessa sorgente . IV- Che le favole greche , o 
almeno una parte di esse non venne nè^ dall' E» 
gitto^ nè dalla Fenicia .V. Infine che il para- 
gonar tra loro le lingue» e in partioolar le 
orientali, può esser molto utile per iscoprir 
il .senso delle favole . 

Oltre tutti quei che trattarono per esteso 
• quest'argomento 9 possiamo indicar un gran 
numero di altri i quali sostennero egualmen» 
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*te eké r antichità fece un uso perpetuo dell' 
allegoria. Tali sono Teofilo Gale, Hutehin- 
ion , e Forbes in Inghilterra y Caper in Olan* 
da,ìn GermanìailBudeo^ilPluchenellaStoria 
del Cielo, Petit , la Barre, e Mignot in Fran- 
cia, in Italia Girolamo Àleandro^ e sopra 
«^n'altro 6. B. Vico nella profonda sua ope* 
ra della Scienza Nuova , eh' è tutta nel gusto 
e nello stile degli antichi sapienti • La lista 
diverrebbe più considerabile se volessimo ag« 
giungerci coloro che credettero d'aver trova- 
to nella mitologìa un'allegoria perpetua del- 
le operasioni chimiche; quali furono nello 
scorso secolo l'erudito olandese Tollio, e re- 
centemente D. Parnetty che tentò di rinno- 
vellar quest' idea in alcune opere sulle favo- 
le dei Pagani (a). 

> 

(a) Nella lista degli sllegoristi più riguardcrvoli 
di qaetto secolo dee porti nn autor recen t issimo , il d i cui 
spirito sinpaticsa molto con qoello del Sig» Gobelin . 
È questi ilSìg. Dapnys . Sefpretario dell* Aecademiadel* 
lo Iscriiioni. ^ Fu detto spesso, die' egli, che le pre* 
tese assurdità della teologia e della mitologia degli 
antichi non erano che allegorie: ma niuno fìnora non 
ha impiegato la chiave astronomica e la teoria del na- 
scere e del traoTontar delle stelle, e il passaggio «lei 
Sole per le diverse costellazioni a spiegare i monumen- 
ti , i simboli semplici o composti , e le favole del le ce>'. 
lesti Divinità . Pare Lìioiaao nel discpfso sali' astrologi \ 



a 
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. VI. 

Impero delf Allegoria esistente anche 

ai temjpi nostri . 

M a che f àbbinnio forse bisogno di tutte que- 
lite autorità per iuteodere qual posto tien^ 

già afferma che le favole degli antichi convengono 
calle dottrine dell' astronomia . Sanconiatone attesta 
efate queste erano alleinone fisico-cosmiche , e Cheremo- 
né sacerdote egiziano ip mia sua lettera ad Ànnebone 
citata da Porfirio dice eiprestamente che gli Dei primi- 
iiìyi degK Igìsj noa «ra&o altro efae i pianeti » i segni 
^3^9àÌ9iCo , le costellaiiooi i^e inaieme oon loro ap- 
pariscono . ,^ Or questo è ciò che il dotto Francese si 
propose df mostrare accorstainente con un* opeta eh' e- 
gli sta meditando snlP accordo della mitologia col si" 
stema fisico-astronomico degli antichi, opera della 
quale ha già pul)])licato un saggio considerabile . Quasi 
contemporaneamente al Sig. Dapuys marciò sulle trac- 
cie del Gebelin > e «iel Dupuys medesimo il Sig. Ruban 
di S. Etienne nelle me lettere sopra gli antif^i Greci , 
colla «(Barqpera egli prsteade di distruggere non solo 
totte lo «torio mitologiche , ma gli Dei atesn , gli eroi , 
« i re delf antica OmiO'y moArando che la mHologta 
greca mm è cbe u« corpo -di geogr»ifia o d*astnmomi» 
person<^g?iata , e che i sMidM sooo costellasioni ^ et 
princìpi tiHmi o montagne. Oltre questi si dichiarò 
gran sostenitore dell' allegoria il famoso Illuminato 
Syedemborgio , e della stessa o|)inioiìe si dichiarano il 
Sig. PaWiod traduttore del Balians-Gueeta, il Mallet 
«laHe soo nete al4e fissole dell' £dda » c varj altri . 
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lallegoria nella massa delle cognizioni dei po« 
poli f E quando mancassero tutti ì monumenti 
dell'antichità, e che nessuno reclamasse in* 
favor del'genio simbolico, potremmo noi ne» 
gar l'esistenza dell' allegorìa, quando gettia- 
mo uno sguaxdo su noi stessi, sulle nostre 
lingue , sulle pitture , sulle poesie , su tutto 
quello che ne circonda t Non potremmo an- 
che oggi dire : Tutto è allegoria P Le lingue 
tutte, senza eccezione non sono forse ripiene 
d'utia moltitudine di termini figurati , meta^ 
forici , eyiblematici t Le nostre poesie non ab- 
iiOTidano d'ogni specie d'allegorìe, di figuvev 
di simboli? £ che altro sono le Muse, Apol- 
lo , le Grazie , Venere e'I suo Adone , Flora e 
Zefiro suo innamorato, e tante altre favole 
^i cui sembra che la poesia non possa far a 
meno senza divenir languida e fredda. Ed 
anche qualora trattando argomenti più istmt* 
tivi e filosofici tralascia d'introdurvi queste o 
simili Diviniti , non ha ella- contuttociò un 
linguaggio suo proprio ? non moltiplica le 
comparazioni ^ le imagini , le metàfore , le al- 
legorie ,le figure d'ogni specie? La prosa stes- 
sa ha pure anche le sue figure» fantastiche,^ 
ed allegoriche , ch'essa impiega con maggipr 
. ^ o minor pompa , pei9^ nei alto guado ne' 



Digitized by Google 



Co DISSERTAZIONE 
tuoi disooni oiatorj {a): i appunto qnMta 

(a) l Selvaggi Amerigani ti distinguono nei loro 
'discorsi per un genere d'elocpiensa figurata, la quale 
non essendo fratto dell'arte ^ né della coltura , confer-* ' 
ma le opiniom del Gebelin tnlPorifine dello stile ima- 
^noso e rimbolico. Odasi ciò che ne dice rinc;les* 
Clonata Ganrer<^e passò molti'anni nelP Amerie| set- 
tentrionale. Nei parlamenti che ùngono, il loro •tÌF' 
le risalta per una quantità d'imagini, di comparazio- 
ni, e di metafore arri i te , e non la cede nelle allegorie 
a quello d'alcuna nazione orientale. Ecco una breve 
arringa di questo genere per eccitar la nazione alla eae* 
im: Fratelli , le ossa dei nostri comp^triotti morti 
„ giacciono allo scoperto ; essi c'invitano a vendicar i 
„ loro insulti > e noi dobbiam toddiefiu'li. Gli spiriti 
^» aouo irritati contro noi» consone placarli; i genj 
„ cnstodi del nostro onore c' inspirano la riiolamon* 
,f d'andar in traccia dei nemici dei nostri fratelli messi 
,y a morte. Andiamo» divoriamo color che gli nccisero: 
su via, non restate pii\ alungo nell'inazione ,abban- 
donatevi air impulso del vostro valor naturale; unge- 
tei vostri capelli, pitturate le vostre faccie, riempite 
,j i vostri turcassi , e fite rimbombar le foreste delle vo- 
stre canzoni guerriere per consolargli spiriti degli e- 
,f 8tinti| ed assicura ri ì che saranno vendicati . È diffici- 
le di trovar presso alcun poeta nulla di più animato ^ . 
•oblime ed energico . Un capo di Selvaggi Tenuto a 
parlamentar cogli Inglesi» con cui gli t'era fatto aooor- 
do , diceva d' esser mandato a ripulir la catena della pa* 
ce . Garver volendo indurre i Selvaggi detti Nadeessi e 
stringer alleanza coli* Inghilterra , per meritar la loro 
ttima ebbe bisogno di far uso d'uno stile enfatico anzi 
gigantesco: egli disse loro che il gran re, il re d'In- 
ghilterra | discendeva da una razza di sovrani tanto an- 
tiea, <|iuato la terra e Tacque*^ che i »uoi piedi riposa- 
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stila figurativo e simbolico che coiQunicaair 
eloquensa spleiHiore, grasna, yivaeità, e la 
rende cosi superiore al discoiso volgare e or-i 
dinario . Ma se il iiottro linguaggio , la nostra 
ppesia ,,1& nostra prosa ci forniscono tante fi- 
gure , e tanté^^prmieBi^egOlSiilè», òhe sa- 
rà |)oi della nostra pittura, e delie opere dei 
ifostzi più grandi artéfici F Per chii^^oiio. esse 
intelligibilijiOinterjessaiitì, se non per quei so- 
li^é^òm^^ làigùaggmiisi^ltoo ,^ 
e negli . emblemi consacrati a c^ueste arti , i 
quali ne costituisoom l^^amt gÌ4[^4NliiJ^ 
za , e ne faiiuo la base ? Tanto sono essi vivi, 
animati , pieni di fuoco e di geiiio per quei 

Tana sopra dne grand' isole più vaste di quante ne sia. 
«o nelle pi& grand' acque del mofido; eli' ei giunge al 
sole >ooHa testa , e co1|e braccia abbraccia tutta la ter- 
ra , che i tuoi guerrieri fona numerosi cosaé gli alberi 
nelle valli , i gambi di riso nei luoghi palnatrì, e le ci- 
me d'erba nelle più estese ])iaiiure . . . Tutto il restò 
• della descrizione è <lel tuono stesso , nel che si scorge 
ij vizio degli imitatori di caricar 1* originale. Il capo 
de' Nadocssi risponde con un tuono più naturale alla 
proposta dell'Inglese; indi accennan<Jo P aVmistizio 
procurato dallo stesso Garver tra i NadoeltI, e i Chip, 
pewais , Noi speriamo , aggiunge » che al vostro ritorno 
porrete il suggello a questa grand-opera , e chescaccian' 
do le nuvoie che velano ilciel serena della pa^ej, voi h 
eeoprirete agli occhi nostri ^ e farete sì che la manna/a lo- 
tangi^inata daUa guerra resti prof ondarlientés^lta sot"» 
to U radici del grand^uUero della pace» ■ 
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che sono istruiti nei loro simboli , e nelle lo« 
To allegorie, quanto rieseoao freddi e nmti 
per quei che non vi ravvisano che personag- 
gi e figliale mdiaarie • Ck>ii¥tene da tutto ciò 
conchiudere che sia che rimontiamo ai tem- 
pi più IcinAani , sia ehe ei attenghiaaiio ai 
stri, è forza accordare , che il genio allegori*» 
co è lUKluralè agli uomini , che non poteronro 
nai sfarne a meno ; e. che la sola cosa che in 
ciò ci distingue dagli antichi, si è ch'essi 
servendosene con minor sobrietà 'diedero luo-« 
go agli allusi più strani , e a tutti gli eooessi » 
ai quali Tiene strasoinato lo spirito umano 
dalla superstiziosa ignoranza • 

' VII, . 

VaMegoria è la chiaue essengiak delFanti^ 

chità. Fayole tutte allegoriche o interamen- 
te, o in parU. Contradizhm e assurdità dd^, 
le spiegazioni storiche • Bisposta alle obòie^' 
ziorU « AnaUsi e confutazione deW opera sul 
Feticismo , Oracoli, ed Enigmi. 

M. a che cercar prove o tegmen) su que*^ 

sto soggetto 9 quando sòl Che gittiamo gli 
occhi suirantìchifeà Yeggiarno che la sola co* 
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gnizion perfètta del suo genio allegorico può 
farci acrivar a lei^:» farcela apparire Mnaa 
velo alcuno ? Dovunque ci volgiamo ci sipre- 
sentarr allegarla , in ogni monumento ella ap- 
parisce, e par che gridi ad aita voce : levate- 
mi la corteccia che imi toglie ai vostri sgnar* 
di , e allora scoprirete i preziosi tesori che 
. racchiudo . Questa corteccia da tutte le parti 
già si fende d^ se , come quella veste delle 
giovani' lAcedemOdie » che ondeggiande aem*. 
brava compiacerai di scoprir in parte quelle 
bellezze , di cui era custode . 

• Non v'è partigiano delle spiegazioni sto- 
riche , che non sia costretto a confessare che 
la più gran parte delle favole è senza contrasto 
allegorica.Chihamaisaputo tradurre in.senso 
letterale storico la catena di ero di Giove, e le 
sue due botti , Giunone sospesa tra '1 cielo e 
la 'terra con un* incudine a ciascheduii piede , 
Venere , il suo cinto il carro , e le colombe, 
il suo matrimonio con Vulcano ^ e gli amori 
con Marte, e T Armonia che nasce da questi 
amori ; Prometeo che col soccorso di Minerva 
Giea.l'uomo ; Eolo , i suoi venti , e le loro ca- 
verne; le avventure d'Amore e di Psiche; le 
Muse , le Grazie , e la loro genealogia ; Tie- 
ste ed Atrèo, la loro cena» e'I sole -che re* 



Digitized by Google 



64 DISSERTAZIONE ' 

trocede per orrore ; Cerere i suoi dragoni , e la 
saa storia, e mille altre di simil genere 4 oo« 
me pure tutte le metamorfosi , di cui è ripie- 
na la mitologia ? Pure quéste £m>le tanto: 
espressamente allegoriche non si distinguono 
punto dall'altre: tutte ei Tengono eqpi^sso 
nel modo istesso, tutte furono insegnate co^ 
me vere , e formano un tutto^ al qual diedero 
gli antichi il nome di mitologia, o sciénmé 
deUa parola per eccellenza (a) ; discorsa sa- 
OTOevero, che comineiando dallo sviluppo 
del caos termina colla guerra di Troja . ! 

Di più scelgano essi pure quelle favole 
che chiamano storiche., come quella d'Ercoi-c 
le , di Mercurio , il viaggio degli Argonauti 
la guerra stessa di Troja ; e in tutte vi trove- 
ranno una moltitudine di tratti allegorici ^ eke 
ne formano il bello , e V interessante . Questi 
tratti allegorici gl'imbaranzano, e per le vara- 
ne la difficoltà li chiamano falsificazioni, luo- 
ghi intrusi ec« Ma domando io : come piove**' 
ranno che queste sono posteriori aggiunte?. 

.* • * . 

(a) Qaesto Armine viene dal gncùMyth , oMut,' 
Ia mw Mice ti comewa nelle lingue del noid^ ov# 
Mooth o Mttth sS^oifioa bocca • Gébclm, 

Quindi forse è derivato il veifao mutire dei Lati- 
ni , che vai parlar a bassa voce ^bishigHare • 
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l'-'on sono rfii p«f o -^froftaiTIPTltr» 1 afo ro] vr^<s.tn^ 
(il quali requie laiemo pei iscoj>rii vi le 

aUprazioni ? fili ri n«i<iirnrprà che levandone 
alcuna parte non t< > se non ciò che 

vi aggiunse qnalrhe ii e non 

. yfirremo a ài^uai ciani p rinuui^ u i.;. 

Ciò che avi lovuto ri isi^n sfarri da 

Itin^o Lcinjxj liei uiuau i tuici piciai e stori- 
camente le tavole, si è eia* i pn ani di qne. 
Str du ii a 

sar questa pi a istori;^ . nè ad in<lirarci il 
rv^» frodi ryur-f ìT'^nti -^;ì hi Urne 

la rronoloi£Ìa . Chi ini [jotutu ordinar la suc- 
cessi nnn , di S:ifnrno, e do'«nni figli? 
clii indicai uaronoif cosa 
e rtìieìrTniTìorn dfM ^'dfi ,r]ie sV^fendr'vn dal- 
ia i ri-^ia lino ali ano, uaversava li Me- 
diterraneo , ed arrivava ni In sommità dell' At- 
lante r (^ut'Sle sono visioni, alle quali vollero 
n'aria <li veritA per provar clic le favo 
ano stoiK Ih" . <^'L(m < in: apic^aioiio ia lui- 

s'atteiinfono ad alcune cc- 
Ce 

ina di Sicilia : Plutone un re 



tolo2'n 

XÌCi 

io , fu 
TEt 
enipo 



ero , d( 



l'i 



lìssero la sede del loro 

I r- i 1 i ili] r- rn * j 
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'Elena? la sua età, e bellezza al tempo dell' 
assedio di Tioja? S'è ancora saputo se Troja 
ci sia stata , o no ? Finalmente i partigiani del- 
le interpretazioni storiche non si sono ridott* 
a chiamar favolosi* ed incogniti cotesti primi 
tempi storici? Questa è dunque la luce , che 
promettevano ? questo è spiegar la favola 
colla storia? Nè meno imbarazzati si trovano 
nel determinar il teatro di questi avvenimen- 
ti . Chi ascolta i Greci , tuttoaccadde nelle lo- 
ro contrade ; la Grecia è la culla generale dei 
lor semidei. Ma se noi passinmo nell'orien- 
te ,ivi troviamo tutti gli eroi , tutte le favob 
e le tradizioni d^i Greci. Ercole tebano diven- 
ta Ercole di Fenicia , Bacco è d origine egizia- 
na. La nave degli Argorjanti è ([nella d'Osiri- 
de. Il cavallo di Troja sembra una imiLa/iiuuo 
d' una cerimonia egiziana istituita in favor 
dt'irajTricoltuià .llMinotauro e una copia v i 
Dio Apis ; e il Labirinto di Creta lo è di quello 
d'Egitto. Tutte queste iavule spirano un ai j.i 
orientale: e mostrano d'essere state portate 
nella Grecia dalle colonie che vennero ad 
abitarla. Si cercherebbe perciò invanodi con- 
ciliarle colla storia , e la cnniologia de'Gre- 
ci. Il prender dunque storicamente queste 
favole è non conoscer l' anticliità , insultar 
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ì snoi saperi , mancar dì riverenza n tutta 1* 
umaiuiu , che non jx)te mai degenerar a se- 
ffno di riietter sossopra in tal guisa la storia, 
i di darc i per latti reali assurde linzioni . 

Pure tutti i popoli si sono appropriati 
queste iijiziui.i, tutti hanno posta la loro sa- 
pienza nel conoscerle, nello istruirsene, e 
nel trasmetterle alla posterità piu lontana. 
Ciò da che avvenne? Perchè non le risiiuar- 
darou" il .1 « uiue xu.iii iLoiiui e reali, ma co- 
me pure allegorie utili a tutti i popoli, e a 
tutte r r*-] perchf davano istruzioni sulla 
morale , sulla religione , sull'universo , e per 
le i iu. . -ne furono le favole di tutti i tempi , 
di tutti i luoghi, di tutti popoli, e lo diverrel> 
h^ro nnrhe di noi ci fosse in grado, come 
divennero quelle dei Greci dopo essere sta- 
t<' 1p favole degli Egizj , dei Caldei , e di 
tutti i popoli antichi • E quali interessi mag- 
.i^ri potevano proporci, onde fossero da tut- 
ti abijracciate ? Cosa è mai un regolo della 
Grecia, un capo d' un' isola , un re anche 
grande e rinomato in faccia» alla creazione 
delTunivorso . alla terra , al sole , all'agricol- 
tura , alla speranza d' una vita avvenire ? 
Queste sole sono le cose veramente utili , e 
interessanti 5 e questi fur ono i primi soggetti 
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trattati cìai {Mimi 1^ «lislatori . f^i'^ i .of* «l ^ 
pittori della natura , amici del genere uma- 
no , i (juali ne formarono la massa dolla loro 
mitologia, e la ornarono colle grazie dello 
stile, coìin snhlimitn d'elle idop . rolin mn- 
gnlfìcenza dei quadri più graziosi • colla 
pompa della poesia eroica assortita alla*d;ìn- 
za la più maestosa. 

Ma si opporrà ì. rhe i Oreci stessi non 
parlarono degli eroi mitologici che come aves- 
sero in essi veduti dei principi, che vissero 
realmente fra loro; 2. che ne hanno inserito 
le epoche nella loro cronologia; ò. che molti 
personaggi sono stati ] appi esentati come cep- 
pi di alcune famiglie più distintedellaGrecia. 

Cominciamo dall' nltinìa . rh<^ cMn^-n 
più imbarazzante. Ogni famiglia aveva le 
sue divinità tutelari, i i!iPiii)»ri della <• v 1 1»^ 

ne chiamavano tìiili,come se infatti Ibssero 
discp'^! dn «^TTiPste divinità che- -i doTinniina- 
vano gli JJei paterni (a) . (Questa espressio- 

( \ AT >n v*r fMi&c aiLun termine intatti ^ li- 
tologia ^Jiu ci^uivoco che quello di figlio ; esso bi trovu 
impiagato da Esiodo in otto o dieci significazioni diver- 
ge , e ve ne sono per lo meno altrettante nelle lingue 
orieiitaii. j. Figlio non significa talora che un'esisten- 
za posteriore . Cosi il caos, che precede tutti gli esse- 
ri , ne fu detto il padre , così la notte è madre del gior- 
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ne presa lettenilinentc diede luogo a credere 

rV,' (UH v^to famigli»* fli-< ' i rlf^cjs'orn d;i ( Stesti 
Dei ; ma siccome una tal idea era troppo as- 
sii rdn , COSI 1 nia^iiiiirniio di difVndorla dire li- 
do che iniiaiizi che cotesti Dei fossero innal- 
:/.:' ' ìì fn ;ìdr> di divinità , prnr»r» <?fnti nomini : 

^ . . 2. Talora ìndica un* esistenza contemporanea , 

0 una concomitanza. I venti, per esempio, sono fi- 
gli aurora , perchè ordinariameute ai levano in- 
sieme cor! essa: il sonno e i sogni son figli «(ella not- 
te , percìiè tli notte si dorme. 3. Dinota la causa e 
r rffetto . Fetonti ciò che brilla, ha per pa- 
dre il sole , la Pace è liglia di Temide o della Giu- 

kizia , Plufo Dio delle ricchezze nacque di Cerere 
Poa dell'agricoltura . 4 Negli oggetti d'una medesi- 
ma specie si chiama figlio ciò eh* è più piccolo , ciò che 
sembra uua porzione o derivazione del più grande : cosi 
lina fontana è figlia d'un fiume, e i fiumi figli d' Ocea- 
ni . li Ne ttuno . ó. Il nome di tìglio esprime più spes- 
so il luu^o dov'uno è nato^ donde usci, o dove abita. 

1 «primi abitatori d* un paese sono sempre figli della 
terra, i j^opoli marittimi figli del mare, i coloni vif^i- 
ni a un fiume debbono ad essola nascita, una città 
fabbricata a piedi d*una montagna è figlia della mede- 
sima , un navigatore venuto per mare dall'Africa ha 
per patlri Nettuno, e la Ninfa Libia . 6. Importa rassomi- 
glianza o partecipazione d'un qualche pregio ; le belle 
sono figlie di Venere , di Giove i re . 7. Figlio è spes- 
sissimo lo stesso che discepolo, imitatore, seguace: 
quindi i guerrieri sono figli di Marte ,i musici d' Apol- 
lo , i medici d'Esculapio, i fabbri di Vulcano. 8. Co- 
loro ch'erano nati dal sacerdote o dalla sacerdotessa d' 
un qualche Dio si dicevano figli del Dio stesso • Ber- 
gier . 



* 
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lo che era falso . Che se vuoisi insistere a cre- 
der ciò, credasi parimente a' Bramini, una 
tribù de' quali chiamasi posterità del sole, 
un'altra razza della luna ; e simihnente dia- 
si fede agl'Incas del Perù , checredonsi frut- 
ti del matrimonio della luna col sole . 

Né la cronologia greca è una prova mi- 
gliore . Cotesti avvenimenti sarebbero ante- 
riori allo stabilimento delle Olimpiadi : ma 
cosa è la cronologia greca prima di quest'epo- 
ca? Citeranno forse come un monumento an- 
tico e degno di fede la cronica di Paro? Ma 
chi ignora che questa cronica è modernissi- 
ma , relativamente alle epoche mitologiche? 
eh' ella accorcia infinitamente i tempi, che 
imbroglia totalmente le origini greche, re- 
stringendo alla Grecia il diluvio di Deucalio- 
ne , il quale a lei per niente appartiene 

Finalmente se i Greci hanno parlato di 
R^cfo, d'Ercole, di Giove , come se fossero 
sLuti eàsi re, questo non s'oppone ne punto 
nè poro al nostro sistema: conveniva a' Gre- 
ci di iap])resentarli sotto quell'aspetto , altri- 
menti l'allegoria sarebbe restata priva d'o- 
gni grazia. Ci saranno stati, e vero, dei prin- 
cipi , clie avranno avuto i nomi di Giove , Er- 
cole ec. cume Gioviano , Apollonio , Oro ; ma 
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questi colle divinità non avevano altro di co- 
jniine elio il nome . Aggiungiamo che gli an- 
tichi prendevano indifferentemente nelle al- 
legorìf» nomi cogniti e nomi imaginarj ; pre- 
erendo soltanto quei che meglio confluivano 
air allegoria a cagiono dpi divprc;! c^nsi , di cui 
erano suscettibili, ijuiudi Cadmo, il quale 
oltre il rapprp«f^ntar un personaggio umano, 
significava r oriente , il sole, l'antico dei gior- 
ni ; ed Europa che non solo dinotava una 
femmina, ma i uccidente, la notte, la lu- 
na , erano nomi d'un altissimo prezzo per un 
allegorista . 

V'r però intorno a questo argomento un 
recente sistema che non possiamo passai sotto 
silenzio . *il (piale viene sviluppato in un' 
opera clic ha per tiiulo de^H Dei Fet'usi (u) . 

(^(i) Questo ciotto autore crede che il termine Feti- 
che siasi formato dai iio?tri commercianti del Senegal 
sulla parola portoghese Fetisso , ciie vale cosa fatata o 
incantat i egli é osservabile che questo è lo stesso 
nome che si dà dai Ne^^ri ai loro idoli: perciò non so 
credere che i Nejjri ahliiano preso dai Portoglieii, eh* 
essi risguardavano come empj , il nome dició che avea- 
no di più !?acro . Sarà qne«to venuto da una origine co- 
mune di {•opoli molto più antichi , sia dai Cartaginesi 
padroni dell' Africa e «lei Portogallo , sia da popoli an- 
teriori ad Qfisi . Di fatto noi troviamo nella più remota 
antichità e gli oggetti di questo culto , u io :)tesso uo- 
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Consiste questo nel rigettar ri nalmente e le 
spiegazioni storiche, e le allegoriche della 
mitoloiiia , e a sostener che sono e^ualnieiito 
false, sn[)ponenclo esse nei primi nomini mag- 
giori cognizioni, e maggior sagacjta tli quella 
che potevano avere : che la religion pniiiìna 
nac(|ne in tempi della più stupida baiijaiic > 
nei quali ipopoli simili ai bruti, per stnpi_ 
dezza e per timore :^ ano delle uiMuita. 

terrestri , risguardando come esseri divini tut- 
te le cose che loro \t li.wi in capo d'a<l- 
una pietra, un albero , un fiume ec, e die 
tali furono le reliirioni nntirho rhf^ !«• nlle- 
sorie furono un'altra stravaganza imaginata 
per palliare fjuello opinioni , delle quali si 
vergognavano senza poterle distruggere . 1/ 
autore sostiene questo ciif> sistema colTesem- 

me raoderno . Gli Dei degli Egizj , dei Fenici , dei Ca- 
nanei, erano come quei dei Negri alcuni idoletti mo- 
btruosi cliìamati Phta , Phctic, Phateiq , delia qual vo- 
ce i Greci fecero la parola Pataici , la quale conservau- 
dojii senza alterazione fra i Negri, è appunto il loro 
Felici . Questi sono quo' Fetici stessi che i Canànci di 
Gerusalemme misero sopra Ir mura, allorché stretti 
troppo vivamente dall'arme di Davide, non avevano 
altro riparo alla lor salute; questi quegli stessi che 
Cambise , per attestato d' Erodoto , ritrov»> nel tempio 
di Vulcano, e in quel de' Cahiri , similissimi ai Pataici 
elle i Fenicj solevano mettere sulla pro];a delle loro 
navi . Gebelin, 
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pio della religion presente dei popoli della 
Nigrizia , e delle altre nazioni selvagi^ie (a) , 

) Il l'etìcibino nou è particolare ai popoli del- 
la Nigrizia, ma comune a pre5so che tutte le nazioni 
Selvaggie o barbare dei nnstri tempi . Esso è «inella spe- 
li culto che fu Ha S. Epifanio detto acconciamente 
barismo. Gli Apalachi della Florida adorano la 
gran montagna Otaimi,equei <h^l Pisola di Xayti,odiS. 
Domingo hanno un gran numero di Petissi detti Zamez, 
';p'»oia]mentf ♦•ocfiipginijCayTn , ( pietre, a cni offro- 
vK^' T"^., ^ >va tre pietre divine, 

liti, delle i-juaii li ccvd cu .sn-r i i;iani , 1* altra agevola- 
a il parto, la terza produceva il sereno e la pioggia . 
"na z?icca lunga e secca è il Dio Lare dei Brasiliani , 
a rui si offrono dei pree^entijcd è consecrata alPuso 
della divinazione. I Natchez fanno fto del loro 
culto una pietra coni< losamente custodita e avvi- 
lui pata da cento polli di capretto . Una croce di pietra 
è ciò che dà la pioggia agl'Isolani di Gozumel . Quei di 
ia sono adoratori di questo segno per modo che 
tano impresso sulln 'mno . sulla pelle , sugli abi- 
1 ri lo ahh n 1 'Tiipn ; r^mo seppellire in- 

sicjno con esso , m n^a e uou sJit^bhero conosciuti 

nel paese dei lor maggidi i. Ognuno li preluderebbe per 
>tiani , se non si sapesse da lor medosimi che 1' ori- 
gine d*un tal culto nacque da ciò r lie nnn croce fu 
velluta in sogno da uno de' loro antenati in tempo d' 
un.'i ilenza . Tutto ciò che loro riesce nuovo tut- 
to < iò che si move per una molla ciìe non conoscono , o 
che ha in se una qualità che non giungono a concepi- 
re » è tosto da loro risguardato come un Fetisso, o un 
Manitou , otsia spirito , vale a dire , una specie di di- 
vinità alla maniera de' selvaggi. (Così i Nadoessi dell* 
America settentrionale, come attesta il Garver jCredet- 



appogfjjiato al principio che dal presente de- 
Tcsi <TÌn<Mrnr del passato, e che per isrjnnr- 
ciar il velo che copre alcune usanze dell' 
antichità convien osservare se nnrhe sot- 
to i nostri occhi accade qualche cosa di si- 
mile . L'autore esp|iinscf» qnnnro propone, e 
dà nella prima sezione dell opera una <ietta- 
gliata ed interessante relazione del Feticis- 

tero elle un libro fosse uno spirito che gli dicea tutto 
ali* orecchio). Ciò cK«» racconta Herrera , è curiosissimo ^ 
e mostra qua! sia la forma di pensar degli Americani. 
Veggendo il trasporto cfee gli Spagnuoli aveano per iVì- 
ro , cPf'Jettero di fermo che (piesto fosse il loro Feti^- 
ho f perciò i l.arbari di Cnha pensarono di dover prima 
conciliarsi le buone grazie di cotesta divinità forasti* - 
ra j poi allontanarla per sempre dalle loro terre . Quin- 
di racrolsero quanto avean d*oro in una cesta , canta- 
rono e danzarono secondo i loro riti religiosi intorno 
la cesta medesima, indi la gittarono in mare. Singola- 
rissimo è il costume degli abitanti della penisola di 
Yucatan . Appena è nato un fanciullo , i suoi genitori 

10 portano in un luogo destinato agli usi del loro cul- 
to , e Io lasciano colà ignudo tutta la notte sopra ui 
tavoletta sparsa di ceneri passate per uno staccio .Tor- 
nano la mattina vegnente, ed osservano l'orme dell* 
animale che è avvicinato al fanciullo ,e credono che 

11 detto animale debba esserne la divinità protettrice . 
Quando il fanciullo è giunto all'età di conoscer la re- 
ligione , gli dirliiarano qual sia il suo protettore , e sia 
questo una formica, o un gatto, o un serpente, egli 
deve adorarlo come il suo Dio, e seguirne le iuspira- 
suoni . De B. osses . 



DhL SIG. DE GEBELIN 7Ó 
attuale dei Negri. Riportiamone un esem- 

Nel regno di Juidah si riconoscono quat- 
tro Ftftissi comuni a tutta la nazione. 1. 11 
serpente macchiato , eh' è un animale grosso 
come lacosf^ia H'nn nomo. lnn<io circa sette 
piedi , macciiiato di bianco , di biu , di giallo , 
e di bruno , colla testa tonda , gli occhi belli , 
ed assai aperti , senza veleno, d'una docilità 
c familiarità sorprendente (a). 2. 1 grandi al- 

Tutti i serpenti di Juidah, secondo i Negri, 
discendono da un solo che abita nelP interno del gran 
tGmi»io <pres80 la città di Shabi, e che vive da molti se- 
cob . K^li 4^1 a stato da prima la divinità dei jpopoli 
d' Anira , ma essendoci costoro resi indegni della sua 
protezione colle loro malvagità, il serpente di sua vo- 
lontà diede la preferenza a quellidi Juidah , e sul pun- 
^ '* una battaglia fra le due nazioni passò visihilmen- 
i»j Ua un campo alTaltro. I Juidesi tantostogli fabbri- 
tjnrono un tempio, e lo vi portarono con gran divozió- 
ne sopra un tappeto di seta; si assegnarono fondi pel 
suo mantenimento ^ si elessero sacerdoti per servirlo, 
e giovinette da consacrarsi al di lui culto. Questo ser- 
pente presiede all' agricoltura, al commercio , ai hestia- 
mi , alla guerra, agli affari pubblici. Non è permesso 
ad alcuno, fuorché ai sacerdoti^ e nemmeno al re, di 
entrar nel tempio , e di vedervi il serpente . Gli si fan- 
no offerte considerabili proporzionate all'avidità de' 
suoi ministri intcrpetri delle domande del Dio . Stoffe 
di bambagia, mercanzie d'Europa , botti di liquori, 
mandre intere sono i tributi che gli si pagano . La po- 
sterità di questo rettile è numerosissima , e da tutti ve- 
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beri, 0 boschi sacri. 3. Il mare , c '1 fiume 
Eufrate. 4- Uua piccola e schifosa statua d' 
argilla, che presiede ai consigli , e inuauzi la 
quale ci sono sempre tre piatti di lejrno con- 
tenenti 20. piccole palle di terra [>i . Ir' soni. 

Nella seconda sezione fa veder i rappor- 
ti del Feticismo dei popoli d^Jla NigiiZtuiuii 
quello degli Egizj (a), dei Cananei ,dei Greci . 

nerata come sacra . Guai a chi osasse ucciderne o ferirne 
alcuno ! egli e tutti i suoi 8are))bro trucidati , o abbru- 
ciati vivi sul fatto. Questo è ciò che accadde una volta 
agl'Inglesi , uno de'quali s'era reso reo di serpentici- 
dio; e lo stesso accadde ai Portoghesi ^ di cui si fece un 
macello perchè un di loro aveva avuto la socpiecra au- 
dacia di rubare un di questi serpi, e portarlo seco in 
una scatola . Il solo parlar con poco rispetto df 1 serpeii- 
te è per i Negri un atto d'empietà che li obìdiga a 
rarsi le orecchie, e a fuggirsene più che di fretta . Si fa 
ogn'anno lina piocession solenne nel gran tempio d' 
Shabi , ove il popolo si prostra col viso a terra e la ' 
sta coperta di cenere , e vi fa le sue preghiere al Dio 
tile. Perchè nulla manchi alle delizio di questa diviai- 
tà gli si scelgono alcune giovani spose che gli si consa- 
crano sin da* primi anni , ricamando loro coli' ago la 
pelle tutta colla figura del serpente , al quale poscia 
giunte in età nubile sono condotte nel tempio , ov'e- 
pli le onora de* suoi amplessi, rimettendo il compimen- 
to delle cerimonie maritali al zelo de* suoi sacerdoti . 
De Brosses . 

(a) La pittura satirica che fa Giovenale di questo 
culto, è ugualmente spiritosa che esatta : 
Chi mai non sa che strani mostri adori 
L'insana Egitto? Al coccodrillo incensi 
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Nella terza ed ultima esamina le cause, 
alle quaJi fin ora s'attribuì roriij,ine di que- 

OffiC un tremante; altri s* inchina al rostro 

D'una cicogna di serpenti ingorda. 

Uno scliifoso bert uccion là vedi 

Scolpito in oro , ove canoro tronco 

li magicò Mecnnon salata il Sole, 

E fra le cento sue porte sepolta 

Giace l'antica Tebe : il pesce adora 

Glii del mar^ chi de* fìami ; invoca il cane 

U»i* intera città, nessuno Diana . 

Mensa non è che profanare ardisca 

L'j carne de* lanuti : impunemente 

Tu scanni un uora piiH che un capretto o un'agna; 

Porri e cipolle violar col morso 

E misfatto da foco . 0 sante genti, 

A cui negli orti lor nascon gli Dei ! ,, 
Ninno per mio avviso spiegò più sensatamente del 
Bei l i] F*^ f^icismo degli Egizj , ossia il loro culto per 
gli au liliali , che diede luogo a tante maraviglie, e a 
t r-fo stravaganti interpretazioni. La spiegazione di que* 
bio ragionatore rende ragione bastevole dell'origine d* 
lì' altra specie di Feticismo. Il pregiudizio comune 
titti i popoli ignoranti fa quello di credere che la 
natura , e tutte le sue parti fossero animate da spiriti, 
e che a loro dovessero attribuirsi tutti gli effetti straor- 
dìnarj che ci colpiscono. Ora tra i fenomeni delia na- 
tura havvenc egli alcuno più sorprendente dell' indu- 
stria e delle operazioni degli animali? Possiamo noi 
trovar cosi strano che gli Egizj ne fossero penetrati di 
meraviglia? Con tutti i ragionamenti della Biosofìa sia- 
mo f <vl vejiuti a capo di concepire che la sola materia 
])Oi3<i tr&^ere il principio di quelle operazioni ammira* 
ioli , e il popoio potrà mai ridursi a persuaùerbeue ? So- 
no già noce le pv^^venzioni di quasi tutte le nazioni su 
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sta religione, e paragonandole tra loro con- 

questo articolo . Niuno ignora la tenera amicizia degli 
Arabi per i loro cavalli , con cui vivono nella più 
stretta fraternità; 1* opinione dei Turchi i quali pensa- 
no che la limosina fatta a un cane siaun^opera merito- 
ria per l'altra vita; la credenza dei Negri che sono per- 
suasi che le scimmie siano una specie d*uominijC che si 
astengano dal parlare a bella posta per timore d'esser 
costrette a lavorare; il pregiudizio dei selvaggi che i 
bruti abbiano un'anima come gli uomini ; il sentimento 
dei Lapponi che guardano gli animali feroci come genj; 
l'abitudine dei pastori occupati a nudrire, e a condur- 
re i loro animali ,che conversano con essi come se par- 
lasserò coi loro simili . Si sono veduti dei contadini 
farsi il segno della croce , e darsi alla fuga per aver 
udito un pappagallo , persuasi che questo uccello fosse 
inspirato dal <lemonio. Finalmente rammentiamoci che 
il ridicolo delle opinioni filosofiche intorno T anima 
delle bestiediede luogo tra noi a un trattenimento mol- 
to ingegfioso che avrebbe potuto far illusione a uno 
spirito semplice. Quel che fu proposto per un puro 
giuoco di spirito, gli Egizi lo credettero «eriamente. 
Essi non aveano imparato da Cartesio che le bestie fos- 
sero semplici macchine, in conseguenza le credevano 
animate da un genio. Ecco a un di presso come ragio- 
navano. È senza dubbio una intelligenza benefica che 
fa ritornar esattamente l'upupa col soffio de' venti ete- 
sj per mangiar i vermi e gl' insetti che danneggiano le 
nostre messi . Un' altra intelligenza è quella che ricon- 
duce ogn'anno l'ibideola cicogna per distruggere i 
serpenti e i rettili , di cui le nostre campagne sono in- 
fettate; è un genio obbligante che spinge l'icneumo- 
ne a cercar le uova del coccodrillo, e spezzarle, per 
impedir che questo pericoloso animale non si moltipli- 
chi; è uno spirito superiore che presta al cane una sa- 
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chiude ,cìi'ella fu unicamente T effetto del ti- 

gacità singolare, e un attaccamento inviolabile per il 
suo pa^lrone . Non si può ringraziar abbastanza questi 
Dei ufHziosi (lei scrTÌgj elidessi ci rendono. Con questo 
ragionamento è egli più ridicolo di veder un Egizio prò- 
stiato religiosamente appiè d* un barbino che di veder 
un bello-spirito di Grecia immolar un toro alla ninfa 
d*un fìume, o il divoto Orazio sacrificar gravemente un 
capretto alia fontana di BlandusiaP II poeta latino è an- 
zi più irragionevole dell'Egiziano, poiché v'è molto 
più d' jnteliigenza nelT industria d*un cane, che nel 
corso d'nna fontana. Nionte è più ridicolo quanto l* 
udir Giovenale divertirsi a spese d* un popoloche ono- 
ra il cane , mentre non conosce Diana , come se questa 
divinità imaginaria fosse più giovevole a un cacciato- 
re di quel che io sia un buon levriere^ un bracco sa- 
gace. „ 

Il ragguaglio che fa il de Bross^s del Feticismo 
antico e moderno, ci presenta un quadro immenso del- 
la vergogna umana, da cui si scorge che non vi fu mai 
oggetto grande o piccolo, nobile, o vile, comune o 
strano , di natura o d'arte, che non fosse divinizzato 
da qualche popolo . Gittiamo un guardo su questa storia 
umiliante , che pur non è senza utilità . Il serpènte ol- 
tre i Negri trovò adoratori in Egitto, in Fenicia, in 
CaMea, nel paese di Canaan, e fu la più antica divini- 
tà degli Etiopi , che ne conservarono il culto sino al 
tjuarto secolo: i serpenti detti Srnei erano pure gli Dei 
domestici degli antichi Slavi , che faceano loro sacrifizj 
di latte e di uova , e punivano di morte chi gli avesse 
uccisi. Nell'Africa ai tempi d' Agatocle v* erano tre 
città dette delle Scimie , adorate per modo che l' uccider- 
le era il massimo de' sacrilegi , dal che ne nacque il pro- 
verbio per dinotar il più enorme scellerato : egli ha bea- 
to il tangue della scimia . lì Dio tutelare degli Arabi 
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more , e del caprìocio , di cui Io spirito uman o 
è tanto suscettibile . 

era in qaesta tribù un leone , in qnella un cavallo, 
nell'altra un'aquila. Gli Amadsiti della Troade scelte* 

ro un topo per loro Dio. I pesci ebbero cnlto in Pale* 
stina , p(l in Siria , In Siria pure lo ebbero le colombe, 
come in Samaria , e in Dorlona . Il inailo era così rispet- 
tato dai Guebri che si sarebbero più volentieri lasciati 
strozzare, che tirar il collo ad uno di essi . La venera- 
zione dei latini per i polli sàcrì, ppr il pico , e gli altri 
uccelli augurali sono manifestamente residui della loro 
ornitolatria . £ noto che i Persiani adoravaac il foco > 
ma non è noto comunemente che nell'atto di gittarvi 
eopra delle legna osassero la formula : Mangia , Signor 
Foco} complimento che dimostra che il loro culto, non 
era indiretto o simbolico. I laghi, e i gran fiumi ebbe* 
ro da varie nsaioni, onori divini. Il fiume Sogd eraado*- 
rato in Samarcanda. Quei del T isola dì Rugen aveano 
divinizzato il lago di Stndenetz, ove niuno osava pes- 
care, ma ne traeva l'acqua prostrato con varie preci , e 
in qualche caso più d'uno vi si aimegava per divozio- 
ne. Il Bog , ossia r Hypanis . era coi^ì certamente il pri- 
mo Dio degli Slavi , die questo nome è rf^stato nella 
lingua Russa per appellativo li Dio. Il Danubio ebbe 
pure gii stessi unori, come il dinotano- le antiche can- 
ini Russe» che incominciano dalla parola Dimai , o 
Danubio per in^ocasione religiosa. Gli firmondiiri^e 
i Tectosagi gittavano nel loro lago U Parte piik prezio- 
sa del lor bottino , e v* inabissavano gran somme d'oro 
e d'argento, siccome gli abitanti del Gevandan, che 
ogni anno regolarmente andavano sul lago Elano a git* 
tarvi dentro lane, drappi , cera , pane ^ cacio , e die che 
aveano di più caro e pregevole . Il tempio eretto da Au- 
gusto nelle Gallie al vento Gircio , mostra che quel 
verno era la divinità di que' popoli . I grandi alberi ^ non 
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Tal' è l'analisi fedele di quest'opera, di 

chele foreste, non furono meno venerati dagli antichi 
popoli. Le quercie erano oggetti divini per gli antichi 
Celtica nulla era loro più sacro del vischio di quercia 
che andavano a raccogliere con una processione solen^ 
ne. L'oracolo delle querele di Dodona fu il primo, é 
ilpiùfiunoto delP antichità: per attestato di Chardin 
]a Persia è sparsa di grossi alberi riffutati miracolosi , a 
col si concorre da ogni parte , e il di coi tronco è tntto 
ricoperto d'oflferte votive . L' acacia era adorata da una 
triM di Arabi , e il melogranatò ( che tanto vale il no- 
ne di rìmmon ) era 11 Dio favorite di Benadab re di 
Siria . Chi crederebbe che la superstizione fosse giunta 
. ad adorare fin le cose le più insensibili , come i tronchi 
e le pietre? Pur nulla v'èdi più universale e di più 
certo. Le pietre quadrate, o tonde, coniche o angolari 
trovarono per tutto dei pazzi a migliaja che le adorava- 
no . Il Z^i^fl^ degli Arabi, il Dio Casio, VAglibel oEla^ 
gabalo di quei d' £mes8a , la celebre Magna Bea di Fri- 
gia portata a Roma con cosi anguste cerimonie nonerap* 
no divinità d' altra specie . E noto 1' antico giuramento 
dei Latini^er Jovem iapidem .Gli Spartani veneravano 
certi ciotolì divini credati scMrgerda sé stessi al snon 
d'una tromba dal fondo dell' Eurota , e galleggiare a 
fior d'acqua: tutte le divinità dei Greci» le Giunoni ^ 
le Veneri , le Minerve ec. per attestato di tutti gli an- 
tichi non erano che pezeidi pietra , o tronchi , o tavo- 
le , o pah. Due picche attraversate da una terza* erano 
il Dio de' Sabini, culto adottato dai Romani , che dalla 
picca fur detti (Quiriti, o Curiti. Il Marte di Roma » 
secondo Varrone, era un dardo ; le lancie , per testimo- 
nio di Giustino , erano dagli antichi prese per Dei , in 
nicmoria del qual culto , aggiunj^e l'autore stesso, in- 
valse il costume che le statue degli i>ei fosseilo guerni» 
te di lancie. 

Fol§.LeU. T. i. Paet. II. « 
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cui la parte storica è ugualaieiite cuiiosa ed 
interessante. Io disapprovo al par di Ini le 
spiegazioni troppo metafisiche date alle fa- 
vole dai filosofi platonici (a) , ed ammetto 
pienamente il principio che convien giudica- 
li di quel ehe fu , da quello che è {b) • Secón^ 

• ^ r 

(a) AiBd^hiamó Porfirio 9 quél gran' teologo- mi- 
stico dbl paganetimo; dopo aver eoìmiaciato con t»>tto 
eoiktico, ed allontanati i profani , egli ci dirà che l'a- 
doiasione d'una ptetra nera significa ché in natara. di- 
vina non è una cova che cada sotto il séttft6de11a vista , 
che ana pietra piramidale è un ràggio dei la fiamma di« 
vina , che un palo dritto v un triangolo, rappresentan- 
do secondo lui i due sessi , sono le riproduzioni dei 
germi, e un omaggio reso alla natura feconcla , Se si 
vuole prestargli fede sul fondo di questa teologia ter- 
restre , eliti è una disposizione misteriosa sia dei diversi 
attributi della divinità suprema Hgurata emblematica- 
mente, e della sua potenza manifestata in tutte ie co- 
se ^ sia deli' anima del mondo e delio cause naturali ^ 
00 me so fosse stato mestieri di ri^rrere a quésto Mt» 
colo artifizio per ispiegar agli uomini cosè tanto som* 
plici , e non ignorate da alcuno . . . In verità si è metto 
offeso delia rossa semplicità delP Egizio chèprendè un 
bue per un Dio , di quello ehe del sublime garbuglio 
d'un platonico che vede per tutto delle monadi e del- 
le triadi, che cerca il quadro della natura umana nei 
piedi d* un becco, che trova iu un' ibide il mondo ar- 
chetipo, il mondo intellettuale ^ e il mondo sensibile . 
Eusebio . 

(^j Quando si vede in secoli > e indirai così lon- 
tani uomini che non hanno tra loro nulla di comune 
fuorché l' ignoranza e la barbarie i aver delle pratiche 
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4do<[uesta dottrina convengo che il serpente 
di Jnidah è il serpentè de* Caldei , e degli Eflji- 
zjy clàe i loro boschi sacri son quelli de' Ca- 
nanei , e dei Celti , che il loro culto delPEii- 
irate , e dei mare è analogo a quello che al- 
tri popoli, e specialmente gli Egìzj^ rendeva- 
no all'acqua , e che il loro villano idolo è 
perfettamente simile al- Phta degli Egiziani , 
' che mosse cosi forte a sdegno Cambise e i suoi 
maghi. 

Ma rendendo noi giustizia al merito di 
questo ragionatore, non possiamo però essèt 
d* accordo con lui che ogni spiegazione alle- 
gorica sia spoglia di fondamenti , e che il cui- 
ito dei Fetissi, checché sia esso divenuto col 

uniformi , non è egH natoral di condaderné ohe P no- 
no è iìitto cùA 9 e che lasekto nel soo stato naturalo 
hruto 0 aelvaggio , non ancora formato da yeruna idea 
jriflettnta , egli ò lo tteMO ne' tnoi costumi primitivi In 

Egitto e alle Antille , in Persia ed in Callia , per tutto 
lia Io stesso meccanismo d'idee, da cui risulta quel 
delle azioni?.. . E poiché non ci sorprendiamo punto 
di veder i fanciulli non sollevarsi col loro spirito più 
in là dei loro bambocci , crederli animati^ parlare, e 
intrattenersi COQ loro, come se fosser viventi^ jperchè 
TOrremò stupirci di veder dei popoli che menano co- 
stantemente {la loro TÌta in* una infanaia perpetua ^""o 
non hanno mai , per così dire , ^ift di qnattr* anni , 
gionar senaa veruna ag^iustateàBli , • operare éoae t»* 
fonano ? De SrQ$tn* 
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l^rogresso degli anni, sia stato anche in origi-^ 
ne nna stravaganza, e un passzo caprìccio di 
quei popoli: anzi osiamo dire, che non y'è 
fatto nell'antichità che più del culto dei Fe- 
tìssi provi resistenza, di cpiesto genio allego* 
lieo . • 

. Del timor, dice il nostro autore , è figlia 

la superstizione , e 1 i^eticismo • In qualun- 
que senso voglia prendersi questo timore» 
parmi visibilf» tjh'esso non poteva mai pro- 
durre il culto reale y e la diretta adorazion dei 
Fetissi . So che il timor non ragiona ; ma il ti" 
more parte sempre da un'idea di superiorità 
nell'essere temuto , che lo renda atto a farci 
•del male o del bene, e che perciò giovile pon*- 
yenga di farcelo amico e propizio • Or come 
imaginarche il Selvaggio potesse credere una 
superiorità , anzi pure una divinità di natura , 
in una pietra, in un fiore, in un albero ec, 
una capacità di proteggerlo ne' suoi bisogni, 
onde fosse mestieri di prestargli un culto (a) 

(a) Che II colto degli Egìzj verso le bestie Ibsse 

reale e diretto , il de Brosses lo desume i. dall'eccesso 

delle loro profusioni fatte in questo culto, e dalP ec- 
cesso delle superstizioni relative ad esso . Chi giunge a 
creder beato un uomo divorato dal coccodrillo, chi si 
veste a latto per la morted'un gatto, chi nel caso d'uà 
inoendio pensa prima a salvar il gatto che suo fìglio > 
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Ko', nna tale stupidezza non può cader nella 

jdd in tempo ài carestia si cii»a piuttosto di carne urna* 
aa^clie di quella d*nna capra y può mai credersi cho 
aoD adori ehe un simbolo? a. Balle guerre fra i popoli 
finitori degli animali nemici, come il gatto e'I cane , il 
lupo eia pecora . Se ii culto fosse stato simbolico ,'tut* 
ti questi simboli essendo arbitrarj, riferendosi ad un 
solo medesimo oggetto, la guerra sarebbe stata ancor 
più ridicola. 3. Dalle minaccic che i sacerdoti faceva-' 
no ai lor Dei, battendoli e. talora anche segretamente 
uccidendoli , quando non ottenevano il compimento 
dei loro voti ; segno evidente che supponevano che 
.quelle bestie potessero realmente esaudirli , e intende- 
vano di vendicarsene . 4- Dalla Sacra Bibbia die con» 
danna espressamente il colto degli Egiaj lenn lasciar 
mai traspirare che Mosè , istruttissimo delle loro opinio- 
ni , lo credesse simbolico e diretto a Dio. La maggior 
parte di queste ri^ssioni è applicabile al Feticismo d^ 
gli altri popoli. 

La difficoltà di concepir la cosa in tal modo nasce , 
secondo il de Brosses, da ciò che si vuol considerar 1* 
uomo com'egli è la prima volta uscito dalle mani del 
suo Creatore ìb istato di ragione , e ben istruito della 
bontà e sapienza divina ^ laddove dee considerarsi ii 
genere umano nello stato posteriore alla sua quasi to- 
tal distrusione , e al castigo che rovesciò la faccia 
della terra, con che vennero a perdersi le idee e le co* 
aoscense acquistate , conservandotene soltanto la tra- 
dizione nella stirpe prediletta da Dio per propagare il 
suo popolo . Questa è una nuova epoca per il genere 
umano» nella qnal Abbandonato a sò stesso egli si tro- 
va decaduto dalla sna prefesione primitiva , e ridotto 
a uno stato d'ignoranza e d* infanzia di spirito, come 
lo sono tuttavia le nazioni che vivono isolate nei de- 
liberti e nelle foreste* 
I 
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specie umaDa ; essa la renderebbe inferiore 
quegli stessi enti inanimati ch'erano l' ogget- 
to della sua adorazione. Ma l'autore stessa 
ci presta Tarme per combattere validamente 
. il suo sistema, ed av valorare il nostro . Egli 
ci aVverte che i Selvaggi non fanno uso de^ 
Patissi se non dopo che sono consacrati dai 
lor sacerdoti . Dunque questa anterior consa- 
crazione prova che il Selvaggio erodo i Fetis- 
8Ì da sè soli impotenti a proteggerlo^ nè atti 
a far ciò , se un impulso straniero non infon- 
de loro quella forza di cui per sè stessi man* 
cavano . La consacrazione dunque dei sacer- 
doti haTeiBcaciadi far cangiar natura ai Fé- 
tissi • Ma perchè le parole dì quel sacerdote 
hanno esse .tanta virtù , se non perchè lo ris- 
guardano come ministro d'un Etfserèr da più 
dei Fetissi e di loro (a) ? Duucjue è chiaro che 

(fl) Qnest' Essere superiore riconosciuto dai Selvag- 
gi è però assai lontano dall' aver alcuna somiglianza 
coir idea della divinità, quale la ragione esercitatala 
rappresenta ai popoli colti . Di qual tempera sieno co- 
testi Esseri 0 spiriti possiamo raccoglierlo dai missiona* 
rj che vissero qualche tempo in America, e che per isti- 
tuto doveano penetrar meglio neiV idee religiose di 
quei Selvaggi. Sa|»piamo dal P. I^afitteu che gl'Iroche* 
si, i quali possono contarsi peri più sregliatì fra le 
nasioni americane , credono che ogni specie d'animale 
abbia il suo archetipo^nel paese dell'anime» e c^e do- 
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questi primi uomini riconobbero un Essere 
sapprìore a tutti gli enti creati , che questo 
deve essere ooora*to con alcune cerimonie, 
dh« possiamo procuraTcene il soccorsocol ye- 
nerar quegli esseri , per di cui mezzo ama di 
far bene agli uomini, che si £ei a lui cosagra* 
ta consacrandone alcuni come pegni o stru- 

po U morte ogni anintal* pass! coU a vivere pretso il 
•no nodello • Un Selvaggio che aveva per divinità tute* 

lare un bue , protestava dì non adorare il hue visibile > 
ma il Manitou, ossia spirito (Vun bue sotterraneo clie 
animava tutti i buoi , e r]if> lo stesso era <M rjnelli che 
veneravano un orso, o 'pmlnnquc ofijrretto di altraspe- 
cie. E dunque visibile che cotesti esseri superiori non 
erano d' una natura diversa dall'animale stesso , e che 
•olo.paMava tr^ loro la difTerenz» che corre tra l'ori^ 
naie e la copia^ o, se si vuole^ fra Tanima e'ì corpo» 
Perciò questi oggetti fisici non possono rignafdarsi co- 
me sìmboli degli attributi d'^a di viviti d^- altra ape- 
ole iirapprefentabile « ma come i ritratti naturali d'una 
divinità di razza ugualmente bestiale , Quindi la con* 
gaerasioue del Fetisso iattadai sacerdoti non panni cbo 
abbia laiòrza mppotta dal Gebelin, e piuttosto po- 
trebbe creflersi una formalità, colla quale il Selvacgio. 
libero nella sceltn «lei suo Fetisso, o Manitou, facea 
riconoscere ed a(>i)rovare la scelta stessa flaì ministro 
ilei ruUo pubblico, F'^rs' ancite si ricorreva a costui 
perchè con incanti o con formule obbligasse lo spirito 
deiP animai sotterraneo a gradir la scelta del suo divo* 
to, e ad infonder la sun virtù nell* anì-^Kile terrestre 9' 
vìrt^cbe poteva esser più attiva, ma che dovea corri- 
apondere alla natura dell' animale medeaimo^ poich'o- 
ra daUa ««m medesima specie • ^ 
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menti dei benetizj che da Jiii dovranno ri ce-' 
yerd . £coo dichiarata la sorgente dei Fetis-* 
si qualunque essi siano , *e spiegato ancora 
come ogni famiglia, ogni città abbia i suoi 
proprj . 

Ma quest'uso» che nell'origiue non era 
«he un segno della presenza divina, si separi 
insensibilmente dalla sua causa , e. quindi in 
seguito i popoli rozzi non resero più ragion 
della loro credenza . Il non rimontar fino all' 
origine , e alle cause che hanno fatto stabilir 
presso i popoli queste costumanze, è ciò che 
,c' induce in errore , e fa considerar come bru- 
tali le istituzioni più saggie . Aggiungiamo 
inoltre che non devesi giudicar delle nazioni 
eolte coiresempio delle selvaggie (a) ; e che 

(a) Fatto sta che Je nasiotii più colte furono da 
prima selvaggie e barbare « Il quadro successivo dei 
progresso delle oacioiiici mostra che le più Ulumioate 
non si andarono formando se non per fratti; e siccome 
. ogn*indÌTÌdno è fitnciullo pria d'esser «lomo, cosi i po- 
poli ebbero il loro secolo d* iniàn$iia pria d'aver quello 
delia ragione . Per tutto ove di è permesso di salire al- 
le prime tradizioni d* un popolo civilizzato , noi lo tro- 
viamo rozzo, e poco men che brutale; e se alcuno é 
tanto antico che non si possa risalire alle prime epo- 
che j non è egli conforme ai principj del buon senso, e 
dell'analogia, di presumerli tali, quali si. scorgono al- 
trove, e di supporre in essi i) medesimo successivo pro- 
gresso nello sviluppo diUe sue facoltà^acui quel pop(^ 
» 
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è ben più facile l'intendere che i popoli do- 
po Aver avute idee sane della divinità, l'ab- 
biano a poco a poco alterate, di quello che • 
credere ohe abbiano incominciato da idee as« 
surde , e che non possono rader ideilo spirito 
d' una società ancora nuova , e non soggioga- 
ta dal pregiudico (a) . 

10 Mrà forte givnto'più anticattiented'un altro PGliBgi- 
aj della rai»a di Cliam', malgrado la loro posterìoro 
tanto 'vantata sapienza^ dovevano euere pià privile» 

c^iati dì quel che io furono i Pelasght divenuti Greci , 
gli Aborìgeni divenuti Romani , i Germani ei Celti di* 
venuti Francesi , e gh Sciti divenuti Persiani e Tur- 
chi ? De Bro^ses . 

(a) Affatto diversamente ragiona sul tal proposito 

11 De Brossps . Si sono , die' egli , ve luti molti popo- 
li dopo aver avuto una credenza assai materiale scile- 
varsia poco a poco per mezzo della^riilessione, o dell' 
istruzione a an culto più puro • Ma quanto è cosa inali- 
dita ^ che una nazione dopo aver abiuto le città , e go» 
dato dei vantaggi d'un buon nudrimento , e d' una for- 
ma di società pià regolata y si sia posta ad errar pei bo-* 
ichi 9 e a viver di ghiande senea che un qualche awe* 
nimento straordinario abbia priraa rovesciata tutta la 
faccia del globo; altrettanto è senza' esempio che gH 
spìriti divengano ciechi di perspicaci che dianzi era- 
no, che passino da un sentimento sublime a un altro 
brutale , e che una nazione dotata su questo punto d* 
una foggia di pensare sana e intellettuale, sia caduta 
in queir eccesso di stupidità che puossi rimproverare 
presso che a tutte y». 

Del medesimo sentimento à un altro oelehre fìlo^ 
sofo- di qaMo seeolo, togCtó éth » ì* fiume . y^Se l' up* 
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Ma posto ancora nhe si accordasse tutto 
ciò, "v'è poi ttìia moltitudine di fatti ]ni(olo«> 
gici che non appartengono al culto religioso , 
ma bensì all' agricoltura, al calendario, alle 

• 

moydic'egli) colla sola scorta delia ragione avesse af« 
ifemta di primo lancio Pidea sublime d' un solo Esse- 
re perfetto, immateriale ,ed etemo, creatore dell' ani- 
yeno, e padre comune degli uomini, non può conce» 
pirti come aveste potuto a}>iiandonare questa credrasa 
per gìttarsi nelle assurdità dell' idolatria , non che tn 
quelle ancor più strane dp.1 Feticismo . I medesim 
principi che avessero prodotto e sparso fra gli nomini 
questa sublime opinione , dovevano ancora più ap^evol- 
mente conservarla . Egli è iiiiìnitainente più ciiilìcslo 
tli scnp»^ire c di provar una v<'rit i che ili maritonerla , 
poich'ella è scoperta e provata,,. Secondo -jupsto 
principio i popoli teisti <\f']V auticliità non rievono 
questa luminosa dottrina a un dono superiore e pronto 
di naturale iutellig<!nza , ma solo alla loro attcazìone 
nel conservar sempre accesa la fiaccola delle rivelazio- 
ai celesti: dall' altro canto le superstisioni , ed i cniti 
•sanrdi di cui furono e sono tuttavia infette tante na- 
zioni aoticlie e moderne , non poteano mai nascere , 
perchè il teismo modificandosi a poco a poco , e 
4a6ei|*il>iln>ente alterandoci andasse in fìne a degene- 
rar ttell' idolatria , ma hensl da ciC» .clic quéi popoli 
iml)nit8]iti dalla 8tiinidez;:a e dal vizio, e resi inde- 
gni <lr{:li ajut:i straordinari della Grazia perdettero 
totalmente di vista il lume della rivela/ion pri/iiitiva) 
e abbandonati alle sole forze della imperfetta e conta- 
minata ragione , in que?:to , conio in ogn' altro s.>gget- 
to, dovettero i^ggirarsi a tentone nel paese dei tanta- 
smi , prima di sQlie varai alle regioni luminose della 
ferità. 
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feste ; perciò coiivieu sempre ricorrere alle 
allegorie . In&tti la storia , e la superstizione 
lion essendo bastanti a render ragione della 
massa intera delle favole , ed essendo obbli- 
gati gli autori di qualunque sistoina a conve- 
nire che gli antichi fecero uso d^Ue allego- 
rie, ne risulta clie dall'averle finora a torto 
trascurate» siamo restati privi d* una chiave, 
senza la qulle non si può penetrar nell'anti- 
chità. 

La storia antica di tutti i popoli è sparsa 
di fatti allegorici che la imbrogliano e la 
rendono assurda , se non si giunge a ravvi- 
sarli e distinguerli . I geroglifici egiziani sono 
indiciferabili senza la scienza allegorica , e la 
tectlogia di quel popolo è un caos di stravagan- 
za. Lo stesso dicasi della teologia degl'India- 
ni , di quei Brami e Ginnosofisti così venera- 
ti per la loro sapienza (a) . La storia dei Ci- 
nesi che precede il seoolodi Yao, è tutta di 
questo genere ; e le scoperte fìsiche degli Ara- 
bi per attestato del medesimo Clero , nemico 

(a) La dichiarazione dei vocaboli Indianidrila lin- 
gua Sanscretica , posta nelle annotazioni dell' Hastingf 
all'opera sopraccitata del Bahag-Gueeta, mostra apér* 
tamente che la storia teologica dei Brami non fk che 
pertoaificare gli attributi di Die, e l'altre nosioni 
;i|itelletttiaU ed attratte. • 
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dichiarata delF allégoria, erano da quel popò» 
Io dotto e ingegnoso abbellite colle *xiarrazio«» 
ni favolose e colle parabole • (a) 



(a) allegoria era la figóra £iTorìta degli Arabi, 
ISssi la iflipiegaTano Tolentierì non solo nelle dottrine 
morali , ma negli uccidenti che occorrevano nella vita, 
È curioso di vedere presso un de' loro scrittori ( Adj<P 
aibel Bf esser ) noa cansa gindisiaria trattata da capo a 
Ibndo in allegorìa . Sarà piacevole ti leggerne la sto* 
ria . Un Sultano invaghitosi della l)ella Ghemsenis- 
sa , moglie del suo Visir Feirouz , manda questo altro-.* 
re col pretesto d'un affare d'alta premura. Il Visir 
parte cosi in fretta che scorda lo scritto suggellato 
datogli dal Sultano . Questo , appena partito il consorr 
te^ è introdotto da un Eunuco nell' appartamento del« 
la sposa • Essa eh' era virtuosa quanto bella , compreso 
il disegno del Sultano , seppe schermirsene con queste 
parole: Il leone si avvilirebbe a rodere gli avanzi del 
Ivpo, e il re degli animali sdegna di dissetarsi a un 
rt^cello contaminato daUa lingua impura del cane* 
Questa repulsa «ìlegorìca econcértò il Sultano » che 
confuso si ritirò'Con tale scompiglio di spirito che non 
s'accorse d*aver perduta una delle sue pantofole . In- 
fanto il Visir avvedutosi d'avere scordato lo scritto, 
torna frettoloso a casa , e scoprendo la pantoffola inos- 
servata del Sultano, intende tosto il motivo per cui 
egli lo allontanò . Geloso e impaurito , appena eseguita 
la sua commissione , cercato un pretesto , manda la 
4p08aa*8uoi parenti come per alcuni giorni , ma non 
iicnra poi di riprenderla, e pressatone , ricusa oostanf 
temente di farlo . 1 parenti irritati lo chiamano in 
gittdisio dinansi mì tribunal del Cadi , ove , secondo il 
costume» doireva esser presente il Sultano. I fratelli 
M (SmaseniiM disseio al giudice: 3^ Signore^ noi abr 
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11 linguaggio allegorico si fa inoltre sen- 
tir vivamente negli oracoli dell' antichità sa-> 
era e profana , o siano annunziati colla voce, 
i> nei sogni e nelle visioni . Di ciò abbiamo 
tm esempio in Omero negli otto passerini 
colla loro madre divorati da un dragone , 

Liamo venda to a Feirouz un giardino delizioao che 
potea dirai un pandiso terrestre . Esso era attorniato 
d^alfe tamagUe, e piantato de' più begli alberi carichi 
di fiori e di frutti : egli dittrasse le maraglie 9 mano- 
mise i teneri fiori > e i più bei fmtti A 3ivorò : ora pre- 
tende che abbiamo a riprendere questo giardino , po- 
séiachè lo ha spogliato di tutto ciò che lo rendea deli^ 
zioso allorché ve lo abbiamo introdotto . Feirottè 
invitato a difenderai rispose. „ Questo luogo m'era 
carissimo , e non è che mal mio grazio eh' io ne rinun- 
cio il possesso . Ma» un giorno mentr' io passeggiava nel 
viali tli questo giardino, ravvisai la traccia dei piedi 
d'un leone: il terrore s'impadronì del mio spiri- 
to^ ed io soffersi di cedere il giardino a. questo ani- 
male terribile piuttosto ch'espormi al suo sdegno ,y . 
Allora il Saitano presente indirizzandosi al Visir 
rientra, disse , nel tuo giardino, o Feirouz, 'tn non 
hai a temere di nulla, £ vero che il leone 6i po'* i 
«e il piede , ma egli non potè toccarne alcan frat- 
to , ed egli ne usci scornato è deluso. Non vi ftt 
mai giardino nè più bello, né meglio custodito del 
tuo , uè più sicuro da qualunque' insulto Cardone 

( MèscoL Letter. Orient. )• 
S^^)rtunatamente i Snìtani de' nostri tempi non 
sono allegnrisiti , non si calmano COSÌ per poco, e non 
perdono le loro pantoffole. 
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prodigio similissinio al sogno di Faraone del- 
le sette yaccKe grasse » e sette magre. 

I poemi infatti d* Omero sono snaturati 
quando si nieghi loro il gènio allegorico ; e 
questa è la ragione che facevano tanta im- 
pressione negli antichi, mentre noi non vi 
troviamo niente di meraviglioso. Essi inten* 
devano le allegorie , di cui T Iliade e l'Odis- 
aea sono sparse ; e quindi que'due poemi (a.^ 
cavano in loro lo stesso effetto clie produco^ 
no le commedie, delle quali il merito princi-^ 
pale consiste nelle allusioni alle usanze: e 
quindi la nazione per cui aon fatte^ le.trova. 
piene di spirito, mentre riescono insipide 
agU stranieri che non le infendono • 

Finalmente noi veggiamo il gusto delle 
favole e degli enigmi difiuso presso i popoli 
illuminati sin dalla più alta antichità. La 
favola impiegata dal figlio di Gedeone per di- 
stornar quei di Sickem dall'eleggere per loro 
re suo fratello Abimeleceo, ci mostra il lin- 
guaggio allegorico antichissimo presso gli 
Ebrei, e l'apologo di Menenio Agrippa dei 
membri e del ventre ci fa scorgere che lo 
stesso genio dominava in Roma nei primi 
tempi della repubblica • Abbiamo presso Dio« 
gene Laerzio un enigma di Cieobulo uno 
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dei sette Sapienti (a).. Un altro osserva- 
bilissimo ne^ troviamo nell'Ecclesiaste di 
Salamone (ò). Tanta era allora la voga de- 
gli enigmi e delle allegorie , che i sapienti 
ad i re facendo come .una giostra di bello- 
spirito, mettevano una parte delia loro am« 
bizione a farsi delle sfide reciprDrhe per pro- 
var chi sapesse spiegarle meglio (c) • Tal 

» 

^a) D'uà ^nitore istesso 

Nactiu^r (lodici iìgli ^ e ogaan fa padre 
4, Di «emnia-donselle ; 

Trenta eraa biònde e belle , 
9, Trenta spartite ed adre : 

Tutte di viver sempre r!)bero in sorte, 
j, £ pur nessuna non campò da mc i te . 
O^nuti vede che si parla liell'annu che lia (!o<li«?i mesi 
figli eie! sole , Of^nan de' quali ha trenta f:iorni ( ossia 
giornate , giacciiè la voce greca emera è femminina ) 
e trenta notti . 

(by „ Commovebu n tur custode* domus, et nuta- 
boat Yiri fortissimi ^ et otiosae eruat molentes in 
,y minato tìumero, èttenebretcent videntet per fòra- 
minA, et tskmdent oetil iia platea» ia humilitate ro* 
^, ci» jnolentis^ et consarfent ad vocem volacris, et 
„ obsardescent omnet filiae carminis . Exceìsa qoo- 
que timebnnt , et ibrmìdabant in via ^ fiorebit am^ • 
5, gdalus, impinguabitur locusta, et dissìpabitur ce^;: 
j, piii.s, nimpetur funiculus argenteus , et recurret 
vitta aurea, et conteretur hydria supra fontem , et 
coutringetur rota supra cisternam . Descrizione 
circostanziata ed enigmatica della vecchiezza » Eccle^ 
siaste c. • 

(c) I^moda per non dire la mania^ degli enigmi^ era 
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era allora il vasto impero di quella allego- 
ria y di cui ai tempi nostri si vorrebbe negar 
l'esistenza . 

in vigore fin dalla più alta antichità . Élla nacque pro- 
babilmente in Egitto , patria de' misterj d' ogni 'specie. 
Gli Spartani tra i Greci si distinguevano in questo 
esercizio d'ingi^oo. Troviamo presso Plutarco nei 
Convito dei sette sapienti riferiti vari enigmi spediti 
a quei saggi da interpretarsi per. fiir prova del loro 
spirito, come ora si fa dalle nostre accademio de' prò- 
]>lemfpiù sublimi ed interessanti. Cleobnlina, figlia 
di Gleobnlo , uno de'sette > distintissima per la sua sa^ 
gacità in questo gen«re>avea riempiuto. pertin l'Egitto 
della sua fama. Sembra che Omero in qaest* afte fosse 
tutt*altro clie un genio, e se vuol credersi 'all'autor 
• della «li lui vita attribuita ad Erodoto , questo gran 
poeta dovette restar ben umiliato , veggendosi in ciò 
sopraffatto da una truppa di pescaitori. Costoro gli prò* 
posero il seguente enigma. Ciò die abbiamo preso, 
^ lo lasciamo qui, e ciò che non ci è riuscito di pren* 
dere, lo si portiamo con noi. „ Omero si trovò imbàr 
ransato, com'era giusto: nè si sarebbe apposto ali 
cento se gli autori dell'enigma non se ne tacevano gP 
interpreti» £coone la spiegaaione: Quando riposiamo 
dalla pesca, seggiamo qui*, andando in trajccia delle 
nostre pulci ^ quelle che ci riesoe di prendere^ le 
gittiàmvia , e quelle che ci scappano le portiamo > 
indossa, non potendo^ altro,,-. In verlti a' tempi 
nostri questo merito tanto esaltato dal T antichità ci 
parrebbe appunto la gloria d'aver preso uua pulce . 
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Vili. • 

Cause che fecero pertìer di vista il senso alle^ 

gorico • Cause che ne impedirono il risorgi^ 
mento. Cause che lo fecero rinascere. 

Per non lasciar alcun dubbio sulle grandi 

verità che abbiamo proposte, conviene en- " 
ttare in un qualche, dettaglio sulle cagioni 
«he fecero anttcamente perder di vista il sen- 
so delle allegorie primitive , e ce le lasciaro- 
no comparir come tradizioni storiche; e su 
■quelle paiimenti che opposero al ristabi- 
limento delF intelligenza delle medesime . Le 
cause principali che fecero scordar la cono- 
scenza delle allegorie sono x. rinclinazione 
ehe hanno gli uomini al meraviglioso; a« 
1- alterazione, delle lingue , e la insuIBcienza 
delle traduzioni; 3, il rispetto perle cose sa- 
cre; 4v le terribili rivoluzioni che distrussero 
cogrimperj le primitive cognizioni che era- 
no nate con es^i • « ^ ^ 

Infatti la sola passione degli uomini per il 
mirabile non poteva ella cagionar da sé stessa 
questo disordine? V*è niente di più meravi- 
glioso della mitologia presa letteralmente? 

Volg, LttU Fast. II.. .7 
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Gli Dei discendono sulla terra, •'associai!» 
e»i mortali , fabbricano delle città » custodi-* 
scono le gregge dei re; il cielo si popola di 
mortali c^e tìtoho d'ambrosia e di Hetta^ 

le, e s'accoppiano colle divinità. La nata-, 
ra o£Pre in ogni luogo mostri i pià straaì ; il 
cielo , Taria , la terra, il mare sono popolati 
di • centauri , di sfingi » di- satiri , di tcitoni^ 
d'arpie, di serpenti, alcuni con più teste , 
«itti maestri degli uomini 9 ed altri finalmen:- 
te che per metà hanno corpo umano. Da per 
tutto gli esseri naturali si animano , e si xi« 
TestoBodelk idee più. graadose , e più pitto- 
resche* Non è 'più IVa^àa^ il fuoco» la terra > 
il sole quel che si vede , . ma Giunone^,: Vul- 
cano , Cibele , ed Apollo . In tutto vi concor?> 
fono le dilaniti ; esse combattono cogli uo«^ 
mini, feriscono, e restano ferite j assediano 
le città,- altre ' Tolte le prcadono^ 0d alt» 
vengono respinte . Gli uomini dovranno for- 
sue abbandonare racoooti tanto seducenti e 
gloriosi per la loro specie per attaccarsi al 
aenso allegorico che ne distrugge tutto il mi- 
fabile ? Fantmo l'affronto agli antichi filo- 
sofi, ai poeti , a Omero etesso di non ptender 
letteralmente- ciò eh* hanno insegnato grave- 
mente intorno gli Dei, come se essi avessero 
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volato ingannare Tumanìtà? No certamente* 
Per tal guisa quanto più la mitologia ra<^ 
chiudeva d'assurdità meravigliose prenden^* 
dole nel senso l«t^eralé , tanto più si confer» 
mavano nelF opinione ch'ella non fosse a 
Ttemti patto allegorica, 

jSe le parole sono legate alle idee, le 
idee pure sono legate «Ile purole^ e sopra 
ttóto nelle scienze che si trasmettono per tra- 
dizione . Tale' appunto era la mitologia : essa 
passava di padre in figlio per tradizione sen- 
za esamé alcnnò ella era dnncttte attaccata 
essenzialmente alle parole delle quali si 
servivano per esprimerla > e particolarmente 
ai nomi allegorìci, che' ne fomiavano la l>a«« 
se . Cotesti nomi doveano essere risguardati 
dai popoli che non riflettevano ; come nomi . 
proprj d'esseri reali che avevano un'esisten* 
za : quindi ancorché le lingue cangiassero ^ 
lasciavano contuttociò sussistere quei nomi 
come non aventi alcun senso particolare; pet 
modo che la religione di cotesti popoli restò 
c&iicata di nomi barbari, de' quali adatto 
ignoravano il senso ,' e glK prendevano Solo 
per Bomi di Dei esistenti (a) • Cosi nei mist^ 

* ■ 

♦» • • • ' . 

(a) Questo equivoco ha luogo assai spesso ancha 
senza elle «cnttofi si ^B^ùù dì parkr in aUe- ' 
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rj di Sauiotracia si conservarono i boxqì 



goria. Siami lecito a questo proposito inserir c(ui uno 
squarcio latino da me scritto altra volta trattando ua 
argomento consimile • Ad ampliiìcaudam nataralium 
fabnlartim sylvara maxime confertint aaocmceiites 
fi ab«tractariim notionam 8enteiitiariuii<iae ptopagf-* 
9, ties , qtfippe qnae ex comani ac necesAaria tam mèn* 
tium , tam lingnarum indole nec diatias cogitatio* 
9» ni» iremri 9 nec vocibulit circamtcribi atque eyolYl 
posaint, quin continao exsurgat imago aliqua per 
({uam eae non modo soliditate riteque prediti^ , eed 
liiimana etiam forma, hnmaniB dooatae animit vide- 
antnr . Ea fìctitiorum entium examina, ca intelligi* 
jy bilis natio mirifice propagata volitare passim , htt- ' 
,5 roano3 sensiis, affectus, habitus sibi adsciscere , nec 

populari modo aut poetica, sed phiìosophica etiam ' 
„ lingua, cogente necessitate, aut multiplici usa le- 
j/ nocinantey iiliirnter excipi , ut nuUum sermocina- 
9, tìonis genua tfpn ex fabuiusis hujusmodi loquutio- 
,j nibns magna^ex parte coagm^ntatum iiceat offende- 
ve. impune id quidém aetate noetca^ expolitia jaa 
et robbjratis rat ione mentibiu : et quia dnMtet .ab- 
9, atracta baec èiifoXa viventibaa atque animatii ex- 
pressa vocabnlis mssae radium hoininum intelli- ' 
„ gentite aliquando iliuslsse^et ab neMSerlift liugilae 
„ fabnlìs ^ermànamm fabularam leminarinm ili ho- 
mania mentibus constitutum? Juvat audire M. Tu1« 
,, liura eo pacto cum pliilosophia colloqnentem : 0 
vitae pbilosopliia dox ,o virtutis indagatrix , ex- 
„ paltdxque vitiorum , quid non modo nos , sed om- 
,^ nino vita hominum sine te esse potuissetPTu ur- 
bea peperiati , tu dissipato» hominea in aocietatem 
vitae convocasti^ tu eoa Inter se primo dòmiciliis, 
deiflde eonjngiis , tum litterarUm et Tùcum' eom* 
Biuttioiie jttaxiati^ -itt i&Tenirix legnili ^ t« mi^stn 



Digitized by Google 



DEL SIG. DE GEBELIN loi 



orientali degli Dei Cabiri (a) , e quindi essi 
di allegorici che dianzi erano, divennero no- 
mi proprj , e perdettero tutta la loro natura- 
le energia. Qsiand'anche si fosse voluto can- 
giar questi nomi in altri equivalenti , il 
popolo vi si sarebbe opposto , egli avrebbe 
creduto che si volesse cangiar i suoi Dei . 
Perciò veggiamo che in tutte le lingue i no- 

morura ac disciplinae faisti: ari te confngitnus, a 
te opera potimus , til>i nos penitus totosqne tracli- 
inus ,, . Fac eam spnf.entiam vernaciilo idiomatf 
5, vcrsain pliquis e vuli;o rremoriter recitatam inau- 
«liat . Dispereain nisi »le principe aliqna Faemina 
^, eorum facifionim effeotrice verba fieri prò ci^rto lia- 
bet , et IVIoschorum fortasse reginam , de <]na tam 
multuà apud ndS sernjo, Philosophiam appeliatam 
existimat. Quamquam in eo probando nihii conje- 
ctnra opn? est , cnm ul facto liceafc evincere ; 
quippe /Vmor, Fortuna, Honos, Virtus , plurima id 
generis aUa , non ante ararum , atque imagi uum bo- 
j, nore macta, quam necessario Hngnae obsequio vita, 
forma , animis , actibus donarentur . 
(a) Il nome di Cabiri è d'origine fenicia, derivato 
da Cabir grande o potente; e questo è appunto il senso 
dato daVarrone a «questo vocabolo. Nati forse in Egit- 
to furono poscia adorati in Berito,e di là passarono in 
Samotracia, ove a velino culto e misteri . Il dotto Ja- 
]>lonski crede, non senza apparenza di ragione, che gli 
Egizj , e i Fenicj intendessero di adorar sotto il nome 
di questi Dei i sette pianeti , poiché sette erano appun- 
to i Gal)iri , a cui agginugevauo 1' ottavo , -letto perciò 
Ksmitno, die altri credono essere il mondo, altri l'au- 
tyre stesso del mondo, e^della natura. 
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mi consacrati alla religione rimasero tutta- 
via iBakerabili, cosicché convien cei^canié il 
significato in una lingua più antica : dal che 
si scorge Terrore di quei letterati che ere* 
dettero assurda cosa il cefcar nelF oriente 
Torigiae dei nomi delle greche divinità , 
quando pure i Greci stessi confessavano che 
gli Dei della nazione non dovevano i loro 
lìomi che alle colonie orientali . E bensì ve- 
10 che la storia allegorica di queste divinità 
si traduceva d'una in altra lingua : in Egitr 
to , per esempio , fu prima scritta in caratte- 
ri geroglifici , poscia in tapezzerie » finalmen- 
te fu tradotta in lingua volare dal secondo 
Thot • 1 mitologhi fenicj tradussero nelle 
lingue loro quel che trovarono nei monu» 
^ jQienti del lor paese ; e tutte queste traduzio- 
ni orientali furono poi trasportate in greco , 
e finalmente in latino . Ma che ? era impps* 
sibilo che queste traduzioni fossero esatte , e 
che il senso allegorico si mantenesse lungo 
tèmpo senza errori ^ e dépràvazioni in mez- 
zo a tatite traduzioni (a) per quanta diligen- 

(a) Quando si dice che 1' oscurità e gli equivoci 
della lingua soao la sorgente la più feconda delle favo- 
le , e delle assurdità mitologiche , non intendo soltanto 
jpar)«r delle lingue orientali.^ aia 4el gieco steMo. h 

• * , Y 
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sa ci avessero usata grinterpreti • Da una 



Oreci ittà tecoli posteriori non coiD)»etulevanD più 1' 
antico linguaggio dei loro avi . Ciò può arguirsi da ilii 
luogo di Platone nel Cratilo; quindi è che il Frefet 

giudica a ragione che H&opna cercar i nomi delle anti- 
clie divinità nel gieco anfit od'Esir.hio. Ecco le ragioni 
della mia asserzione, i. Quando i Greci diedero i nomi 
alle diverse parti della natura , la loro lingua non ave- 
va ancora acquistata la costruzione regolare ch'ella eb- 
be in appresso : il vecchio greco era ancora un idioma 
barbaro. Non si osservava per anco il metodo che fa 
poi seguito nelle declinazioni dei nomi^ nelle conju- 
gazìoiii d«i Yerbi , e nejla loro 4«rÌTa»ao&i . Questa fu 
opera dei secoli posteriori che cangiò in wolli pnnti P 
antica pronunzia. Non ci voleva di piià per jàr dimen*- 
ticare la sìgnificaiiione dei primi termini . Il Slg. de 
la Hantt osserva assai bene bielle ioe Memorie Accader 
miche che il greco al tempo di Platone era assai diver- 
so da ciò che fu dal principio . Quindi è che queste 
filosofo riuscì comunemente assai male nel darci 1* 
etimologia dei nomi degli Dei. a. Un'altra ragione 
che contribiu all'oscurità dell'antico greco , si è la li- 
bertà che si sono presa i poeti di cangiar le vocali , o 
di aggiunger qualche sillaba superflua per compir la 
'misura del verso . Quest'alterazione impedisce di cono- 
scere il veiio significato dei termini^ e le radici da cui 
discéndono . 3. Una terza ngione è l' imperfezìoiie e 
Ift fOvttrtà di tnt^ le liogae nella Ioi^ origine: esse 
hanno irne lolla di sinonimi ^ e tntte le idee analoghe 
vi sono confiise: profondità^canale ^ fosso^acqoidotto , 
xnKmììùf lontana , fiume, lago , golfo , mare, acqua, o 
Jì<)plore in generale sono posti indistintamente gli uni 
pef gli altri, specialmente presso i poeti. Pure questi 
termini non sono esattamente equivalenti nelle lingue 
o«iti^. Questa inesattezi^ non pote«b^ mancare di metter 
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parte le parole d' una lingua non corrispon-' 
dono esattanlente a quelle d'un' altra, sopra 
tutto nei sensi allegorici, e figurati; ora upa 
parola scambiata per un'altra in tali occasio- 
ni snatura affatto un'allegoria , specialmen- 
te qualor si traduca in nome proprio un no- 
nna confusione infinita nei nomi proprj , e di dar luo- 
go a molti errori . 4- Noi non conosciamo tutti i dia- 
letti del greco; noi possiamo esserne convinti dal dizio^ 
Dario d' Esichio . Sappiamo solo che y<i era uno pro- 
prio de' Jonj ; ed Erodoto c' istruisce che v* erano quat- 
tro diversi idiomi nella sola Jonia . Non st è scritto 
nulla nel dialetto dei Macedoni, o degli Spartani- 
Dobbiamo nei esser sorpresi se presso i Greci medesi- 
mi un termine usitato in un certo cantone era in un 
altro inintelligibile? Egli era a un di presso dei dialet- 
ti del greco j come dei \B.rì patois usati nelle Provin- 
cie di Francia . Mal grado la moltitudine dei dizionari 
noi non alihiamo che una conoscenza assai ristretta 
del greco. Essi non c'insegnano ciie i significati dei 
termini del bell'uso, e degli scrittori politi: ma que- 
sti non son quelli che servono maggiormente all'intel- 
ligenza delle favole . Converrebbe conoscere lo stile 
popolare, e i termini antiquati: 1' oscurità di questi è 
ciò che diede luogo alle favole. Quindi nasce i. la 
varietà prodigiosa dell'etimologie dateci dagli antichi 
dei nomi, e soprannomi dei loro Dei, dei quali appena 
se ne trova un solo che sia stato sempre spiegato nei 
modo stesso . 2. I sinonimi furono presi per nomi di. 
versi, e fecero moltiplicare i personaggi. 3. Si presero 
spesso j-»er Dei nuovi quelli ch'erano coposciuti da 
lungo tempo sotto altri nomi. 4 Quindi pur nacque la 
contradizione di molte genealogie , e delle <Hverse , 
storie che si pubblicavano intorno gli Dei. Bergitr . 
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me appellativo, e allegorico (a) . Dall' altro 
canto non si potevano più paragonar tra lo- 
ro le ultime copie col primo originale : era 
dunque impossibile ricouduile al senso pri- 
mitivo, ediscoprire ch'erasene snaturato lo 
spirito, fin a tanto ciie in questi ultimi tem- 
j>i si vide a nascere la cognizion delle lin- 
gue orientali, e l'arte crìtica portata a un sì 
alto grado , del quale gli antichi nepppur po- 
tevano formarsi idea . 

E probabile cha una folla di tante as- 
surdità avrebbe alfine fatto loro sospettare 
the la mitologia non era altro che una serie 
d'allegorie, se questa non fosse stata stret- 
tamente legata con ciò che i gentili aveano 
di più sacro, e se non avesse formato un^ 

(a) Per questa inavvedutezza Filone di Biblo 
guastò un monumento prozioso della storia Mosaica , e 
trasformò in un' assurdità mitologica l'espressioni del- 
la sacra verità .Sanconivitono fenicio nella sua Cosmo- 
gonia, che sembra una storia alterata della vera cosmo- 
gonia di Mosè, avea usato una frase analoga a quella 
della Scrittura, dicendo che il soffio biella bocca di 
Dìo avea pro<Iotte le cose. Ciò nella lingua fenicia 
era espresso colle parole col-pijt , vale a dire^ spiritus 
oris Dei . Che fa il valoroso Filone? Egli ne fa una 
sola voce, e lasciandola sussistere qual essa era nelT 
originale senza tradurla , la fa diventare il nome d' un 
vento detto colpia y a cui viene ad attriLui*sii la ^eac- 
raziou del mondo . 
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i^ran parte del loro culto , e delle loro più an- 
guste cerimonie : quindi a proporzion che 
cresceva il lef^ame della mitologia colla reli* 
gione , cresceva ancora rattaccamento al sen- 
so letterale, il quale non potea mai sagri- 
ficarsi al senso allegorico ; poiché in tal gui- 
«sa si sarebbero staccati dagli oggetti ne' qua- 
li i»iii confidavano , sarebbero ritornati a una 
semplicità di cui non erano capaci, avrebbe- 
ro rinunziato al loro modo di pensare, ch'e- 
ra quello dei sacerdoti e del popolo . Avvez- 
zo questo a una mitologia letterale , a Dei 
che risguardava come reali , a pitture ch'e- 
gli credeva rappresentazioni storiche , mos- 
so dal piacere di render a sè stesso setisibili 
gli oggetti del suo culto, persuaso fermamen- 
te che questi erano tali quali gli venivano 
presentati , il popolo finalmente che doman- 
da fatti , e non astrazioni metafisiche , ben 
presto doveva perder ogni idea delle divini- 
tà allegoriche per prender tutto nel più stret- 
to senso letterale . Poicliè una volta s'ebbe 
accostumato a una reliii;ione di tal fatta non 
fu più capace di rimontar al senso allegori- 
co , anzi intese con orrore , e risguardò come 
un insulto fatto alla divinità tutto ciò che 
i^uscitava l'idea delle allegorie . Quindi su' - 
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cedette il lungo silenzio dei dotti del paga- 
nesimo su questo soggetto , e i loio vani sfor- 
zi per ristabilir il sistema dell' allegorismo , 
allor(*hè furono costretti a ricorrervi per pal- 
liar le assurdità dell'idolatria . Io converrò 
dunque volentieri coli' illustre autore del 
culto de'Fetissi, che la più gran parte de'pa- 
gani attuali avendo scordata la prima istitu- 
zione non veggano ora niente al di là de'loro 
Ferissi , e die lo stesso fosse della masilior 
parte dei popoli dell' antichità dopo i primi 
secoli . 

Le scienze che sono 1' effetto unico dell* 
agiata tranquillità, e delle profonde medita- 
zioni , non possono nascere, coltivarsi, e man- 
tenersi che nel seno della felicità, e della pa- 
ce . Come dunque le cognizioni primitive , 
eh' erano fondate sulla base fina e delicata 
deir allegoria , potevano fiorir gran tempo so- 
stenendo le più terribili scosse dalle rivolu- 
zioni degli antichi imperj dell'oriente , che 
si distrussero l' un dopo l'altro (a)? I secoli 

• 

(<2)Da questa nneflesima ragione deduce il Jahlon- 
fiki la perdita della scienza enigmatica degli Egizj , 
voglio dire, dalla tirannide dei Persiani in Egitto, dal- 
le guerre perpetue e sanguinose da cui fu involto quel 
.popolo, e dalle persecuzioni e travagli, a cui sopra 
^li altri furono esposti i sacerdoti, ii che fece che !•> 
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delle tenebre dovettero necessariamente sue- 
cedere a quei della luce : perirono dunque i 
saggi senza lasciar discepoli bene istruiti , e 
perirono con essi le loro scuole , e le loro co- 

iniziazioni antiche , le quali ricViiedevano tempo assai 
lungo , e pratiche travagliose e difficili , cominciarono 
ad aver pochi concorrenti , e quindi vennero a poco a 
poca a mancar i «accessori , e gli eredi déiU doHriAa 
«rcanay che non solea confidarsi fuorché a ano scarso 
aamero di udepti , provati colla lunga esperieiuBa del- 
la più austera disciplina . Il regno de' Tolommei , prìn«> 
cipi allevati nella mitologia greca , non fu nemmen es- 
so il pi& favorabile ali' ef^sianismo . CSerto è che ridot- 
to alfine l'Egitto in provincia romana , venne a spe» 
gnersi l'ardore primitivo della gerarchia egizia, e si 
perdette con esso la chiave della sapienza gero£:Ìifica • 
Noi vedemmo, cosi Strabene, in Eliopoli alcuni spa- 
ziosi edifizi , ove dianzi abitavano i sacerdoti, uomini 
dedicati allo studio della filosofia , e dell' astronomia . 
Ora «luest' ordine e questi studj mancarono, nè ci fa 
indicato alcuno che facesse professione di questa scien- 
za. Solo v' erano persone che avean cura de*8acrifìzj^ 
e mostravano ai forastieri le cerimonie. Bensi quando 
£lio . Gallo , prefetto d' £gitto , navigava colà ^ vetfkie 
ad accompagnarlo un certo Gheremone » che si spaccia* 
vaper dotto nelr antica sapienza sacerdotale: ma co- 
stui per la tua ignoranza e vanità non era che oggetto 
di scherno^». Cosi venne a verificarsi la predizione 
del dialogo d'Asclepio, attribuito a Mercurio Trismegi* 
sto . „ 0 Egitto , o 1 gitto , verrà nn giorno che le tue 
famose religioni non sembreranno che ftvole' strane 
^, e incrediliili , nè altro resterà del tao sapeie che 
segni incisi sulit; pietre^ vani t£atiaioni d(;lie tue 
w gesta, j, . 
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agnizioni; e i monuinonti che sopravvissero a 
questi disastri , benché fondati suirallegoria, 
non mostrando però altro che la lettera , di- 
vennero essi medesimi gli strumenti più atù 
ad indurre i popoli nell'errore, e a perpe- 
tuarlo . Quando il popolo una volta si lasciò 
sfuggir una verità, è assai malagevole il ri- 
eondurvelo ; sopra tutto se V errore si trovi 
incorporato nella massa delle sue cogni:«iòni 
più interessanti • Tale exa appunto il caso 
della sostituzione del senso letterale al senso 
allegorico presso i pagani .Quanto più s'era- 
no avviliti ammettendo tutte quelle assurdi* 
tà , e stravaganze , vie maggiormente rendo- 
vasi difficile comunicar loro tanto vigore on- 
de penetrassero nelle sublimi speculazioni al« 
legoriche. Questa è la ragione , per cui fu 
impossibile chiamare il pnganesihio allsf sua 
primitiva allegorica istituzione • • 

S' aggiunse a ciò che quando gli ulfimi 
filosofi pagani per difendersi dagli argomen- 
ti dei padri della, chiesa vollero ricorrer alle 
allegorie , siccome da una part^ la religione 
pagana era giunta ad uà tale eccesso di as- 
surdità ch'era impossibile il giustificarne gli 
eil^rL, cosi dall'altra. 1 dotti inedesinii era^ 
iiot^auto rozzi nella vera dottrina dell' antì- 
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chità, e delle lingue che sembravano piutto* 
&to indovinar all'azzardo il senso deUe alle* 
gorìe, dì quello ohe spiegarle con aggittsta-^ 
tozza e con metodo • Quindi è che non solo 
non persuasero alcnno , -ma Tallegoria miai 
difesa, sembrò un tentativo inventato per so<* 
stenèr sistemi erronei , e per vestir l'empietà 
di colori speciosi . Ma se l'ignoranza de' filo- 
sofi pagani nello interpretar la mitologia die-' 
de un colpo funesto al genio allegorico, l'a- 
buso enorme cke venne &tto dell'allegoria 
sacra, produsse dall'altro canto pressoclìè il 
medesimo effetto. Questo studio ora giusta- 
mente negletto fermava il gusto dominatile 
4^ dotti nei primi secali, della chiesa , e le- 
recò gravi danni « iCosi i seguaoì della vera 
religione gareggiarono. in certo modo. coi pa- 
trocinatori della falsa, a screditar le aHego^ 
rie col cieco zelo di sostenerle . 

Mal> grada il disgusto per le allegorie» il 
pericolo che si correva neli' usarle , e l'attac- 
icamento pel Jsen«o letterale e storico,- Aon 
potevasi però dissimulare che la spiegazione 
storica da lè sola non.ibastava^ cbe l'allegoria 
esisteva nella- natuifa^ che rantichità ée ne 
offriva delle traccie^che poteayi essere qual- 
die cosa' di: vero in oiiohe'idtre volte era*ltà« 
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to dett<y sii tal soggetto , e clie non era final- 
menta impossibile ritrovar il filo delle alle- 
gorie antiche • Quindi dopo il rinascimento 
delle scienze in un tempo che non v'era più 
dattemerechele spi egaaóoni allegoriche favo- 
rissero il paganesimo^ e in cui l' intelligenza 
delle lingue, e delle opere dell' antichità^vea 
fatti luminosi progressi , un gran numero di 
dotti, come ahhiam veduto, si dichiarò per T 
allegoria . Se a bel principio essi non ne ri- 
trassero tutto^ il vantaggio che poteva deside- 
rarsi » ciò non accadde perchè questo genere* 
di rioerohe sia chimerico, ma perchè troppo 
presto s'affrettarono a darci le spiegazioni di 
quei soggetti, ch'essi risguardav ano come al- 
legorici i Conveniva ohet, riflettwsero ^he aI- 
lora s'avrebbe levato il velo al genio allego- 
rico degli antichi , quando s'avesse tolta 1' 
oscurità al suo linguaggio , quando s'avesse 
stabiUtoil valore ai vocaboli simbolicij quan- 
do finalmente s'avesse rimediato alle cause 
che.raveano £Bitto dimenticare • 

La grand' arte di quello che vorrà pene- 
trar nel senso intimo dei racconti allegorici, 
che séfnbranoi più semplici e affatto storici, 
che non presentano niente di enimmatico , o 
difficile da cogliersi ^ nel che conliate precisa- 
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méfite il'loro artifizio e la loro bellezza , sari 
ralibaodonar ogni spiegazione particolare ^ 
ogni metodo puramente etimologico; ed es^ 
sei pel contrario convinto che non v^è che 
una strada propria a sviluppare questi gran» 
di oggetti ; che qtiesta non deve dipendere né 
da Jui nè da verun fitro; che glie la devo- 
no insegnar le allegorie istesse ; che questi 
simboli e Cfueste favole mitologiche fu roop 
r effetto della riflessione ; eh' ebbero sempre' 
un fine ; che nessuna circostanza , nessua 
personaggio è superfluo: che la considera- 
zione di queste circostanze che fanno le par« 
ti d' un tutto, deve necessariamente fargli co- 
noscere nel modo più sensibile» e soddisfa- 
cente gli oggetti che vi sono dipinti ; e ohe 
finalmente omettendo una dì queste circo- 
Stanze \ non vi si troverebbe più nè verità , 
nè^armouia . 



Digitized by Google 



DEL SI6. DE GEBEUN ii3 



IX. 

La spiegazione delle allegorie non è arbitra-» 
ria. Caratteri che distinguono P allegoria 
dalla storia . Caratteri che distinguono le 
spiegazioni vere. Regole da osservarsi in 
queste ricerche . 

Il aumero e la forza delle prove addotte da 
Boi per dimostrare che la mitologia, e le fa- 
vole religiose dell'antichità non devono pren- 
dersi che nel senso allegorico, avranno con- 
vinta i lettori della validità di questi princi- 
pj« Rimane però un altro punto essenziale 
da cui dipende necessariamente il successo e 
il frutto delle nostre ricerclle, e senza di cui 
tutto è vano . Quest^è di ritrovar tra tutte le 
spiegazioni allegoriche possibili la vera» e la 
sola conveniente alle allegorie antiche, la 
quale àia superiore ad ogni dubbio ; di addi- 
tare il vero mòdo di spiegar le allegorie, e di 
assegnarne i caratteri per non confonderle 
con lyaelle spiegazioni che son state date si- 
nora, e che non ebbero alcun efletto. La 
differenza che passa tra la spiegazione vera . 
delle allegorie e l'arbitraria, non è difficile a 

ravvisarsi da chi si prefigge non d'avvalorar 
Volg, tett, T , J. Pabt. II. 8 
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il sistema , ma di rintracciare la Terità^ nè rf 
lascia abbagliare da qualche lampo fugace, ma 
cérca il vero lume, rintracciandolo e riKcco-' 
glieiidòlo nel fóndo dell' a^t^chiti^ La prima 
nasce dal soggettcniedesimo, è soda nelle sue 
viète , saggiar nelle sue* combiDacioni » ferma 
nelle sue etim^ologie , cammina sempre con 
un passo siourò , s'adatta a tatto , spiega tut- 
to, non lascia dopo ?è alcuna oscurità, alcun 
vi»oto., alcnn dubbio, e si coBCÌlia i voli di. 
tutti per la sua beltà , chiarezza, energia, o 
aieoiiexza saggia e modesta: la seconda è: aiH 
zardata nelle sue viste , incerta nelle sue 
oombinaaieni , opposta nelle sue congc^tture, 
sforzata e puerile nelle sue etimologie, a 
niente legata, di Nessun peso, non assicura- 
contro i dttbbj , non dissipar le tenebre, e tfott 
inspira con£dei^a veruna • 

. Bla è egU- possibile evitair TarbitmHi» 
xrella spiegazione delle favole f Chi volesse 
gindioar- da- qfuelle cbe sì Mma date fineia, 
crederebbe infatti che non potesse aversi utia 
tpegudane vigorosa dsUe favole mitologicke: 
poiché niuoa ^e n' ha che non sembri adat* 
tsvsi aeuzii paro a tutto ciò cbe si.vuole*.. Di 
fatto il teologo vi trovò la teologia, il mora- 
lista la morale , il fisico g}i arcani delb^ pAtu^ 
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ta, Y KlehimiBtA Ì9L grnnd* opera . Leggendo 
ieparatiunente questi interpreti si direbbe 
elle 1-fHitieliità rivelò ai tutti il fllie< segreto ; 
ma se si confrontino, si troveranno in con- 
tradizione fri^ loro e con sè, e tutti ugual* 
mente mancanti di qualunque base sicura. 

Pure le favole mitologiche sono troppo 
numerose^ fecero troppo la delizia delibanti* 
«hità,e furono trasmesse eon troppa cura, 
per dover credere o che siano vuote di senso ^ 
io'ché se uno n^ha^ sia esso vago e xndeter* 
minato : e dalFaltro canto sono esse troppo 
legàtè al culto di questi antichi popoli , alle 
loro feste, alle loro cerimonie, perchè non si 
ecorgaa prima vistache dovevano sin dall' ori# 
gine avere il più stretto rapporto c^on questi 
massimi oggetti . Sarebbe assurdo il dire che 
la mitologia formata dalla* riunione d* unà 
moltitudine di favole ^jpoglie di senso comu* 
tiéy contrarie alla ragione , ed* ingiuriose al* 
la divinità, edagli uomini, abbia nuU'ostan^ 
te offéttò un tutto che a tal segno cònyéni«^ 
va alla religione pagana , che furono associa^ ^ 
te insième , e la causa deirunà diirenne is^ 
eeparabile da quella dell'altra. Tali rapporti 
;non posson essere l'effetto dell^imaginsfi^ien^* 
0 deicftàb» ma nascono jlecessariamente dal 
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fondo delle cose stesse; e poiché In mitologia 
s'accorda tanto coi dogmi e colle cerimome 
della religion pagana, convien condiìudere 
che quella sia stata istituita eoa questa vi- 
sta^ e che non ^si può spiegarla se iion rife-* 
rendola agli oggetti più istruttivi e più im- 
portanti per gli uomini « . 

Non dee dunque recarci stupore se tutte 
le spiegazioni « che gì* interpreti vollero dar 
delle tradizioni mitologiche differenti da que- 
sta > non hanno potuto sussistere • Esse erano 
troppo contrarie al V origine della mitologia^ 
alle viste di queUi che la istituirono , a quel 
tuttò unitD che ci presenta , spoglie di prove, 
assurde., imperfette , contradittorie , e sopra 
tutto lontane dal grande oggetto dell' ìstru- 
zione pubblica, e della nazionale felicità. 
Ma la 8piegazi<Mie allegorica eviterà ella tutti, 
questi inconvenienti? S'egli è vero che l'al- 
legoria formò la base .4^11a primitiva istruzio- 
ne, la sua spiegazione deve dunque essere 
certa, e soggetta ad. alcune regole .incontra^- 
stabili ; né dovrà esser difficile scoprire que« 
ste riEigole , mostrarne la certezza , i loro otti^ 
^mi effetti, e mettérle in opera col pi& felice 
'successo * Tentiamo di svilupparle . 

Posto il principio che le allegorie furono 
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destinate air istruzione degli uomini » e sopra 
•tutto a quella delle società nascenti, ne risul- 
ta necessariamente ch'esse dovettero avere 

• un oggetto preciso , e determinato ; che que- 
sto oggetto doveva interessar la nazione a cui 
erano proposte le allegorie ; ch'esso doveva 
dipingersi nell' allegoria così al vivo che po- 
tesse riconoscersi con una leggiera attensio^ 
ne ; finalmente che questa pittura dovea in 
tal modo abbracciarli 9uo oggetto 9 e presen* 
tarile così perfettamente l'unione, che fosse 
impossibile applicarla a qualunque altro in 

• ttrtto il suo' complesso , e nei suoi sviluppi . 
Da questi dati può fermamente conchiudeisi 
che r allegoria ayeiido un senso , dee pur an« 
ohe. a vere una spiegazione non equivoca e 
non arbitraria^ Puossi paragonar l'allegoria 
ad un enigma, di cui è impossibile di sbagliar 
il senso , quando se ne considera con dili- 
genza il complesso; poiché questo non può 

.convenire che a un solo oggetto , senza la 
qual condizione l'enigma sarebbe illusorio • 
Lasola diiferenzafra T enigma e T allegoria 
si è, che questa è spesso assai più corti pilcata 
di quello y che in luogo d'un solo e semplice 
oggetto ella dipinge soggetti vast}, iV di cui 
Mso è men conosciuto e familiare che quello 
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deir oggetto enigmatico ; e sopra tutto che 
pQK8Qiùiicita<lo iaceMfiateineiite ^3eri a 

^ni fri rapporta, affine' di poterla cogliete co»* 
¥ieja prima essersi assicu^rato del valore dei 
Oioiìii ch'ella suol dare agli esstem stesti • È 
bensì vero che a prima vista , e per ma oc^ 
•ofaio pie¥eiìntQ, o dìsàtteìitOy Taliegesia ;pre^ 
<enterà.una folla d'oggetti, tjja i quiili .fton jsa- 
ageTòle di far la -soelta , :Oome appniito M 
laberinto ripieno d* andirivieni. offre una fql- 
la d'uaeit^ ebe qì ipo9lb»diaiio • 'Ma questo .è 
appunto ciò cjie forma il bello e 1 piccante 
.delI'^Ueguiri» : binogoa cb*ella imbaiazei ^eaV • 
viluppi per la moltitudine dei punti di vista 
^he .semina .offrirci ; fm i ^uali tperò «non ^e 
«ift'èfohe un solo di vero. Sue ti uìesee di tib- 
vario , l'allegoria è piegata , ella non .ha più 
•DuiUa d'oscuro; si scorge tosto il legame "di 
-tutte le sue parti, e 1 giusto valore di cia- 
«chedun de' suoi terA^ini , itìuno dei quistli 
poteva esser incerto e arbitrario , poiché un 
.solo di tale sosta -avsdibe cangiata i'taUegorìa 
in un ritratto £Éiutastico . Ma per giunger al 

* ipunto di .poter appUoat con sicurezza 'iqueste 
regole , convien diffidar della propria imagi- 
l'nazionè., jdel proprio ^mo , del proprio ^n- 
sto per le etimologie ; convien studiar l*sui? 
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Udhiti , « non il proprio spirito, gettarti ne' 
abusi, conoscere il. tuo genio , raccogUe* 
xe tutto rciè che Vè wuenrato de'suoi nm* 
boli i deile :sue allegorie , del suo linguaggio 
figunato; ginngeore all' intelligenzar lettemle 
^la più esatta delle sue favole ; cercar tutti i 
aensi ifigurati^di oui sono sosoettihili tuttala 
.{HKrekle che yi. entrano ; paragontirli colle co- 
gnisioai filosofiche di quei tempi ; esaminar 
i ;perisos»aggi allegorieiin sé stessi , e nei rap^ 
porti che hanno cogli altri ; cercar quel che 
poò rìsùltsive'dal.oompksso^ conlrontacli col 
valore originario di. cia^chedun termine nelle 
d^^erae lingue dbe ne^feoero uso, e special- 
mente in quelle ove nacque , e presso le qua* 
li ATeya nn ùgnifieato particoihire ; iina^lmw 
te non curarsi d'andar in fretta , ma d'avan«> 
iMi8ÌiLenlaniwta.e conisiciirena. Mal ^rado 
però tutta questa fatica resteranno ancora 
juuie ilagune , . e converrà alle volte ^r.rischiar 
. delle. spiegaztAni deboli 9.0 meno aodisfaoenti 
4elle alue . Di ciò sarà facile il persuadersi 
quando si voglia per mente alle altemiom.^ 
e^alle jogiescolanze bizzarre , a cui dovettero 
•oggìacere le aUegcprie ^uxtiofae .pcd coreo d'un 
sì gran numero di secali , npn meno che alla 
moltkudine. di fatti oscuri» e di iisanae pai^ 
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tioolarì, alle quali le suddette allegoite d<M 
vettero far allusione , e che ignorate da noi 
debiMino neeeasariamente rendeiei tkubanti 
ed incerti nell'asseguare una spiegazione ade- 
guata ad ogni paccontò aUegonuoo • Non eia 
possibile che l'allegoria si conservasse in 
ógni aua parte nello stato suo primitivo : mph^ 
ti de' suoi lineamenti dovevano necessaria^ 
mente alterarsi , indebolirsi , sfigurarsi , dive- 
nir sempre più difficili a riconòscwi a misur» 
ja che passavano da una all'altra ge»erazio- 
ne, da una lingua all'altra , che si perde- 
vano di vista gli originar]' rapporti , che si 
smarrivano le. particolari allusioni -, che A 
cangiavano le opinioni popolari , e che alfine 
le conosoetiae primitive andavano a poco a 
poco obliandosi . . 

Se ci costa tanto di fatica T intender», 
perfettamente- i semplici monumenti' storie? 
allorché ci furono trasmessi dalla più altf 
àntichitàV e se passando di mano in- man^ 
giunsero a ,noi così sfigurati da inesattezze e 
dacerrorì , quantb. noìi dovettero altejrani-<S 
più, e rendersi malagevoli a diciferarsi i mo- 
numenti allegorici i Era fótta che l'allegorìa 
fondata sopra il valore proprio e figurato dei 
termini che la coiap0ngoQO9 perdesse molto 
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della «Ila energia , del suo colorito , deUa saa 

fisonomia naturale passando da popolo a po- 
polo , da lingua a lìn^a ; perchò le paxole 
un idioma non corrispondono sempre a 
quelle d'un altro, avendo |mù o meno d'e* 
stensione o di forza , e perchè i nomi che 
nella linguà originaria erano mattifestameii** 
te allegorici , trasportati così come stanno in 
una lingua diversa non sembrano che nomi 
proprj . Cos^ tradUeendo in uno de* nostri Un» 
guaggi moderni il principio della Cosmogo- . 
nia dì SancMiatone fenicio 9 come sta nel te* 
sto greco di Filone fiiblio, e dicendo (As 
Elion nacquero Urano, e Gea, viene a snatu- 
rarsi assolutamente la sto^'ia 9 poiché queste 
voci nelle -lingue nostre non raf^esentind 
che personaggi umani , e non offrono alcuna 
sembianaa d'allegoria: laddove te spiegandegii 
vslore de' termini originali si dicesse d' AI" 
tissimo nacquero Cielo, e Terra, ognuno tico^ 
noscerebbe tosto non esser questa che una 
generazione allegorica. Non sarebbe adun- 
qu'e punto strano i Greci, ì quali presero 
dai Fenicj le favole, e questi da popoli anco* 
ra più aatìcbi , ne avessero sfigurata più Òlvl^ 
na con qualche termine improprio , in guisa 
che non se ne potesse trarre aleun senso • 



.QuQst' è che rende a^solutiimmte Jieoei* 
sana la comparazione delle lìngue , e delle 
mitologie y Xe quali oon avjendo potuto aUtt^ 
i^acti tutte ugualmeote allo stesso gratto » Hi 
xisQluaraipio.A vicenda , Appunta com^ la. ool- 

.laBÌone d' una moltitadiiie di manuseritti 
d*una fXMadeaima opera., tutti più o meno di* 
fcittosi, porge una tomina &cì)itàdir/ettifiGar* 
lì '«cambia voiinepte., e di formarne uno per- 
fettMieikte-tOorrotto ed intelligìbile «iDaUtal- 
tfo cantO/non »v ' è allegoria «che non abbia \J^n 
modeUft t w iOiigioale & eoi mì se|ip9rla . Co- 
inè dunque intenderla se nqn se ne conosce 
eftattafiynte ìjL niodeUo. F^.e coi^e «conoscer 
quesl^ qualora , come spesso Aocade , sia esso 
Jtri^tto da qualche aiaO:, da qualqhe.cfULnioney 
da<qualche.av.T<eiumeiM;o.pa£tìcolare, che.pià 
esiste « pej^^è non av^ la sua-t^e .^el- 

. Jitjiata];a'f.Ko9 non «è da stupirsi«che .tante, na- 
zioni abbiado ^atdato ugu^me.tUe^e il sey^iso 
/ii^guesti j u a w i rne nti,, e4a l^^tmc^.aUwP' 

jJLcfi , e i grandi oggetti, ,che dipiagevapp : 

Qiuniti.qgg^tti dipe^vaii^. dalle c(WOii«^« 

e dalle opinipoi dei popoli . Qra l'opinione è 
i^)^a ^jjfaifuo 9ai)giaJ9i^o» »ÌÌAìÀ V f^iyco- 
etanza m^edésinpia . S'ella soggiace a oosì gran- 
. di ii.volu^g|ù: Anoji^e 4i fUìfit;:i jgiorui^.guMdo 

/■■ 

ì 
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^ tirano tuti iMHiirdi &8«cki 9 quMito noa 

4oTev|L ella pro^aide in ^cq1ì< così aremoti , 
nei qufM ootcptì eriEuno^i' joasvi , e i^i 
uomini abbornvano .qualum^ue. innovazione 
mgi'iastfttijltì.y e. negli udt; ^oame se ifosse^m 
poter nostro d'impedir le vicenda morali e 
intelUt^tHLli a guisa 4QÌla ^^iche , » yOdm« se 
i^iò che si sa per tracfizione, i\on dovesse di 

seoolo- ìvL Mcolo me^$mmmAMt> aAl«mni) 
•quando non^ai riohiamì alla sua inatilunona, 
^ al suo apmto ongiai^ùo f . Fm «ìvoUh 
sionì,!fra tantertdnébrct)*B^.è^uaqne da spe- 
»rarai dii v.^ider le antii^o a^l€igprie;gSpiefate in 
'tutta la loro €^fn«&Hne liei modo il .più sod* 
disfacente , e affatto sgombre d^|'nO«o\irità e 
.dair furore • B^atefigii^ sampM aloanio diffi- 
coltà, ma conviene o&setyare che que6te,(pri* 
viAegìi» ni4qo*dd;»fl||t«0:iiietodo) fioni^adooo 
* sul complesso delle ; allegorie , ma si riduco* 
410 •ad;iUcune .<)jbl|i^ipni «p^iiÀ^/p^i^ii autqual- 
,phe punto e di -tiiti^a conseguenza rsopra .la 
Jipi^^talilijà . 3o«o .eMe troppo j^^mo^ ooift 
risipetto alle grandi masse di lume oi^M'teei 

-'inop rbanno jv^eniiiatinA vmm -staili olitejQajdol- 
Ie^i[^p^ ."i^efità che 4ie idsiUtano . JSi^ 
glioTO solo aiptovaie oh* ^r^ohim^ IKm 
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può tutto vedere ; tutto paragonare , indori^ 
nax tut;to» ma che quanto pià si batterà il 
Gammìno indicato » tanto più andremo inter- 
nandoci nella scoperta del vero y e più vedre- 
mo la luce ftumentardy iipianam gl'intoppi , 
e dissiparsi le tenebre. 

Quel che oi resta a fare si è dunque di 
fissar invariabilmente le regole , le quali ci 
^fiicciano dìetinguere il racconto allegotico 
dallo storico, e ci dirigano nella ricerca, e 
nello sviluppo-del senso delle allegorie anti- 
che . Noi esamineremo dunque 

'!« I. segni dai quali si riconosce che un 
racconto mitologico dee risguazdarsi come 
una allegoria. . 

II. I caratteri , che deve avere una spie- 
gazione allegorica per esser vera • 

III; Le precauzioni da prendersi per non 
ingannarsi in questa spiegazione • 

Un racconto antico sia storico , sia favo- 
loso , sarà un racconto allegorico , e proposto 
'«gli ULOmim per condurli a qualche impor- 
tante verità , quando riunirà i seguenti carat- 
teri, che noi distingueremo in due classi sot» 
to lì titolo di caratteri generali o comuni ad 
ogni allegoria, e di caretteri particolari sur 
mrdinati ai pruni • . h 
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I caratteri comuni sono . I. Se queisto racT 
eonto faccia una parte del ciclo allegorico • 
Le favole mitologiche sono racchiuse tia due 
epoche notabiUssime ; la creazione , o piut- 
tosto il diluvio , in cui si rin»ovaroiio tutto 
le cose , e la guerra di Troja . Questo periodo 
di tempo si chiama il ciclo allegorico o mi- 
tologico . La mitologia comincia dal caos, e 
finisce coir incendio di Troja, e col ritofi» 
d'Ulisse nel seno della sua famiglia . Questo 
ciclo allegorico non è un sogno . Oljtre quel 
che noi abbiamo detto per provar la necessi- 
tà deir allegoria , Foaio ci conservò un estrat* 
to di Proclo , da cui si sa che gli antichi die- 
dero il nome di ciclo a tutto ciò che abbrac- 
ciava il periodo mitologico; che lo chiama- 
vano ciclo *epico o eroico; che questa fu l'o- 
pera di più poeti soccessiri ; che incomincia- 
va dal matrimonio dal cielo colla terra, e 
terminava 

colla morte d'Ulisse. Aggiungia- 
mo che questo ciclo mitologico si divide in 
due rami considerabili : il secolo degli deijO-l 
secolo degli eroi , al quale succedette quello 
degli uomini . Quest* ultimo comincia dal 
momento in cui si sdisse la storia senza mi- 
scuglio d'allegorie , in caratteri volgari, e in 
prosa : gli altri racchiudono i tempi delle at» 
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Iqgorie, e della scfittum geroglifica . Gli Egi- 
jshktti 'afttcotft^diàtiii8»i<o?ticr8«itt di r^i^ eioè 
il regno degli dei , quello degli eroi , e qu«l<« 
lor de^Ii u<miini . Qa68t<>' acdordo nngoÌÉoeé 
àéÙk faVò!à' gtè«a' coir orientale è uno di 
qtt^i calciteli' decisivi» eh» vagUrao dei4«i»ip 
ghi ragionantèirti snir origine e sul senso ìhiì* 
timo delle antiche mitologie (m) 

IL Ogni fàoeonto mitoiogicd presentato co>» 
tìit storico , e 1 cui c^getto avrà uno stretto 
rat^iorto collÀ'tèligioBe'd'colwko degli 'Ael; 
sarà necessariamente allegorico ; essesdó im^ 
possibile die* le pmidmere^ aìa aUifo eeiiiso 
j. perchè nella sua origine nessuno ignorava 
che qfuesti esseriiioiiiiveaiio'mai esìstitò sul* 
la terra -/a. perchè i fatti , che loro s attrihui- 
•coììd', sono tantd atsucdi e atnmigttoti eké^ 

( a ) Quél eh' è più curiose , la tteiM idét tignava 
fvrine&te tra i Giapottèsii La lem «teriv espia «re 
«poche» neU'ana delle quali il Gitpone fu , saooiidQ 
eostofo » gOTsmato per ona serie immensa di lecoli dà 
mia sttocessioilo di spirili eelefjkl » di 
^iritiiaU» e soemri d* ogni mescolanza corporéa . Nella 
seeoada epoca seccedette una schiatta di spiriti terre- 
stri, ossia semidei, men perfetta della prima, che coh- 
titiaò a regnare sino a tanto che alfine generarono una 
tena razza affatto terrena , eh' è la presente degli uo- 
mini, e che non ha nulla di quella purità di soitanaa 
«tei lor diriai antenati. iC€in//sr. ^ 
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non si può attaccar loro alcuna realità; 3« 
perehè Tallegorìa txalace tatte le parti'; 
e se non fossero destinati ad esser presi nel « 
senso ailegorieb , non ssfrdabe possibile che 
giungessero in tal guisa a spiegarsi in tutti i 
loiro'syiltippi', e con una facilità che dime-* ■ 
^ stra esser questo il vero' modo di considerar-* 
li ; 4« finalmente perchè sarebbe assoldo che 
rjsguUrdftSseFO i personag^ mitologici come 
Dei 9 e non prendessero come allegorie tutto 
ciò che' loro venira alti^bntto d* nmiitto . 
Quindi è che i combattimenti degli eroi greci / 
oontro gli Dei , e le ferita che questi ne ri-^* 
portavano , non meno che i maritaggi degli 
DeìcoUefemikiilie mortali, ecolleDèe'stesStf» 
si prendevano originariamente in senso idle- 
gof ìeo , benché fossèro raccontati coinè fotti 
storici , e veri letteralmente . 

lU. Tali sono i principi della virtù. , e 
dMl^ onestà che Dio impresse nel cuor deìF 
uomo , che nessun legislatore ha comanda* ^ 
ta mai agli u^ini la pratica del vizio come 
vizio . Qualunque volta dunque noi trovia-* 
mo nella mitologia cose manifèstamente vi«' 
stose , e tali anche per consenso dei pagani 
stèssi , e queète cantate dài poeti , e celd^ra- 
te nel culto degli dei ^ noi dobbiamo essere 
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convinti ch'esse erano introdotte sotto il ve- 
lo deir allegoria • 

IV. La mitologìa è ripiena esseri mo- 
struosi . che non ebbero mai esistenza , com^ 
satiri y sfingi , centauri, arpie , idre , cìclo^ 
pi , ec; ì quali jperciò non possono prendersi 
nel senso letterale, ma debbono ri sguardarsi 
eome imaginazioni emblematiche, che ren- 
dono evidentemente all^oriche tutte le sto* 
rie di cui fan parte . . . 

V. Ogni volta che un racconto storico 
relativo a nomi mitologici presenta avveni- 
menti impossibili, specialmente rapporto ai 
tempi nei quali è posto , dobbiamo essere cer- 
ti che questi racconti sono allegorici . 

«VI. Dobbiamo pure risguardar come al* 
legorie tutti i racconti , che gli antichi stessi 
ci diedero come allegorici , e che da èssi fu* 
rono presi in questo senso , e sopra tutto 
quando avranno essi determinato V oggetto 
presentato in questa allegoria , Poiché sareb- 
be una strana temerità pretendere d'aver piii 
autorità o più conoscenza dì loro nella loro 
causa . Passiamo ai loro caratteri particolari , 
voglio dire a quelli , che non appartengono 
che a qualche porzione delia mitologia • 

L Una favola > o un racconto storico in 
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apparenza sarà un'allegorìa tutte le volte che 
terminerà coH' apoteosi àeì persoli a i^^^ io , che 
n'è il principal eroe; sia che venga posto 
nel rango degli Dei, come Bacco, Ercole , 
sia in quello delle costellazioni, come il Ta- 
ro, Castore, e Polluce ec. Ciò si prova i. 
perchè , se questi racconti non fo'ssero allego- 
rici , sarebbero contrarj alla prima origine 
del paganesimo , il quale non cominciò, co- 
me alcuni suppongono, dalla deificazione de* 
gli uomini morti (a) . Anzi presso gli Egizìa- 

(fl)L' origine e'I progresso dell' idolatria de' Greci 
è così sviluppato dal Bergier che ne distingue nove gra- 
di successivi. I. Avendo i Greci conservato per tra- 
dizione la D02Ìon d'una Divinità la dinotarono con un 
nome che significa un'essere superiore , nome che rac* 
chiude tre idee analoghe. Ente di natura superióre a 
noi. Ente piili perfetto di noi, Etite che abita al di so- 
pra di noi . Nel medesimo senso Dio nella Scrittura è 
chiamato P Altissimo, a. Le Tarie parti diella natura 
ti credettero animate da Intelligence : errore fondato 
•opta una yerità comunemente riconosciuta, che qnan« 
to si move, dev'esser mosso da un spirito. 3. Questo 
Intelligenze sembrando esser una potenza superiore 
all'uomo, furono anch* esse chiamate Dei . 4- Questo V 
nome, e questa potenza mosse gli uomini a prestar lo- 
ro un culto, e questo insensibilmente si confuse con 
quello che dianzi prestavasi alla vera e unica Divini- 
tà. 5. Queste Intelligenze moltiplicandosi airinfìaito, 
ai credé-che dovesse esservi tra loro una subordinazio- 
ne , e che il loro re fosse bensi un Dio piìi potente 
degli altri , ma della natura medesima , come i re deK 

Volg. Lett, T. I. Pabt. II. 9 
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ni non entrava primitivamente nella rappre- 
tentazione degli Dei alcuna testa umana; e 
i Greci fino agli ultimi tempi non imprimer 
vano nelle monete, e nelle medaglie, nem« 
meno l'effigie dei re. 3t. Perchè questi rac» 
conti non furono mai anteriori ai nomi delle 
costellazioni*, alle quali fanno allusione, ma 
nacquero unicamente dai nomi stessi • 

la iena sono della stessa natura che i loro sudditi ; 6« 
Poscia che la Divinità fd degradsta a tal segno, non 
si ebbe che a far nn passò per attribnir agU Dei gU 
affetti , e i difetti degli nomini « .Quindi fra loro* amo- 
ri , od] y guerre, capriccj . 7, Dopo ciò non è da stupir- 
si se i Greci giunsero col tempo a credere che un uo- 
mo potesse diventar Dio , poiché gli Dei che si adora- 
Tanto, erano spesso peggiori , e più imperfetti degli uo- 
mini . 8. Essendo tutti come per istinto convinti che 
Dio abita in cielo , era naturale che fosse denominato 
Urano , vale a dire , il cielo steaeo . Cosi fra i Cinesi 
Tien cielo , e Dio Signore ; e noi pur usiamo cielo por 
Dio : // del v' assi$ta , piaccia al cielo ec. Ora essen- 
do anche olimpo , ossia luminoso , il nome del cielo ^ 
e dicendosi che Giove abitava l' olimpo > si confuse 
poscia da' Greci T olimpo celeste col monte Olimpo di 
'Tessaglia , e Giove divenne il monarca de' Tessali . 

Questa successione d' idee è ingegnosa , e ben gra* 
daatoy ma ella -snppone che l' idolatria , e la zoolatrìa 
ftessa^di cui l'autore non parla debbano esser nji 
teismo imbastardito, accomunato, suddiviso , e che una 
nozione purissima, e tutta spirituale possa, per dir 
così , imbrutaiirsi : sp ciò sia dimostrato o dimostrabi- 
le> è già veduto di sopra , 
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IL Tutte le volte che in un racconto pre- 
teso storico s'incontreranno esseri allegorici, 
specialmente se un tal racconto appartenga 
ai tempi del ciclo mitologico , potrà franca- 
mente asserirsi, essere questa una novella 
allegorica: poiché se ciò non fosse, qual tito- 
lo avrebbero deipersonaggi allegorici per aver 
luogo in una storia rfeale? Per tal ragione 
debbono credersi allegoriche le storie d'Er- 
cole , di Teseo 9 di Elena , degli Argonauti, e 
altre simili. 

IIL Una narrazione mitologica deve ri^ 
aguardarsi come un'allegoria , ogni volta che 
ci oiFre in qualcuna delle sue circostanze un 
numero sacro , ed allegorico relativo a quelli 
che servono di base alle operazioni della vita 
civile : questi numeri sono il 7 relativo ai 
giorni settimanali , il la ai mejBi, il 5o. alle 
settimane, 36o. al numero dei gioi iii che for- 
mano l'anno. Quindi i sette figli di Rea> i 
sette tubi dell'organo di Pane, ledodeci fati- 
che d' Ercole , i cinquanta figli dello stesso , 
le cinquanta Danaidì coi loro cinquanta cugi- 
ni , i cinquanta figli di Priamo , i cinquanta 
chiodi neri e bianchi che adornano il trono 
. d' Iside , i trecensessanta sacerdoti di Libia 
che versano l'acqua in S6o. urne forate; 
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queste e altre imaginazioni dello stesfio gene^ 
re sono visibili allegorie , 

IV. Quando in un racconto favoloso ben- 
chè sembri storico , si trovano nomi dimostra- 
ti in tutto allegorici , come sfingi , centauri 
ec«, o allegorici solamente in qualche parte» 
come ì nomi di Cadmo , di Tebe ec, il rac- 
conto in cui figurano dee credersi da capo a 
fondo allegorico • 

V. Ogni racconto mitologico in cui vi 
entrano filiazioni allegoriche, è anch'esso 
una pura allegorìa ; essendo impossibile che 
la storia sia fondata sopra simili materiali» 
Quindi allegorica in ogni sua parte sarà la 
Teogonia d' Esiodo che comincia dalla genea- 
logia dell' Èrebo e della Notte . > 

VI. Finalmente ogni racconto mitologi- 
co » che sarà impossibile di conciliar con la 
cronologia , dovrà essere preso in un senso 
allegorico : infatti la cronologia non è fatta 
che per la storia, né servi mai di base all' 
allegoria • 

Tali sono i principali caratteri, dai quali 
si può riconoscere Tallegorismo dei varj rac- 
conti mitologici • Questi o s'incontrano uniti 
in uno stesso racconto, o separati. Quanto 
però sarà maggiore il numero dei caratteri 
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che lacchìude una tal narrazione^ tanto pià 

Tallegoria riuscirà bella ed interessante. 

Passiamo ora ad indicare i contrassegni, 
i quali possono assicurarci , che una spiega- 
zione è giusta ed esatta • 

I. Perchè una spiegazione allegorica sia 
vera deve aver il carattere dell'universalità , 
cioè deve abbracciare tutti i caratteri delT 
allegoria che ha per oggetto , e spiegarli tut- 
ti secondo i medesimi principj senza sforzo 
alcuno: dico tutti i caratteri, perchè non ve 
n'è alcuno che non contribuisca a tendere 
r allegoria più completa, ed espressa. 

IL Deve riunir alla massima semplicità 
nei principj , e nelle prove l'abbondanza più 
feconda nellfit conseguenze • 

ni. Nella spiegazione oltre gli anzidetti 
caratteri dee trovarsi l'armonìa più perfetta 
non solo tra le diverse parti 'dell' allegorìa» 
ma ancora col complesso di tutte le allegorie 
mitologiche : in guisa che le spiegazioni dei 
varj racconti allegorici sebbene si rapportino 
a diversi oggetti , non debbono però mai con- 
tradirsi, e combattersi T una coli' altra . Mia 
per batter un tal cammino con sicurezza, per 
afferrar il vero tra le nebbie deiroscurità, o i 
barlumi del verisimile , si rendono necessarii» 
alcune avvertenze. 
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L La prima cura di quelli che cogliono 
fuggir le spiegazioni, arbitrarie , deve esser 
quella di riunir più materiali cke possono , 
studiar i fatti e paragonarli tra loro colla 
maggior accuratezza possibile La verità esi- 
ste, e non esiste se non nei fatti. Quest'è il 
primo assioma fondamentale di tutte le scieur 
ne, di tutte le fiicoltà . Dalla riuniohe dei 
fatti dee dunque ajiche l' interprete mitolo- 
gico ripetere la solidità delle prove , la chia- 
rezza degli sviluppi, r estensione delle sco- 
perte ; Notizie, scritti, lingue , simboli , tradì* 
zioni, monumenti d'ogni specie, tutto si rac- 
colga, si esamini, si confronti : per questo 
isolo mezzo l'antichità audrà rischiarandosi, 
e diverrà interessante . ' 

II. Conviene scliivare ogni spiegazione 
sforzata • Può alle volte accadere che s'incon* 
tri qualche difficoltà , di cui non si "trovi lo 
scioglimento ; e allora uon si dovrà tentar di 
sormontarla a forza di congettùre, ma dovras- 
si attendere che la scoperta d'un qualche fat* 
to la sciolga da sè . 

III. Non si dovranno mai abbandonar i 
principi , che si avranno ammessi una volta, 
e che si saranno dimostrati in modo lumino-? 
so e sicuro ; e ci guarderemo dal sacrificar* 
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ti oerto a qualche difficoltà accidentale » o al- 
la sedazione delle idee sistematiche e con- 
getturali • 

IV. Non si dovrà per conseguenza am- 
metter niente che- non sia strettamente lega- 
to con questi principj, e che non presenti 

quella semplicità , quella chiarezza , e quella 

armonia, che sono inseparabili dalla verità, 

V. Sopra tutto vuoisi essere sommamen- 
te oìrcospetto nell'uso delle etimologie ^ le 
quali possono traviarci ugualmente sia che 
ai seguano ciecamente come sicure, sia che 
li^bandonino assolutamente come fallaci. 

VI. Ciascheduno finalmente dovrà esse- 
re il censore più severo di sè stesso , niente 
lasciando correre, che non s'accordi colla 
critica la più severa , e che non sia tale ch^ 
oniettendolo si venga a guastare tutto il com- 
pl^^so. 

Mal grado queste precauzioni non però 
tutto sarà spiegabile colla stessa felicità , nò 
potremo lusingarci d'andar esenti dagli erro- 
ri e dai f&lli : ma la strada almeno sarà trac- 
ciati^ giudiziosamente , diritta ecerta» le gran- 
di masse delie verità ferme e inconcusse , 
ogni nuova scoperta sarà una confermasion 
d^lle.i^ntiche, ogni nuovo passo che si faccia 
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in questa carriera» reclierà un aumento di 
p^rfezionè e di lume, o un nuoTO vincolo 
che legherà le parti del sistema » e lo renderà 
più stabile e più interessante • 

X. 

Oggetto generale delle allegorie antiche : po9^ 
siòilità di conoscerlo, e vantaggi che ne 
risultano . Allegarla e poesia fatte Vuna per 
V altra : loro inftueraa sul iene deUnk società « 

Se la mitologia non è che un ammasso, d'alle» 
gorìe ingegnose , se queste non furono effetti 
del caso^ nè del capriccio , se tutte le . p9.rti 
sono strettamente connesse , e si rischiarano 
a vicenda ^ se infine la loro spiegazione non è 
arbitraria \ ne segue di necessità che le alle» 
gorie dovettero e avere un oggetto determina- 
to e preciso , e dipingerlo nella maniera la 
più sensibile . Quindi altresì dobbiamo con- 
chiudere che puoBsi ugualmente e dalla cono-» 
scenza deir oggetto discender a quella dell* al- 
legorie , e dalla conoscenza delle allegorie 
•alir a quella dell'oggetto . Posto ciò , cerchia- 
mo innanzi ad ogu' altra cosa quali fossero 
gli oggetti che potevano e dovevano prefigger- 
ti le allegorie primitive , quelli che compose-» 
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. xo la massa della mitologia , e che meritarono 
di formar il fondo della religione degli anti« 
chi popoli . 

L'allegoria nata nella più alta antichità, 
inventata a vantaggio delle prime società 
civilÌBsate » diventata la base della religione 
pagana ^ e della maggior parte delle sue feste 
e cerimonie 9 doveva necessariamente riferir- 
si ai più grandi interessi dei popoli , e servi- 
re ai lor più essenziali bisogni • Questo infat- 
ti è il solo modo di poter render ragióne del- 
la .universalità della mitologia,. e della vene- 
maone che tutta T antichità ebbe costante^ 
men^e per essa . 

Le conoscenze delle società dirozzate 
furono sempre l'effetto dei loro bisogni, e 
delle facoltà che avevano di provedervi • Esse 
adunque si dividono in due gran classi , cono- 
scenze comuni a tutti gli uomini in qualun- 
que specie di vita, e conoscenze proprie e 
relative alla foggia* partieolare di viverie di 
.ciascheduna società. Considerando i popoli 
sotto questo aspetto , si scorge tosto che le na- 
zioni disciplinate e sedentarie superano di 
gran lunga le altre in fatto di conoscenzej» 
poìehè queste hanno il mezzo di proteder 
eontinuamente ai loifo bisogni con l'arte , la 
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quale la rinascere e moltiplicare i beni d'o- 
gni specie •ohe loro fornisce la terra . Da ciò 
ancora nasce la differenza che passa nella 
fantasia e nello spirito fra i selvaggi e gli 
uomini in società. 1 primi mancanti d'ogni 
soccorso 9 e ridotti agli scarsi sussidj che lor 
somministra una terra incolta , guardano la 
natura colla stupida iadifferenza dei bruti , 
insensibili alle sue rivoluzioni, a' suoi spet- 
tacoli ^baono T imaginazione sterile e fredda* 
il cuore intorpidito, inerte e inceppato loispiri- 
to: alTincoutro gli altri, ai quali ogni più 
piccolo fenomeno è un oggetto presàosod' zm^ 
mirazione , e una sorgente d'istruzioni e di 
Utilità, hanno la fantasia viva, varia , e. tutte 
le loro facoltà sensibili , e intellettuali sono 
in un movimento incessante . e . piace^vole : 
quindi una folla di concfsoense , e di arti igno- 
te alle. selvaggie t^bù , e cbexeudeudo lo sta- 
to delle nazioni civiliaBate sempre più. flori<- * 
xio , iiifluiscoQO necessariamente sui loro usi, 
mi oostumr , sulla loro detti ina » i loro dilet- 
ti, la loro lingua medesinia . 

L'immaginazione coltivata dovea spie- 
gar più ampiamente le sue ricchezze nello 
«viluppo di&lU verità astratte della religione 
. e della morale . Ma qucfst^ verità, necessarie a 
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tutti gli uomini » non potevano essere facil« 

mente apprese da coloro che dedicati ai lavo- 
ri più faticosi della società , non sono abitua- 
ti a seguir il filo di lunghi ragionamenti; * 
quindi fu necessario renderle sensibili a que- 
sta classe di persorie , scuotendo la loro fanta- 
sia, e i loro sensi più facili ad esser mossi 
che il loro intelletto. Fu questo il trionfo 
dell' imaginazione dei primi institutori dei • 
popoli. Imitando la natura che per mezzo 
delle meraviglie sensibili ch'ella ci offre, ci 
aoUeva alle idee spirituali, e ci fa ravvisare 
una classe d'esseri superiori non esposti all' 
umana vista, que' primi saggi per istruire 
i più rozzi ricorsero ai simboli fisici , alle alle- 
gorie ingegnose e di facile intelligenza , che 
colpissero gli occhi collo spettacolo , infiam- 
• massero la fantasia , movessero il core , tenes- 
sero infine desto ed esercitato lo spirito per 
apprendere e ritenere le istruzioai più nrces- 
tarìe , e sollevarsi piacevolmente all' ideo 
generali e sublimi che sono la base della 
sociale felicità • Quindi al rinnovarsi dell' an« 
no e delle stagioni , quelle processioni solen- 
ni; quegli emblemi de' due sessi portati con 
tanta venerazione , imagini della natura fecon- 
dati^ , e dei grand' Essere a cui ella deve tutta 
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la sua efficacia ed attività ; quell' arche miste-* 

riose ; quelle ceste sacre ; quelle statue , sim- 
boli delle virtù e degli attributi della sola e 
massima Divinità ; quegl'inni , quelle favo- 
le allegoriche, quei veli ricamati ,quei vascel- 
li rappresentativi che costibiivano il culto de- 
gli antichi popoli ; cose tutte che figuravano 
la storia del mondo , i doveri dell'uomo , e i 
beni che risultano dalla loro osservanza .Que- 
ste usanze furono di tutte le nazioni , e di 
tutti i secoli , e lo stesso Dio degnò di farne 
uso neir ammaestrare il suo popolo. Tutti i 
riti, tutte le feste del popolo Ebreo , tutti gli 
ornamenti del tempio , V arca stessa dell' alle- 
anza , che altro sono fuorché monumenti sim- 
bolici destinati a conservar la memoria delle 
meraviglie operate dalla Divinità , e tipi alle- 
gorici di verità più sublimi l La dottrina alle- • 
gorica fa dunque il metodo primitivo e uni* 
versale d'istruire l'umanità. Solo allora che 
le scienze formarono nella società una classe 
a parte, e ch'esse furono coltivate in un mo- 
do più particolare dalle persone piii ragguar- 
devoli per la condizione , e per le ricchezze , 
allora , dico , questo genere d'istruzione sim- 
bolica cominciò a farsi 'men generale , e si ri- 
strinse alla porzione laboriosa della società^ 
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mentre per gli uomini d'un gusto piii eserci- 
tato s'inventavano altri generi di tratteni- 
menti istruttivi y più analoghi alle loro cono« 
scenze ed al loro genio • ^ 

Ma quanto più la porzione più nobile 
della società si perfeziona e istruisce , tanto 
più r filtra ricade nell'ignoranza; perchè non 
sostenuta dall' esempio» non soccorsa dai lu- 
mi dei più scienziati e ragguardevoli , isolata 
e lasciata a sè , manca a poco a poco d'educa- 
zione e di mezzi, e comincia ella stessa a 
guardar con indiiferenza quel genere d'istitu- 
zione che vede sdegnato o negletto dall'ordi- 
ne più luminoso e autorevole ; sino a tanto 
che sorgono alcuni saggi i quali sorpresi di 
veder da. una parte tanti lumi, dall'altra 
tanto di tenebre , ristabiliscono in qualche 
modo r uguaglianza comune per mezzo di pre* 
Getti che riconducono le società all'ordine 
primitivo , il (^uale non può sussistere senza 
l' istruzione generale di tutto il corpo « Cote- 
sti saggi per tal fine non faranno però più 
ricorso all'allegoria, siccome nei primi tem- 
pi, perchè le societàhanno già preso più consi- 
stenza, perchè sono più illuminatele sopra 
tutto perchè provarono in una maniera* trop* 
po sensibile i funesti effetti dell'istruzione 
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simbolica , allorciiè si perdono di vista gli og- 
getti indicati e' nascosti sotto il velo della fi-» 
gura . Questa distinzione tra ciò che furono le 
allegorie nella loro origine , e ciò che diven- 
nero poiché comuiciarouo a prendersi letteral- 
mente , è un filo prezioso che può guidarci 
nel tenebroso laberinto della mitologia, e ci 
fa sentir ad evidenza che a torto vorrebbesi 
screditare e deridere un'instituzione piena di 
sapienza e d'utilità^ per la depravazione che 
v'introdussero a poco a poco l'ignoranza 
popolare , e^le vicende dei secoli 

■ Primo scopo dei precetti , su cui. s'innal- 
zò la mitologia , fu dunque di stabilire i rap- 
porti, che regnano tra l'uomo e la Divinità; 
e d'istruirlo dei diritti, e dei doveri reciproci 
relativi al corf»o sociale di cui fa parte . Lo 
sviluppo del caos , e la creazione dell'uni- 
verso , opera della suprema intelligenza » V ori- 
gine dell'uomo , i primi abitatori del mondo 
sommersi nell'acque del diluvio per aver 
calpestate le leggi eterne (a) , la preservazio- 

(a) L'ifleadei flagelli soprannaturali che desola- 
rono il mondo in punizione dei peccati degli uomini ^ 
fu comune presso che a tutta T antichità ^ anzi se cre- 
diamo al Boulanger, tutte le feste , le-solen ni tà religio- 
se degli antichi non erano che commemoniEioni tuga* 
bri del naufragio della iena, e delle consegoense faoe- 
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ne prodigiosa d'una sola famiglia in premio 



«teche ne derivarono . Questa troppo certa verità si 
trova nei libri dei Brami espressa per modo che parreb- 
be trascritta dal testo Mosaico . il Signore provoca- 
to dalla malvagità degli uomini «scese sul monte 
M^ropurbati , e si lagnò Qon Bremaw delie iniquità 
che ci ayeva scorto. Bremaw discese tra gli nomiiri^e 
gli avTerti del giudizio da cui erano minacciati . Questo 
avvertimento produsse un cangiamento passaggiéro ne' 
lor costumi, ma riccaddero insensibilmente net loro 
TÌzj di prima. Bremaw intercedette allora presso Dìo 
in favor del genere umano. Bfa 1* Onnipotente non po- 
tè esser calmato , ed essendo spirato il tempo del sog- 
giorno «li Bremaw h\x{\^ terra, il Signore lo ricevè nel 
suo seno , perchè non fosse testimonio dei mali che 
stavano per pioHibai bopra gli uoujini . Dio rivelò allo- 
ra a Visteny il suo disegno di struggere il genere uma- 
no . Visteriy in qualità di conservatore del mondo 
intercesse a favor dell' uomo ^ ma il Signore risoluto di 
dar un libero corso al suo sàegno comandò a Huderi 
( la potenza distruggi trice) , l' uffizio del %uale era^dl 
far venir i giudizj e la distruzione sui peccatori , di 
scatenare i venti rinserrati nelle viscere della terra , e 
di portarne yUl gli uomini come la poi ve. Rtt<jeri in 
secuzione dei comandi di Dio disciolse i venti che sboc- 
cando con violenza dalle lor prigioni sotterjcanee fece- 
ro tremar il mondo . Il giorno iVi cangiato in notte , i 
colli e le montagne crollarono, il Gange fa costretto 
a uscir dall'antico suo letto , e a cangiar di corso . In 
somma questa orribile tempesta fe'perir tutta |a stirpe 
umana , trattone un picciol numero di persone che il 
Signore permise a Visteny di coprir colla sua protezio- 
ne , onde servissero a propagar il genere umano nella 
terza età . Tre secondo i Brami furono i giudizj o fla- 
gelli di Dio sul mond» > restaf a il ^asrto eh' era il iìn»- 
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della sua innocenza e giustizia, basi fondai 
mentali d' ogni società , le ricompense desti* 
nate ai giusti , i supplicj dei malvagi e degli 
empi fuiono le auguste tradizioni rappresen- 
tate dall'antica mitologia, tradizioni che li 
soli Ebrei conservarono nella lor purità ; ma 
che quantunque più o meno alterate dagli 
altri popoli f si trovano però sempre alla te^ 
sta degli annali mitologici d'ogni nazione , 
e attestano una verità indestruttibile. Quindi 
passando agli eiFetti delle leggi fisiche , senzar 
cui niuna società non fu mai nè agiata, nè 
florida, i primi mitologisti presero a dipinge- 
re la deplorabile situazione degli uomini in- 
nanzi l'origine dell'agricoltura e dell'arti ^ 
rappresentandoli erranti, mezzo ignudi, sen- 
K% tetto, se^nza ricovero, condannati a pascer- 
le e il più terribil d'ogni altro.,, La lunft sembrerà rot« 
„ sa , U luce fosca del sole sembrerà solfe infiamma^ 
„ to, i lampi tfanllerao no un lame il più tpareato* 
,, 80 , i cieli si faranno di cento colori , il firmamento 
^, sarà di loco , i quattro elementi onde il mondo fa 
composto, verranno a scompigliarsi e conibndmrii, 
e torneranno nel primo caos (Bakag'gueeta ) . 
Il mondo desolato tre volte dagli altri elementi, 
iJoveva alfine essere distrutto per sempre dal foco, e la 
stessa credenza era pure un dogma de' Celti, popoli 
che ignoravano se al mondo vi fossero Indiani , ed era- 
no da loro reciprocamente ignorati . Qual testimonio 
più laminoso della verità delia Sacra Storia ? 
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8i di frutti selvaggi, privi delle dolcezze del- 
la vita coniugale e domestica , e poco diver- 
si dagli animali con cui esercitavano per ne* 
cessità 0 per tedio perpetua guerra » 

Ma quanto era trista e lugubre questa 
pittura, altrettanto era brillante ed. animata 
quella in cui descrivevano la felicità , ed i 
vantaggi delle nazioni agricole (a) . Essi am« 
massalio espressioni sopra' espressioni, ima- 
gini sopra imagini. Questa è l'età d'oro, il 
secolo della giustizia; allora nacquero le 
leggi, si formarono i sacri e dolci vincoli 
del matrimonio , s'onorò la Divinità, e ti 
aperse una felice corrispondenza tra 1 eie- 
1q e la terra. La Divinità sola poteva in-« 
spirar agli uomini un'arte cosi ammirabi- 
le, sorgente feconda di popolazioni e d'im» 
perj . In quest'aorte adunque concentrarono 
tutte le loro istruzioni , e le loro viste . Di 
là nacque una moltitudine di cognizioni e 
di nuove arti ; l arte di fabbricar abitazio* 

a) La raina e '1 ri nascimento del menilo , e i l pis« 
faggio del rinomo dalie stato di miseria brutale alla vi- 
ta colta per mezzo dell' agricoltura formava lo spetta- 
colo de' mister] filedsinj , che potè vancr chiamarsi nn 
dramma tcologico-moraln-politico . Questa fu la prima 
rappresentazione teatrale, che fosse al mondo, e la 
più augusta di ogni altra. 

f^olg. Lttt, T, i. Part. II. IO 
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ni sicure e comode, quella di dirigere 51 
corso dell'acque» d'innalzar dighe » di co- 
struir canali , che ravvicinano le contrade 
lontane, e sono Tanimadel commercio^ T ar- 
te di lavorare gli strumenti d'ogni specie, 
r agrimensura , T osservazione degli astri , 
divisione del tempo , il calendario , regola in- 
dispensabile di tutte le operazioni rurali. 
Versò quest'arte fu diretto il culto divino: 
tutte le solennità furono feste villereccie, 
feste di ringrazìamtoto alla Divinità per i ber 
ni di cui ricolma la terra , o di preghiera per 
implorarne la benedizione sulle rusticali fa- 
tiche, o finalmente distruzione e di memo- 
ria sulla differenza, e sulle avvertenze ne- 
cessane ai lavori delle successive stagioni. 

Conveniva nobilitar un'arte da un can- 
to così necessaria alla società, dall'altro cosi 
faticosa, e d' un'apparenza servile, allettare, 
gli agricoltori, comi>en8arli dei lor travagli» 
far loro concepire un'idea vantaggiosa e con- 
solante del loro stato . Quindi in favor di que- 
st'arte si coltivarono la danza , la musica, e 
la poesia^ che divennero parti essenziali di 
tutte le festività de' popoli agricoli . Veggon- 
dosi la poesia coltivata sin dalla culla delle 
primitive società» mentre ancora era scóno- 
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'Sciutala prosal a torto fu creduto ch'ella fo8« 
«e l'espressione di popoli «elvaggi e barbari, 
e supponesse una lingua povera» rozza» ixn- 
perfetta, incapace di ray>presentaré le idee 
iuielligibili spirituali , e precise . Fu la sa- 
pienza accoppiata coli* entusiasmo che sug- 
gerì ai primi iiistitutori della vita sociale il 
linguaggio della poesia a preferenza della 
prosa. Conveniva istruir il popolo, un popo- 
lo bisognoso di divertimento, inetto allo stU-> 
iio, ben più ricco di fantasia e di senso che 
di ragione • La poesia in tal circostanza fa il 
tratto più felice del genio. Alcuni saggi ac- 
cesi d' un foco celeste , incantati dello spetta- 
colo magnifico dell'universo , penetrati di 
ammirazione per le leggi eterne , sulle quali 
s'aggirano il mondo morale ed il fisico , affer- 
rando in vin colpo d' occhio le divine influen- 
ze deir ordine, diedero di piglio alla cetera ; 
e al suono de' suoi accordi cantarono insieme 
e dipinsero coi colori dell' imaginazione l'esi- 
stenza della Divinità , le sue beneficenze co- 
gli uomini , la bellezza della virtù e della pa- 
ce , le dolcezze della vita campestre : in tal 
guisa facendo passar neU' anima dei loiro . con- 
temporanei i loro proprj sentimenti ornavano 
il loro spirito , formavano il loi;o cuore , e gli 
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portavano all'ammirazione del bello , ed all' 

esercizio del bene . Quest'è ciò che si chiama 
la linguà degli Dei, lingua cosi celebre nel- 
la antichità, di cui Omero fa così spesso men- 
sione , e di cui cosi lungamente si cercò in- 
damo la patria. Altri la videro nell'idioma 
ebraico, altri nel teutonico , altri nel frigio : 
sogni vanì, ricerche inutili . La lingua degli 
Dei non fu mai quella d'un popolo particola- 
rè^ questa fu nello stile allegorico la lingoa 
della poesia stessa ; lingua degli Dei e non 
degli uomini , perch'ella sola parlava degna* 
mente della Divinità, e perchè in ogni tem- 
po e presso tutti i popoli fu consecrata al 
culto divino . Noi stessi non la chiamiamo, 
ancora la lingua eroica F Quindi è eh' ella 
possedè F espressioni sue proprie, che sol es- 
sa ha dritto d'usare, e che non fecero mai 
parte della lingua del volgo ; perchè T espres- 
sioni della poesia non possono accordarsi che 
coi suoi proprj colori, colla elevatezza delle 
sue idee, colla cadenza degli armoniosi suoi 
numeri. Ora essendo proprietà della poesia 
dar del corpo ai pensieri più sublimi , e alle 
conoscenze le più intellettuali, non potea 
conseguire il suo fine se non se personifican- 
do tutto , tutto animando , prestando airuni- 
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Terso il suo entusiasmo ^ il suo loco, e solle* 
Tftndo8Ì al disopra dei semplici oggetti dei 
sensi. In tal guisa ella giunse a dipingere le 
idee le pi 11 filosofiche , come se non avesse 
sviluppato che un fatto storico . Ciò fu che 
' ie- nascere tanti esseri poetici che si prendo-- 
•no comunemente per veri eroi, e che mai 
non ebbero una reale esistenza • 

L'allegoria, e la poesia fatte Tuna per 
l'altra cominciaronq per conseguenza con le 
società, ed ebbero egnalmente in vista il 
medesimo oggetto d'istruire gli uomini in- 
torno i loro maggiori interessi coll'arte di di* 
Iettarli e commuoverli • 

Non vuoisi adunque cercar altro ogget- 
to nel complesso delle allegorie, nè altra 
chiave che quella dell' arte poetica • I rac- 
conti storici dei poeti , e le guerre ch'essi can- 
tanmo nei tempi detti favolosi , non furono 
giammai oggetti limitati a qualche nazione , 
o guerre reali di popoli , essi furono le batta- 
glie degli elementi e della natura , o le lotte 
del travaglio contro V oziosità , dell' industria 
contro r mdolensa , della virtù contra il vi« 
aio . Apransi in fatto i poeti , e incomincian- 
do dai più. moderni , e risalendo %i più anti- 
chi vedremo che gli oggetti delle allegorie 
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iloii furono mai separati e distìnti da queflli 
della poesia . Fra i Romani, é ì Fasti e le Me-^ 
tamorfosi d'Ovidio presentano la massa iute* 
ta delle prìmitiTe tradizioni • L'Eneidé è un* 
imitazione dei poemi mitologici d'Omero ,e 
il 6. librò ci o£Fre la dottrina alIe<Torica dell' 
iniziazione y che facea la base dei misterj dì 
Cerere (a). Presso i Greci le Dionisiache di 
Nonno , la Frigia di Timete , i poemi di Pan- 
foy d'EiimoIpo, di Lino, di Maseo non con- 
tenevano che le prime istruzioni sociali espres- 
se sotto il velo dell'allegoria . Orfeo-piii anti* 
co d'ogll'altro, nudrito della dottrina orien- 
tale, avea posto in verso pressoché l'intero 
corpo della scienza mitologiéa , còme appari- 
sce dal principio del poema dell' Argonauti- 
ca ; il quale benché forse non appartenga ad 
Orfeo , non è però da dubitarsi che l'autor di 
e6so non abbia conservato la massa deir idee 
e lo spirito di quell'antico sapiente ; che non 
avrebbe cértamento guadagnato la fama uni- 
versale di fondator della società, se non ave's- 
se cantato ai ]M>poli inebbriati , e rapiti fiiori 

(fl) Questa è Tinterpretazione che dà al 6. delTE- 
neide il celebre Warburthon nella «ua opera della divi' 
na legazionh di Mose. Lo sviluppo di una tal idea è 
per lo meno ingegnoso e felice • 
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ili sè altro che novelle fanciullesche e ridico, 
le » quali vengono riputate a'dì DO»tjri le tradi« 
zioni rispettabili della vetusta mitologia. I 
tre poemi d'Esiodo, la Teogonia (a), i Lavo- 

(a) La teogonia , ossia la generazione degli Dei, 
per attestato di Platone, presso gli antichissimi scrit- 
tori era lo stesso che la cosmogonia, ossia )a generazio- 
ne del mondo e drgli esseri; il che solo basterebbe, 
come ben riflette il Bergier , a conyincere die gli Dei 
altro non erano che le psrti dalla natura. Quest'auto- 
re prova iamplamtfnte questa opinione col tao comento 
«Ha Teogonia d' Esiodo » nel quale opnlota pftsso pat - 
ao il Clero , sostenitore delle spiegasioni storiche. Ciò- 
verà sentire s» qa^ poema nn altro allegoriita moder- 
no omesso nel catalogo del Gebeliii . „ Cosa è infatti 
la Teogonia d* Esiodo, se non una fisica confusa, nella 
quale i fenomeni , le meteore , gli elementi, il vento , 
i fiumi, i mari sono personificati e postiin un ordine 
apparente di generazione, secondo l'idee della fisica 
antica, e nello stile dei tempi allegorici? In mezzo a 
queste pitture fisiche veggonsi ancora le pitture mora- 
li e le generazioni metafìsiche dell'odioso destino , del- 
la nera parca , della morte, della miseria, della tri- 
stezza, del dolore^ della yecchiejEzay del travaglio, 
della fame , della guerra ec. Ciascuno dì questi mali vi 
oeoapa il sbo posto , e quejst' opera d' Esiodo ci presen* 
ta da Gi^o a fbndq il quadro del naie morale e del mal 
iìsico che «i disputano il destino delP ani verso. Non 
ia mestieri di prevenzione per ravvisar in quésto poiìe- 
ma nrat itorla fìtioa del mondò; nm ci vuol molto df 
pregiudlalo^ansi un vero aoéleeamento, per lacorgerci, 
,eome fecero vari autori , esseri reali , ribellioni di pO""" 
poli, invasioni di barbari, principi vinti e detronati. 
La confusione stessa e la con tradizioni che si trovane 



,5a DISSERTAZIONE 
ri e le Giornate , e lo Scudo d* Ercole , ben-» 



in Kfiodo j ci riconducono tempto alla storia della 
torà . ,y BmUnger ( l'Antiq. Devoti. L. 6. c. 6. ) 

Burnet nella . faa teoria della terra trova molta 
affinità colla Teogonia d' Esiodo , e la sua teoria del 
caos . Il JBdakwell col suo stile entusiastico ci presenta 
la spipgaslone metafisica d*ona teogonia egiziana che 
potrebbe a un di presso applicarsi , oolT industria degli 
allegoristi , a tutte le storie di questa specie . Il pezzo 
nierita d' esser qui riferito- ,,A te , o mio fifiHo, ( par- 
„ la un sacerdote di Mentì ad un iniziato )a te che de- 

vi esser un giorno una delle più ferme colonne del 
y« tempio di Noph , il sostegno del nostro augusto or» 

dine > la gloria dell'Egitto, io m'accingo a discoprire 
j« una parte della tradizione divina, sconoscinta agli 
,y nomini Toigarì, e che il gran pontefice non ascolta 

se non tremando nelle feste solenni • Sappi danvftte» 

o giovine > che innanai che apparisse questo beli' 

universo visibile» innanzi che il sole sorgesse rag- 
y, giante, che la IttiM spargesse l'argenteo. sue lume» 

innanzi che le montagne s'aliassero,e si spròfondlis- 
„ ser le valli, innanzi che incominciassero a soffiar i 

venti , e a scorrere i fiumi, che le piante uscissero 
„ dalla terra , i cieli erano nascosti entro una massa 

ponderosissima, nissun astro non avea per anco il- 
„ luminato la sua orbita, e per un corso infinito di se- 

coli , le diverse parti che compongono questa mac- 
,f china menurigliosa, giacevano.riniescolate jed infor- 

mi, assòrte nell'abisso dell' essere . Esse vi sarebhe- 

ro restate perpetoamente , se il soffio del forosidabil 
^ Èrebo , lo spirito che abita nelle teneva esterne » 

non fesse uscito dalla sua sede » per metter in movi- 

mento cotesta massa inanimata e insensibile . Fu al- 
, , lora che le parti omogenee cominciarono a separarti 
yy daU'eterogenee> e. ad unirsi intiraamente tra loro» 
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«ll^ìa apparsola dispaiatÌMÌmi, haauo un 

« 

0^ff^ Materia eomparvet e V Attrazèaae ehe n' è iate-» 
. ^ parabileu cominciò ad punto «tesso «d esercitar la sna 
'^".Ibna . '|ka chi potrà ^tgóiaiente descrivere il difaat- 
'^^imento e la gnerratpiiveatevele prodotta dalla loro 
y, recìproca «ttivitàP Le Qualità opposte si trilupparo- 

no , e saggiando le loto forse , incomineiarono l' ani- 
3, versale conflitto. Le Potenze sino allora ignote^ e i 
„ Gradi Superiori di esse potenze , tutti prìncipi atti* 

vi j Io continuarono e l'aumentarono . W Ordine 3 la 
P, Successione , \si Retenziorte ^ e la. Figurabilità erano 
P, passi ve in questo combattimento della natura: ma 

il Desiderio j e h PossiòiiUà\ fmìiBiV InÉ0ttKÌone , e 

V J4^ttitudine) s'> intromisero io questa gara in fbr- 
^ jm^ di mediatrici , e generarono il Proifvedimento , o 
,i ' Preifédimentù , cke unitosi a soa moglie la Misura , 

f»ìm PmfjtxioM , figlia della Ceutetuplasiane 9 preeie*- 
^j.dette-idla formazione dell' universo 9 agevolò laaa« 
^}.sd^ delle pirtipmsime alloro tTiluppo, diede 
. ^yt tlM IKm 1^ Wilttaii ed i FogetahilSy e coronò questa 

meravigliolà Opera eoUa formasione dell' uomo . 
Blakv^ell ( Lett. sulla Mitol. Lett. 7.) 

Ecco una storia poetica nata dal solosviluppo me- 
tafìsico dell'idee. I nomi di queste idee corrispondono , . 
secondo l' autore , ai termini greci usati da Esiodo, e 
dagli altrì teogonisti . Suppongasi che questo pezzo sia 
.letté ttella nostra medesima lingua ad uomo rozzo ,e 
i^oà punto armali al frasario astratto della- filosofia, 
• eg^^redefè ^rtamettl^ che si pari i d' un fatto ir ero , e 
: ;^:ÌÉbilri omftiMvé k*i^t«Ha all^pMTica si eui^M toe0 
.'ìjyMilMfcttoria iniile^*' 

è ^ da ùmltìa»d dbt da crii«iìttti|«io ittì^. 
É^BpItu tonUnent» ky.w tMgtmiaìf Verélie^'Tfì^ 
lé i i pl yij ife'fti- 1' Esiede-f i€f non- che quello rappresenin 
la twiìiijffiu'del mondo fisico , questirdesenve rorigin# 



Digitized by Google 



i54 DISSERTAZIONE 

•vincolo comune che li lega insieme, e mostra 
ad evidenza che le favole poetiche non ave- 
vano per ultimi^ oggetto se non se rì^trusione 
dei popoli agricoltori, e le dottrine fondameli» 
tali della società . I soggetti deiniìade ed^F 
Odissea servirono ad Omero dì strumento del* 
le sue istrossioni morali e politiche , eie opero 
di (£uel poeta furono sempre considerate co* 

del monclo spirituale . Àgli Dei d'EsiodocorrìsponcloDO 
premo Valentino gli Eoni , ossia nel linguaggio di quei 
tenpi le Intelligenze celesti ohe tengono dopo Dio il 
primo posto. Si parla nell'uno e neiraltro di maritaggi e 
di filiifteiofri fuccessifre . Esiodo comincia la sua genea- 
logia dal Caos e*deÌU Notte , Valeiititto da .jB«fo^ e 
Sige^ osila dalla Profondità e dal Silenzio, due esseri 
che (embnmo analoghi ai primi . Trenta Dei primitivi 
si contano nella teogonia greca , e trenta Eoni ri cor- 
rispondono presso il nostro eresiarca. Questi rapporti 
fecero credere al alcuni fìe*PP. greci e latini, che co- 
testo malaugurato teologo avesse preso le sue visioni 

^ dai mitologista . Ma il dotto Eeausobre trova assai più 
probabile che le idee di Valentino sian tratte dalla dot- 
trina mistica di Fittagora sopra la te t rade , ossia la 

^qnaternità , che bramava il giuramento di quella setta , 
idèa che il detto aifttore sTÌlap(^a eccellentemente nel- 
la sua storia filosoBcadel M anioheismo . A noi basterà 
di oMervàre che le &?ole nàseoiio ngnalmente da due 
ibnti affatto diverse , cioè dill* attrìhirìfe un'anima al- 
1^ iostaiHEft m4teriali >e dal dar la vealità è l'^ssétensa 
ali' idee . Le prime sono le favole del popolo , e l'altre 
quelle dei filósdì : e questa seconda niitologia non è 
peno universale ; né meno assurda dell'altra. 
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me il codice dei governi, e 1 libro dei re. 
Finalmente le tragedie greche destinate ad 
ammaestrar il popolo per mezzo dello spetta- 
colo e della passione, mostrano chiaramente 
che tale pur anco era lo spirito delle anticii» 
mitologie , .poiché tutti i laro argomiinti sono 
tratti appunto dalle favole, e legati colla re- 
ligion popolare • 

I primi precettori del genere umano 
consecxando dunque le loro poc^sie alla feli- 
cità degli nommi , mostrarono non solo di 
conoscere le grandi ed importanti verità, che 
do veano insegnar ad essi, ma provarono an- 
che d'aver saputo scegliere il mezzo il più ef- 
ficace per presentar loro queste verità nel 
modo più vantaggioso . 

Riscbìàrati da i^tiésta viva luce, Tèdramo 
la mitologia presentarcisi sotto una faccia del 
tutto nuQiFa • EUa spiegherà innanzi ai ii<h 
stri occhi le sue ricchessze, che la resero così 
ragguardevole nei primi tempi; ella diverrà 
pèr noi quel die lion poteva essere perì Gre- 
ci , ed i Romani medesimi^ i quali avendone 
perduto rintelligenza, e cangiato in esseri 
reali iisuoi personaggi, laveano totalmente 
^Unaturatàj intèndérémo ìlsuolinguaggio da 
essi obbliato ; e in luogo d' un ammasso bi^- 
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«atro dì materiali confusi, 6 ributtanti, vedrei 

xno in essa un edifizio incantato, risplenden- 
te di luce , e di verità (a) : in essa troveremo 

(a) Quieste illustrazioni non possono etiindersi 
meglio che colla pittura poetico - mistica della mito- 
logia, e del suo vestito lasciataci dal Blakwell . 

L'abito della mitologìa è una veste incantata, 
tessuta a tre doppj , sulla quale sono rappresentati il 
ciolo, la terra, l'aria, il mare, e tutto ciò cbeconten- 
gono in tutte le positure possibili , e questa veste can- 
gia d'aspetto secondo il punto di lume in cui si con- 
tempi*. La storia della creazione, ola nascita dell.' 
naiverso, ciò che noi chiamiamo filosofia naturale, e 
gli antichi chiamavano teogonia, formano il fondo 
della sua veste . Le potenae die governano il mondo , 
e per le quali non abbiamo nomi separati, ne compon* 
gonole figure e *l disegno , mentre le passioni degli 
uomini, e l'armonia dell'anima (ossia la filosofiamo* 
rale ) le comunicano lo splendore e*l colorito , il qua- 
le si ravviva o s' offusca a misura della loro forza , in 
guisa che por una specie di magìa secreta ella sembra 
talora prender foco , e gittar faville . Tal è il vestito 
prodigioso di quella potenza che incantò per cosi lun- 
go tempo gli uomini, che di lupi e leoni che dianzi 
erano , gli trasformò ia creature civilizzate e socievo- 
li. Fa dessa che fe'danzar gli alberi, che arrestò col- 
la sua melodia il corso de' fiumi , e si fe'segaitar dalle 
rupi • La sua veste dopo aver brillato per più di due 
mille anni, s'è scolorita finalmente, e fu poscia rac- 
corciata e rattoppata per modo che a stento può rìcono» 
scersi • Vuoi tu veder la Dea che operaya con questa ve- 
ste tanti prodigj ? EUa ha perduto la sua potenaa dap- 
poiché le sue figure si cancellarono ; ma il suo spirito 
ancora sussiste. Segnila cogli occhi : osserva quell'es- 
terior maestoso , quella donna avvenente assisa sopra 
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tutto naturale , semplice , e conforme al 

d'un carro, lo splendore che la circoada, e quella me- 
tcolansa di dolcezza e di giojaph'è sparsa sopra tutta la 
■ tua persona. Il suo volto è coperto per sempre d'un 
Telo ondeggiante e trasparente, a traverso del quale ta 
•òorgi ne'sooi occhi il trasporto da cui è animata^ tnn 
•porto che ora s'accresce sino al furore , ed ora si con* 
verte in una dolce giocondità, oin un piacere contem- 
plativo .Ma sommi Dei ! vedi com'ella cangia ! 1 suoi li- 
neamenti sì alterano , Vattpggiamento 8Ì variaci suoi 
occhi annunciano la sorpresa e l'entusiasmo , tutta la 
8ua persona è abitata . Che fa mai ? Ella fissagli occhi so- 
pra una sfera clie tiene in mano, sulla quale è scritto iVa- 
tura . Essa la gira senza posa da tutte le parti per ve- 
derla sotto ogni aspetto. Secondo ch'essa la gira si scor- 
gono nuove ligure , e come esse appariscono, la Dea 
cangia di colore , di contegno , e d'atteggiamento. Che 
guarda ella dall' altra parte ? Una tavoletta misteriosa 
•opra la quale sono notati i numeri sei, cinque, tre, 
e undici , e nel messo sta scritto Ritmo . Osserva : ella 
alza gli occhi , e sembra attenta ad un snono , ella 
ascoltale guarda alternamente ora la tavoletta, ed ora 
la sfera : una vóce tranquilla proaunsia dietro di %»i 
queste due parole Misura e Armonia ; ella halzaa quo* 
ste voci , e cangia di positura , e d' aspetto . Il suo carro 
è circondato da ghirlande d'alloro, di mirto, e di edera, 
che coloro che la seguono , fanno prova di svellere, 
ma spesso invano , perciocché convien guadagnar la 
grazia della sua compagna inseparahile, la Persuasiont^ 
innanzi di strappare una sola delle foglie dell'incanta- 
to suo carro , il quale inoltre è guardato da un coro di 
Vergini, a cui non è permesso d'avvicinarsi senza la 
nccomndazione d' Ajpollo, di Giterea , o del figlio di 
Semele . 

La fantasia poetica e filosofica di Platone avrebbe 
, potuto insuperbirsi di questo quadrov 

I 
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grand* ordine, che dirìge tutto, e dieTOnni- 
possente stabili nell'universo in un modo cosi 
costante e ammirabile • In tal guisa a misura 
che queste idee s'andranno estendendo, svi- 
luppandosi , e facendosi sempre più generali , 
vedrassi anche l'antichità rischiararsi da sè 
medesima 9 estendersi , ingrandirsi , abbellir* 
si, acquistar una consistenza più solida, e, 
quel che più importa, fisicilitar col suo con» 
.fronto anche la conoscenza del mondo at- 
tuale • 
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La matéria^dellé allegorie è cosi estesa , ch« 
volendone trattare esattamente è forza ch'io 
mi renda alquanto diffuso • Ma io oso lusin-- 
garoit che la mia trattazione rìnscirà interes- 
sante ^,e curiosa , e eh' ella farà gustare ai let* 
tori , stiiiieiri ^ dÈÉeorsi ribattati , oscuri , e 
chimerici della prevenzione, la^n9 vita ,1' evi- 
densa^e la solidità dei ragionàmen|;i floisofici 

applicati alle belle lettere. - *. . . 

• • '* ' * * • 

Gli ammiratori d' Omero c^dsero eon^tra*» 

f? ' sporto r interpretazione allegorica delle suo 
^ &vole, onde salvarlo dalle aecnse di aver 

. . . 

V visibilmente e sensibilmente fatto un uso em- 
jpio dell^ Divinità ne' suoi poemi : essi credet- 
tero in *tal guisa dì disarmarci di tutti i prìn- 
cij^4^^^^^^gl<>'^Q>e d^lla ragione jU cui po- 
tessSTOO jprevalerci cóntro il loro a^ia^Ore , e <K 
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porlo con ciò in sicurezza all'ombra d'un m« 

stema , nel c[ual sareLbe^li stato lecito dir tut- 
to a suo gradone contro a cui venissero a spun- 
tarsi tutte l'arme della critica la più agguer- 
rita , La filosofìa non ci permette di rispettar 
un asilo così ridìcolo, insegnandoci ella a 
sottometter anco le allegorie alla prima di 
tutte le leggi della letteratura, ch'ò quella 
di non portar a chi legge veruno scandalo . 
Havvi pure un certo senso per cui questa leg- 
ge risguarda più particolarmente d'ogni altra 
opera quelle che non si fanno che per dilet- 
tare, o che non istruiscono se non col mezzo 
d e] diletto: quest'è che il primo aspetto deci- 
de delle opere di questa specie . Non è asso- 
lutamente lo stesso degli scritti che trattano 
d'argomenti di maggior serietà. Nella giu- 
risprudenza, ed anco nella teologia, vi sono 
certe proposizioni che non sembrano a prima 
vista conformi alla giustizia, ed alla verità, 
è che pure lo sono : quindi non è necessario 
il sopprimerle, perchè l'autore ha tempo di 
spiegarsi in questo genere di scritti che do- 
mandono la discussione . Ma in un poema , e 
in ogni opera di purp diletto, subito che Un 
tratto per sua natura è atto ad ofFéncli^re , e 
scaudaiezzare il comun degli uomini , nou 
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KitYV^ uè intenwon secreta dell'autore., nh 
sforzata spiegazione del comentatore, che 
possa scusarlo. L'autore do vea cancellarlo^ 
e 1 fomentatore deecondatinarlo; poiché nèl 
tratto nel poema stesso non erano d'alcuna 
necessità* 

Quando Omero non avesse preteso di far 
altro aol si|p poema che- un'opera di purodi*» 
latto, e vuota d*ogni istruzione, sia formale. 
Sta occulta , egli sarchi^ ^ colpevolisaimi^ 
d'aver voluto divertir j suoi letfbri a spese 
della religione : ma s'egli ebbe inteinaion^ 
d'istruire , come lo sostengono*! suo! ammi- 
ratori , s' egli sembrò come poeta piii morale 
dei filosofi stessi » secondo il parere d' Orano» 
e sopra tutto s'egli intraprese di spiegarci 
qualche cosa degli attributi , e dei decreti di 
Dio, come ce lo attestano tante osservazioni 
di Madama Dacier; egli è infinitamente pni 
eondanahile per aver parlato della Divinità 
«Oli tanta irriverenza ; poiché un autore chi» 
vuol insegnare dei punti importanti della 
religione* o della morale, non può acqui* 
starsi credito presso i suoi lettori che con 
una attenzione estrema «a tutte le sue parole* 
Sebbene la niorale sìa la vera sorgente delle 
bellezze d'un gran poema , secondo il sistema 
y^lg. Lea. T.I* 9 Ih II 
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éànt noi abbiamo esposto altróve » noi ayrom- 
tto dispelisato Omerò dalF obbliga di eono* 
^le^'O d'impiegare questo secreto nel nascer 
deUa morale, e della poesia v tanto più che 
ancfll^ai tempi nostri» benché Tuna e l'altra 
siano già pieoamiente formate ^trovaiuì molta 
j^sójve^'che pon richiedono alcun fìne mora- 
te nel ppamipi^ ser; ma egli è.oinribilar im^ 
l)rattar di grossolkue empietà non solo il suo 
p9ema>, ma le ^si^ istrusiom medesime: il 
poeta facei% assaidfneglio a risparmiarsi la pe- 
jBa-di'darGene alcuna. 

r ' :Ii P, le Bdsra di€e che ì poemi devono 
assere istruzioni allegoriche. Siccome ^glì 
tmOkÉat guasta proposizione per giustificar 
Omero , cosi si scorge tosto che per istruzio- 
ni allegetiche egli intende isènumni occulte, 
poiché Omero non ne ha di altra specie . Ma 
^fttànda pure gU ai accordasse che un. poeta 
debba occultai le sue istruzioni ( ciò che noi 
aegharaiM^ ia seguito } il meao che sì possa 
abìedergli si è che se queste istruzioni sono 
i9éqira, imx ci rechino altro discapito che 
ifuello di non intOffderle , e non ci lascino 
^elio spirito veruna cattiva impressiotie . 

• Se Virgilio, ebbe qualche disino di par- 
lare allegoricamente , egli si tenne a questa 
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regola per testimoaianza &tefi$a del F. le Bos- 
•ft. ■ • ' ' . , ■ 

Virgilio, dice Questo antère, voJen* 
do racchiuder le sue istnisioni , e la sun 
dottrina tòlto 11 velo ielle Alleigorie iie<l 
,9 potè co^^tentarsi d'un estexior tanto sem^ 
pl&eqtuuitoè qaellod' Omero, il quale 
fende troppo coloro che pon hannojldpni^ 
9, di penetrarlo, o ignomno eh' egli Mn pur» 
lò che in figura. Il poeta latino ha dunqud 
com^potto ili tal modo f ettericìrè ddle fiiV* 
zioni che quelli ancora che vi si arrestano 
„ Bensa oerrcar altro, poasoiio rimaner sodr 
disfatti di dò'éh^ vi trOTaiio . Qnetta m»^ 
niera è affitto conforme alla O06tr4,:e 6«ct 
oorAi oolnoètro gusto.,, La retta mgiofie 
può ella sofFerirne un'altra TChe importa che 
il P« le BoMi dica dopo eib: Io*perè.''sio^ 
■ so se la soddisfazione che noi troviamoci 
,, 'st'rfaoihneiite nelle sole finrirai -eaternev 
„ nion ci faccia piuttosto torto che merito: 

• ,f qnsAfcd fih ci «vreetìamo alla «oom ,teoto 
,^ merio cerchiamo il mldoUo»dèlle cose , e 

la. verità* ^he vi aii . mtsiBattd^ • Con oià 
vbitebbniMNie ooteiiMdete iPPt Bimit ehè 

* un poeta Sè. inegUo M uoac le Hmmui iÈiètot» 
$ài9*<àtB Iv-iegìopoioli; fémkè^ ^tiiMo* eòte 
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pià aMutde » i lettori sono làiito meno 

tati ad attenersi alla lettera ? ,,Ciò Forse (coii^ 
tiAiu egli) ci tonduee ' «d eijtiitcìici mUa 
parola Favola y che noi applichiamo così 
dirémméAte ali* epopea » ed alle finaioni 
^, d'Esopo . Non Siam già noi qlici che fa«^ 
no* quest'ap^cazione diversa : anzi siam pex^ 
•tiaéi - al ' eeritfario ehe* la 'fir^òla del poèma 
epico debba essere come quelle d' Esopo , una 
lì^lft chfiltav n età senso allegorioo sìa'co^ 
si facile da scoprirsi che in'utìle divenga 
d'esprimerla • Omew fa quegli cbe reee* le 
vm-fini^oni dififerentissime per questo rap- 
porta 'de tfSell«'d*£soiK>^ Il P. fidimi avea 
detto più sopra: „ 11 nostro secolo d'altronde 
4, coaìnliumiMto , e cosi onrioso negKge es- 
«^j'tvemaitoeiite la -cognizione dellè allegorie , 
V,-<ehe non sono piìi di nostro uso. Egli 
4^irigazna d'^Mai «u questo punto : le allego- 
jrie. bea inventate e ben sostenute sono tuttap* 
^tila»«»dot ftoUfo 4tso tè del nostro gusto . Fer^ 
ciocché senza parlare dei personaggi allegori- 
ci ohe eOTOnto a^'iotiodiMiono -nei dmmmi 
fnusicali | e in molte altre composizioni ga- 
isiitìr^'eatàridie, la ^Mitaine me lo Aiuole 
più dilettevoli e più celebri tra noi di quel 
4di''eseeito.<iULi»no ia akiuM pa^^del inondo. 
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^ il ?♦ B088U ) che ci nasconde le più grandi 

„ sagacità non ci lascia che una €«tftocela 

M^VP^ semplice ektxofifQ grotaola w ^ p gi 
9^ oi giudicar miteggionoiralto dttl:MO «fn^* 
„ rito y e della «ua oji^ndotta ; egli axea. pexò 
ragione, continua il P. BcMu» 4i niarlt, 
•ipcomQ ei fece, e di accordarsi al suo seco- 
ÌOm y. Ornato poteva mwmt ragion* diàécof» 
darsi al gusto de' suoi tempi adoperando le 
allagoria»; parchè il amaaeoala la «n|atra* Fac 

questa ragione anche gli scrittori più rispetf- 

tabili..daUa raligiona ai aana ooefoniati*al 

gusto del loro secolo per far meglio intende* 
se, oma§Uo aooog ^iftr p Ipro^ iatrujBiom ; ma • 
ciò aerTa ferae a gintlifiaar in* ala«n moàp 
quella spacia d'alli^rieydi cui Omero ka &t- 
to uttinsd eoilaata-M^auoi poami? U gttSt» 
generale. dalla allagorÌ€Lè il cacaUare dei se-^ 
leali eha.BM haiiw»aanoaaiatagli ajuti ohe la 
naturale la ragione ofirono all' eloquenza ^ ed 
i4b .paaiMiai Itea.gnai aoacda si giasaolano pre« 
U^e-.mai che le allegorìe avessero un'appa^ 
mtm^fWfìmtk r Suppongo nnU-aalMÉa 1 

dirlo un'altra volta, che questa orribile pra- 

tiea,«a aMankiAra4Qlts»4a if^^ 
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Tiicam k ito gra«d*iloiin «^^aal am: Omar o,. 

cangiarla, e a rivolgerla 'in meglio. Che 
ÌMifi#fla difmi afitortwse aon fiicoiUiibiùca 

q^ualch^' Visio ^. Piatone stesso iioa accettò la 

ben egli co ti oscaMd' ^tttsto' «tcolo mfiUo me- 
glio jM P. Bonu» ìamk'p»tBMkto^mmàmn 

nò le iÌQziom di questo poeta in un mod^eon 

nermi dal riferir le sue ragioni. Egli le espone 

ooA nel 'MdoiicloliUMockUa MU RapftUiiUMé. 

„ Noi non diAbiamo ricevere nella nostra 
^ città jiéJ» «a^eiMi di (ìionoiM sfatte dal aiio 
fy propm 4%Vio , ite la dadnl» di ^Iteio 
^ lanciato dal cielo in terra par aver voluta 
^'4iébiìdM suft midApé'iiMtvoCKove oha la* 
,y battewf nègli .altri GomWtittieiiii degU 
^'Dm ifnjÈigiiuitt da 'Oflaem^ ^ idM-quat» 
,j ^ee servano d'ÌB viluppo a quiuldhe aitca^ 
iif|K>(Ham*viigU» aÉtefadoié unaT 
^'osa diversa da quella che dice, sia. che 

M 4^^^ sembcacio e^^sere ; poiché la 
aie ^Mfbrenti' ;mte j; : e le opinioni per cui 
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^ ^m9MlUnatik0 m hùm dal . Ì9ip «picito^ 

,, ,Per questa ragione convien sempre rappr^ 
„ nelle sue opere, e nelle sue parole • Infat^ 

ii*t«Dii «tdttoe gli .nonetti sé em vane ima-v 

gini , J2é con fal8Ì.«4Ì4<^Of^i 9 Aè Q(»a,se§ii|| 
^..fiiUaoi^ nò di giorm , nè di jiot^e^^» Èl^m 

da «t^pirai che Piatoceli, quale CQiioU}eq«ie;| 

IfUstarue un' altra^ e..cUevU(i filosofo, il qua.^ 
le santi ^osl.bea» il ^i^dcolo d«U« I^H^iy^Mt 
ne . abbia rii»«apiiUoi auoi dogmi ^.e la isua^o- 

Pjjttagora , altro autore che avea le alle* 
gmA^ifk guiA jtfaft^t, non ;«ew^¥A di«di^.ajl 
xiCirir d«Uo,6tew0 |Ar. Qaoier ( Remarf.fSwn 
la ) OfDiero .era.i^rudelttifn^ 

yi-'^toyaw^ntate alL'inlarnp per airc^!«ei^t|ia^ 
te nei suoi po^mi tante fijc^zi^ni ingiufÌQS^ 
«i3<alla-fi«viaità « Jggli è mr9 cba PiUiypni 
Qon. seandAlezaava co' jsuoi enimn\^ ; 1^ «lu^^lj 
boarie ,ai|u^.8oU|iieDte <wi^e, c^i-inrildi^ 
ìMiido¥AC in>iiluppar sotto ima|;^ stra vaga n? 

tiai|M»<t«Ii|«(^ t^okU^ nim^liim fUt^ 

di 9on mentire ,, o di non mormorare : sembrc^ 
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eeke volesse far della proprietà la più «ornuv 
né il» segreto di setta ^ Queetofiéif è'dèMuÉiet»» 
te il legittimo uso d^i simboli, e degli em** 
ìàead* nella moilÀte pnò^ ar«r deUe r«gio* 
ni .di edare rispetto al coman degli uomini le 
WMiUBe prèfonde di ^Ikioai « del govéfno 
degli stati , ed è ciò forse quel che Salomone 
òhiaawra gli nomimi dei 'Sépieoti': 9&9ba m« 
pienturn, et enigmata-eorum (Pr. 1.6.) Ma non 
è é^sl dei precetti della morale ordinaria 
#opo , òhe io creda essere il solo autore dell^ 
antiolùtà greca Qhe ai)bia utilmente adope* 
Ulti i timMi» non se tm servi che ptfr dalia 
un leggiero esercizio allo spirito , affine che 
tCf^isstf con più dilettò riatruaione ck^ieravi 
soltanto coperta da un velo assai trasparente; 
èVIrcro egli voUc presieatarci una compani** 
zione naturale, e dilettevole, che ajuta a 

còi^prendejre y-e a lrttett«re nna 7eriéà , die d^ 
tfè medesima non sarebbe stata incito sensi- 
Wa^ 'in una parola » £^po .non si servì delle 
nlkgcfie elie «per meglio lAsimiari patiti di 
morale cke propone , mentre Pittagora non 
ee «e «srvì «die per t>òeuHarU . Ma Òmeirar e 
Platone stesso fanno ancora di peggio; pOÌ* 
ekè le allegorie di cui ìsi eervoiio , pòrttóo^ al 
male nel senso che s' offre ai primo aspetto» 
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•^luBgo traipò iliiiansi chè te ne poisa pene*' 
tfaran altro : rallegdiia racchiude un precet-* 
lo di ihoiSak , e la J.eiteni presenta un etempia 
d'empietà; l'allegoria ispira la virtù, e la let» 
teitt atctortea il ràio ; rallegorìm non è intesi 
sa che da un piccolo numero di saggi che 
non abbisognano d'insegnamenti, e lalettesm 
corrompe il comun degli uomini che aM>iso>» 
gna di essere istruito * Finalmente se Pittago** 
ra e Platone , due pagani reochi £lòsofi , na<« 
ti r uno in un tempo pressoché barbaro. Tal-*' 
tro presso un popolo che ammetteva nn gratt 
libertinaggio di pensieri , e di espressioni nel*- 
ìà poesia , tutti due in fine grandi *amatoil 
dell'allegoria , non hanno ad onta di ciò po^ 
fti'to gustiTr quelle di Omero ; come si plre^ 
tende che noi le troviamo meravigliose , o 
thh per confb. di esse abbiamo in venèrasione 
Omero ? noi che la vera religione disingan*» 
nò di tutte le favole del paganesimo , che la 
' nuova filosofia accostumò alla ragione ed al- 
la evidenza , che la coltura del nostro secolo 
e della nostra nazione disgustò di tutto qnel 
oh* è basso, grossolano , indecente nelle opere 
di tale specie , e sopra tatto nel poeitt* 
roico . 

* Ma perchè cerciur in Pbtone éd in Pi^ 
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talora i pjinqipj che C9qdaiinano Omero ? I^ 
P, le Jfto39U. ce li .ha sp|^i^ . wralHlm^lVte;. 
^, Egli è vero , dice , che i ^rimi dotti opergif 
^ rono con i^ala fede in una ecvsa di somma 
,P importanza, allorché scrissero in tal guisa 
^ che gli apiriti medioeri o poco, iatnUti^ 
^ cioè quasi tutti gli uomini ; non poterono 
„ pexietrar la corteccia, e il velo di cui co» 
,^ persaro la verità , e quindi furonp misein* 
bilmente ingannati prendendo l'ontbia p^c 
il •corpo, e figure d^ormi e pesicoloie pec 
,^ verità soli4^; e necessarie . Sia orgoglio fi 
,j sia invidia , sia impjud^nsa a mala con-* 
dotta, (jpesto fu senza dubbio un gjrapdis^ 
,y Simo errore che noi non vogliamo, in ve- 
Tun modo scusare . „ Ma il P. Bossu subi- 
to dopa aver 4<^tto che. non j^ole scueara in. 
nessun modp siffatto errore, che egli appella 
grandì»£Ìmo,.intrapre^de a scusare, e alod^r^ 
quello tra tutti gli autori che lo commise 
pjù. grayemepte , e cosi continua : Ma nel 
nostro disegno potremo lasciar da parte q 
^ dissimulare le interpretazipni che un poe- 
M ta non è in obbligo di d^r ne* suoi varsit b 
lion considerar i poemi che come opere ed 
istruzioni che devono esser tutt^ allegorìa 
che . Iu.^(j^ueito senso nou è egli piti facile 
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3ii..dìfeiidar Qmefo.cli^ accuaiurlo, 9. più giu^ 
sto dargli Iodiche biasimo? Pnossi ripren-' 
^ de;rlo d'aver pairlato di n&olte Divinità , e 
M d'aver loro dato delle passioni ? Non potè» 
)9 M e||U farle «ombattor anco Qontrogli uo- 
^ mini? N011 abbiàhio noi essmpj di qùe«te 
^ .èiiptfessioni^ e di queste figure nei libri sa-^ 
»y bri , é hélla teiÀ iieligiò»«f E «'«gli è per* 
^ meèSd parlar in tal guisa degli Dei coaiè 
fèdiògo , liatiri bte più tà|;ioM di fitt tts« 
di tal diritto nélle finzioni della i^sica, e 
dèlkt ìlMOraItS ; Qiiàridb rh qnestè' due diMi^ 
pline si descrive la natura delle cose , è 
9, H^lttienté ^tlnèÉBo Vì^éfptloMxé It ìoib 
,V tee qualità , e le buotìe e utili . Convereb-» 
Uè béH eftaeìit Mi^ifkiò iti {mèsta, « riflètte^ 
„ assai poco sulla maniera di esprimersi in 
quésto gètièrè di sériVérè {>ét llnagikiarsi 
,j éhe qualóra si ved# il nottièd^un Dio, é 
^ dj una Dea non si debba ritrovare in questi 
„ }k$rièì)aggi altro che di bèllo , di buonò ,di 
9, ragionevole ; come se Virgilio non avesse 
„ potuto diire dalla Pania clie quésta è unft 
»» Dea assai mài onesta; e del Sonno che 
»/ìi}Qè8to Dio fa nsalisioso allorché ' iii^antib 
il buon Paliniiro, e lo precipitò ielmare, 
Nili vi è tnaggior msfe a patlaxrìn tal gu^-^ 
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sa in versi , che a dir io prosa, che, la fap 
ma pubblicava molte èose vergogoote, e 
*,, che essendosi addormentato Palinuro , cadr 
^- de nel mare.,» 

Siccome quest* è quel che possono dir di 
meglio gli ammiratori d' Omaso, è bene con- 
futar esattamente qmesta apologia . Il P. Bos- 
au dice che un po^ta. non è,obbliga,^o (li daip 
delle interpretanoni ne^suoi yersi : lo confes- 
90 ; con ciò sovente allenterebbe il fuoco del- 
la poesia, e ai^punto per ciò «gli dee ..evitar 
tutto ciò che abbisogna d' interpretazione f e 
non dee dir^trp che quella .cosec)ìe si.s|w»ga« 
no da se stesse , come le favole d' Esopo , alle 
quali se si lev^se .quel che chiamasi ^pimy^ 
f&ion^ la loro morale nonyo^serebbe per que> 
sto di essere pesjfettamente intesa. £ in que- 
ito senso pure gli accordo che i poemi deror 
no essere istruzioni allegoriche, le quali c'injse- 
gnino sotto le imagini «^nsibilidi alcuni per^ 
sonaggi finti a condurci saggiamente nelle 
vàrie cìrcestanse della vita . Prosegue tshe ao|i 
si può riprender Omero d'aver dato delle pasr 
iioni a molte Divinità. lo^cpnfeiyio finpora 
questo : nego però che . sì possa prestar a Pio 
dei vi2j 0 delle cattive azi^joi ,sicon^9 Omero 
le presta a Giove • Il P. Bossu , e Madama 



Oigitized by 



DELL' AB. TERRA880N 173 

Dacier che adotta il di lui ragioDamànto ,fin- - 

gono d'ignorare che le passioni non essendo 
viziosa per sò steaae se ne può fare un buo- 
no, ed un cattivo uso ; e che quindi gli scrit- 
tori saori non disonorano in Terun modo la 
Divinità , attribuendole o là collera , o la 0001- 
passione , secondo il nostro modo di pensare ; 
siccome Omero disonbra Giove attribuendo- 
gli la stravaganza, e V ingiustizia . Aggiunge 
tal fine il P. Bussa ohe Virgilio ha potuto 
' rappresentar laFama come una Dea inone- 
sta , e 'l Sonno come un Dio malizioso ; ciò 
pure è vero, ma questi sono Dei subalterni 
che hanno continuato ad avere lo stesso nome 
delle cose che rappicse^tano , il di cui carat- 
tere è indifferente , o tende anco al male , e 
' che iiFquesto senso erano essi presso i paga- 
ni quel che sono i cattivi spiriti nella vera 
teologia • Cosa può quindi conchiudersi ri« 
'spetto a Giove, sotto il qual nume Madama 
Dacier vuol senipre intendere il vero Dio, e 
a Giunone ch'ella prende per un angelo? 
Ma il P. Bossu fa i^ntrar nel ano ragionamen- 
to una allegazione di libri sacri , alla quale 
conviene particolarmente rispondere • 

Primieramente rapporto a tutte quelle 
•ose che easendo prese alla getterà «nei libri 
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saori «èmbrerebbeio indegne delta mutili 

di quanti scritti, e contrarie alla Tejrità^ed 
alla giustizia secondo le espressioni dj 
Madama Daoier che adopera le ragioni del 
Bossa , ossftrverò che prendendo la Scrittura 
Santa nella sua totalità , ella respira da uu 
capo airakro Feqattà e la bontà d'un Dio 
pieno di giustizia, e di misericordia . In tal 
l^oisa \ luoghi che sono oscuri » o sembrano 
anco aspri, assai più per la debolezza dei no«^ 
stri lumi di quello che perchè siano tali in sé 
stessi, si trovano rischiarati e raddolciti dà 
nn numero iniìnitamente più grande di altri 
luoghi , ' ne' quali Dio si rappresentò tale quàl 
è, cioè come la sorgente e'i modello di ogni 
Castità « Al contrario si vede in Omero una 
abitudine contratta di rappresentar rfli Dei 
capricciosi , violenti » ingiusti»: voi non u»cite 
da un luogo scandalóso che per entrar in un 
altro che lo è molto di più . Soltanto per acci-* 
dente, ^d assài di rado scappa fuori da questo 
false màlaiugutate Divinità qualche discorso 
o qualche amone che possa approvarsi • ' 

Gli ammiratori d'Omero che lo esaltano 
coi titoli'di sapi:entiÉ8Ìnko';e di maestro d'ogni 
dottrijua , ci fanno osservar nell'Iliade tre 
épecie d'^allegorie , in qui gli Dei setvoM 
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M 

sempre di simboli, contro la costumanza de- 
gli altri autori d'emblemi, i quali ordioaria- 
mente trassero i loro simboli dagli oggetti 
materiali. Queste tre specie soiio le allego** 
rie teologiche , le allegorie morali , e le al- 
léjforie fisiche . Nelle allegorìe teologiche si 
racchiude il sistema della sapienza e provi- 
denza divina, nelle morali i nostri vizj e le 
nostre virtù I finalmente nelle fisiche si 
spiegano i fenomeni e gli effetti della natura, 
latito i pìi!i sensibili ed ovvj , quanto i più 
profondi ed occulti . Seguiamo^cjuesta distin- 
zione, éd esaminiamo T aggiustatézza d' Ome-- 

ro in tutte e tre queste specie d'alleooria. 
ì • • 

* Si pretende da molti critici che cote-^ 

Quanto è cliiuso fra i due asterisclii non è dell* 
Ab. Terrasson , ma dei suo alleato de la Mothe . 1i0 
creduto di poterlo traffitrir qui , percfiè «einbva il pjro^ 
emio tUiturale di qaesto luogo. Del resto, tutte ciò 
i\ Temìsott oppoae «d Omero rapporto alle tre specie 
d'allegoria è costanteéieiite iippoggiatd a una- ^Ua di 
passi delP Iliade, che dal oritieo sono iqmUmti aé «se 
ad aao. Slecmae la censura di «mi luoghi mrà da me in- 
ierita fra le osserrsHoini al irolgariasamento letterale 
COSÌ qui baste rà dì presentare ai lettori Ife semplici as* 
serzioni, e riflessioni generali dell' autore intorno alla 
pratica Omerica ; e per la stessa ragione mi trovai ob- 
bligato a racconciare il testo ^ e ad aggiungerci anche 
qualche breve sentimento analogo per sappUre.al var 
euo delie manoanze • • , . * % 
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sta folla di Dei neiriliade ppn offenda punto 
r unità d' una Potenza iupreipa; c^'ew non 
ne siano che i dilfereuti attributi , e che se il 
poeta gli ha personificati , l'abbia sol fatto 
per rappresentar le operazioni divine in. un& 
maniera proporzionata all' igiagin^one urna* 
na . Si sta poco a piantar un tal principio che 
rimedierebbe di fatto a molti disordini; il 
mal è che alla prima applicazi<}n<^ che si vuol 
farne, se ue sente tosto tosto la fragilità e 
ti si spesasa nelle manit Si cojndlj dunqiia 
se si può con questa idea gli odj , le risse , i 
rimproTeri , le sedizioni freqt^enti degli Dei « 
fra loro , e con Giove stesso . Si vede ad ogni 
momento nelF Iliade gli attributi divini ribel- 
larsi 'contro la loro essenza comune, e le- pas- 
sioni non portano più scompiglio nel cuor 
cMl'ttOlna di quello che le qualità divine m 
producono nell' animo di Giove Minerva^ 
■A^ondo Madama Dacier, è psropriatnmta !&* 
saggezza, e l'intelligenza di Dio. Egli era in 
rtSTO" liitiutale d'intenderla cosi, ed Ojp^era 
non poteva arbitrar in questo carattere deter- 
minato daUa favola stessa, della nascita d^ 

"s • ' * , 

Miìi€frva!'fcVola cìt'egli conobbe, secondo 
JVl.adam^ Dacier ^ e che. adoperi^ infatti nel 
lib. 9. Muir Gigante quei che non vogliono 
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ritrovar nell'Iliade se non ciò che vi è, s'ac-* 
corgeranno facilmente che questa Dea alle- 
goricamente saggia^ anzi Sapienza divina , é 
letteralmente la più insensata , e la più. 
malvagia di tutte le divinità dell'Iliade. L' 
una e Taltra di queste qualità compariscono 
a meraviglia nei discorsi che tiene a Giunone 
intorno ad Ettore. Ella mormora di Giove, 
gli disubbidisce 9 s'indispettisce contro di luì, 
contraopera in ogni cosa alla sua volontà • Gli 
altri Dei la rappresentano come caparbia ed 
impertinente : Giove stesso ora la deride , ora 
la minaccia . Sono questi i caratteri , non di- 
rò della sapienza del vero Dio, ma nemmeno 
dell'intelligenza, qualunque siasi, del Gio* 
ve Omerico ? 

Apollo , secondo Madama Dacier , rappre- 
senta il Destino, anzi egli è il Destino mede- 
simo* Ora siccome Minerva in tutta l'Iliade 
'/è in opposizione con Apollo, ne risulta un 
dogma assai strano di teologia, che la Sa- 
pienza o la Providenza divina contrasta e. fa 
guerra al Destino, ossia al volere della stessa 
divinità. Ma il sistema del destino nell iliade 
è più d' ogn' altro punto di questo genere pie- 
no di contradizioni , e di garbugli stranissi- 
mi^ e Madama Dacier che ha la bontà di 
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prendere per 8ua guida teologica Oaim-^ 

s'imbarazza, e s'avvolge per modo che ha. 
tutta la pena ad u4Bcime , ed è apeMO costret- 
ta dalla sua malattia di VQler tnmtr Omero 
ortodosse a cader in proposiaioai» di coi ataa- 
gue freddo e fn «[uahmqtie altra oocanme 
avrebbe ella stessa avuto ribreizzo • 

Quando le anoni o dìscom ddBa M4iier« 
Ta Omerica non hanno » come spesso accade» 
molta analogia colla Sapienaa Oivina , i ct^ 
montatori ben tosto con un tratto della loro 
ciurmeria te la cangiano in sapieutsa umana » 
e acconciano il tutto. Ma presso Omero ella 
•non può lieonoscersi per la sapiensa dell' uo* 
mo niente più che per quella di Dio . Ella 
dona la sua protezione a capriccio, £ii^risGe 
l'eroe piti vizioso dell* Iliade , loda e consi- 
glia l'insolenza eoi superioci , Tirriverenza 
agli Dei , la disubbidienza ai genitori ; ami , 
perchè non possa mai esser accusata di pru- 
denza, anche la disiubbédiensa a eè etossa, usa 
'soperchierie per dar la vittoria a' suoi favori- 
ti , ordisce frodi , è istigatrice e operatrice di 
perfidie. Vuoisi eh ella sia opposta a Marte , co- 
me la sapi^za al furore, ma ella lo è vepra- 
mente come una pazzia ad un* altra . 

Marte e Venere, seconcb i comeBtaiariji 
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sono la concupiscenza e Tira , peiciò sono 
Tinte da Minerva loro perpetua nemica ehe 
inspira ad un suo creato la forza di soper- 
cliiaTle , ajutandolo a ferite le due simboli, 
che divinità. Ma quest'idea è presentata da 
Omero in modo che la moralità riesce nulla o 
contradittoria . 

In geneiale donde avviene olie Omerli 
non dice mai una parola che possa favorir 
r interpretaaione delle sue allegorie ^ special- 
mente delle morali , rfie sono fstte per tutto 
il mondo ì Non è Omero , è Madama Dacier 
ohe h, spesso da moralista a dispetto talora 
del suo poeta • Ella s'incarica di svilupparne 
le massime occulte . Se Omero avea i pensie- 
ri ch'ella gli presta y qual ragione avea di 
Yopprhnerli , e di non ftme un sol cenno > o « 
darne un indizio ? avrebbero forse disonorato 
•il suo poema?' 

Finalmente quando non c* è più caso 
che Miner va possa essere nemmeno la sapisn*- 
sa o la prudenza umana in geneirale , ella di- 
venta r intelligenza o la forma dì pensare 
propria e individuale di ciascheduno, ed «al- 
lora ognun vede qual moralità possa trarsi 
da questo bel giuoco d'ingegno^'e^quaiit» sia 
«facile a conciliar la vera Minerva ^ ch'era pure 
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una Dea reale del paganesimo , e opera co- 
me un essere fisico , colle tante Minerve par-^ 
ticolari nelle quali si suddivide per farà eoa- 1 
si con sè medesima • ^ 
Venendo ora alle allegorie della tensa j 
jpecie, non v'è dubbio Qhe i primi scrittori 
del paganesimo non abbiano avuto che una 
assai grossolana e superficiale cognizione del- 
la fisica, e che non potendo in tal guisa pe* 
netrar nel fondo delle cose , non si siano gijt- 
fati nel sistema delle allusioni , e delle favo* 
le , le quali anche da sè stesse a veano pei loro 
lettori un'attrattiva fortissima . Cicerone ce 
ne dà una te stimonia^iza che sembra costan- 
te . Il suo secondo libro della natura degli 
Dei è quasi tutto impiegato a spiegar il Tap-« 
po^o che ciaschedun Dio aveva con qualche 
elemento , o qualche corpo naturale • Ivi tre*-- 
vasi infatti che Giove rappresenta la materia 
eterea 9 e. Giunone l'aria grossa inferiore a 
quella , ma che assai le rassomiglia , e che le 
jsta cosi dappresso che potè dar luogo a ri- 
sguadar questa Dea come sorella e moglie di 
Giove • Lo stesso è pure degli altf i Dei , tra' 
quali avevano divisa la natura ,o chepiutto- 
sto n'eran essi medesimi le vere parti. loia^ 
scierò dunque correre questa priiiui istitasio* 
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ne degli Dei come un fatto storico, vero in 
generale : ma oltreché le applicazioni parti- 
colari che gli scrittori dei tempi addietro fe- 
cero di ciaschedun Dio a ciascun elemento, 
o a ciaschedun corpo , sembrano sovente poco 
naturali, e per conseguenza assai dubbiose, 
sono queste inoltre diverse secondo la diver- 
sità degli autori (come può rilevarsi confron- 
tando insieme Varrone che avea fatto delle 
ricerche su questo proposito rapporto alla lin- 
gua latina , Macrobio , che aggiunge alla eti- 
mologia dei nomi latini degli Dei quella dei 
loro nomi greci , e Diodoro di Sicilia che at- 
tribuisce queste idee agli Egiziani ) : la diver- 
sità delle applicazioni riferite da tutti questi 
autori fa che non si possa stabilir alcuna rego- 
lafìssa per l'intelligenza delle allegorie .Que- 
ste incertezze , e questi equivoci appunto re- 
sero i mitologisti, e gli allegoristi così dispre- 
gevoli in questi ultimi tempi, nei quali co- 
minciò a dominar il gusto per l'aggiustatez- 
za . I filosofi ed i poeti allegorici sono autori 
che vogliono enunziarsi con segni del cui si- 
gnificato non siamo convenuti, e i loro co- 
mentatori sono interpreti che vogliono deter- 
minar le parole dei loro autori ad un senso 
che è di tal fatta ch« se ne potrebbero ritro- 
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var alcii cento i quali ugualmente che quello 
eì conver-relibero . Rapprese ntiamoci un popo- 
lo che si serva d' una lingua arbitraria , in cui 
gli uni parlino come vogliono , e gli altri pur 
come vogliono intendano , e dove contuttooiò 
la fantasia y. e la prevenzione popolale accor* 
di ad alcuni la lode di parlare e intender me- 
glio degli altri. Qualche cosa di somigliante 
accadde realmente tra gli Egizj , i Oreci , e i 
Romani ia tutte le materie di religione .Ma in 
unsecplo veramente illuminato il linguaggio- 
arbitrario delle allegorie nelle belle lettere 
ijirà sempre risguardato negli autori come la 
sorgente e l'alimento del falso spirito, enegl* 
interpreti come un mezzo facilissimo di soste- 
nere , rilevar e conservar 1* opere le più im- 
pertinenti^ e.più basse • 

Ijascìando però da parte tutte le differen- 
ze tra gli scrittori , si potrebbe anco/a esser 
pago 9 e si comincereJ)be ad avere qualche 
traccia da seguitare in questo cammino, se 
ciaschedun poeta avendo il dritto di fìirsi un 
sistema particolare d'allegoria, ci venisse da- 
ta la chiave del solo Omero » e cosi sapessimo 
a cosa attenerci intorno al nome di ciasche- 
dun de' suoi Dei. Ma noi siamo ben lungi da 
ciò» mentce troviamo delle osservabili varia- 
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rioni nelle sole allegorìe di questo poeta. 

Giunone , la quale secondo Madama Dacier , 
nel lìb. 5. significa l'aiìa , nel lib. ai. signifi- 
ca la terra . Risponderanno forse che queste 
divinità rappresentano diiSerenti cose secon- 
do le azioni che loro si attribuiscono , o se- 
condo la maniera di combinar le une colle 
altre. Quando ciò fosse, conTcrrebbe darmi 
delle regole giustificate dall'uso costante d* 
Omero : ma queste si cercherebbero indarno ; 
Giunone qi^a è l'aria, colà la terra, Giovo 
ora è l'etere , ora tutto ciò che piace agl'Inter, 
preti . Tutti gli Dei ti scappano dalle mani 
con una metamorfosi perpetua , essi passano 
dal mondo fisico al morale con una facilità 
sorprendente , e cangiano ad ogni momento 
di faccia: Quo ttneam firmo fugienimn Protea 
nodo ? Dirò di più; q^uando pure nella prima 
istituzione delle cose gli Dei avessero 5ignifi«- 
calo gli elementi o altri corpi naturali , l'al- 
legorìa, sram ben tosto in un modo da non^ 
poter più richiamar lo spirito a ravvisarla . 
PereioGchiàru^maX) si arresta per sua natura^ 
.assai più SII quel che le cose sono attualmen- 
te di quello che sa ciò che furono nel loro 
principio : ma specialmente nelle pafole , qua* 
lunque siasi la loro signiiica^ione originaria^ 
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non si prendo&ochenelloro significato usua* 
le. In tal guisa qulind* anche si voglia die i 
primi uomini i quali hanno parlato della na- 
tura presso i pagani , avessero personalizzata 
la materia eterea, e. ne avessero formato Gio- 
ve 9 egli*è certo che nei secoli posteriori ed al 
^empo d'Omero la parplaZett^ non risvegliava 
l'idea della malteria eterea, echetuttoilmon«> 
do erasi accostumato a concepire con questa 
parola un Dio padre , e re degli Dei e degli 
nominile sovrano padrone del mondo . L'al-^ 
tra idea era forse rimasta nel capo di qualche 
dotto , ma il popolo l' aveva perduta , ed 
mero non poteva dubitar di non offendere , o 
scandalezzare la maggior parte de' suoi letto» 
ri facendo far a Giove un'azione moralmente 
cattiva 9 sotto pretesto ch'egli intendeva par- 
lare dell' azione fisica della materia eterea 
sui corpi inferiori. 

Vi sono deo;li Dei la di cui ali cereria è 
spiegata dai loro nomi, e sui quali i piùroz* 
zi non potrebbero ingannarsi, per esempio 
Zefiro, e Flora . Questi Dei traggono partico* 
larmente la loro origine dall'imaginazione 
dei poeti , i quali per dar più grandezza e più. 
foco alla lóro poesia, hanno animata tutta la 
natura; ma aiiche riguardo a quelli basta che 
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le cose naturali ch'essi significano, siano 
state trasformate in qualche divinità riputata 
graziosa o benefica, per obbligar il poeta a 
non parlarne più che in un senso vantaggio- 
so , ed a sopprimere tutto ciò che potrebbe 
esservi di basso e di spiacevole nelle appli- 
cazioni dell'allegoria . Cosi quantunque il 
vento che regna di primavera , sia talora dan- 
nosissimo ai fiori , un poeta non può rappre- 
sentar questo effetto coU'imagine di Zefiro 
che batte Flora , perchè ciò è contrario alla 
idea graziosa dataci dalle favole di queste 
tlue divinità. A più forte ragione debbono 
sfuggirsi le imagini di questa specie rispetto 
agli Dei superiori , la di cui origine fisi- 
ca non viene espressa dai loro nomi . Così 
quand'anche si potesse rappresentar la unio-' 
ne della materia eterea coli' aria più gros- 
sa per mezzo dell'unione di Giove con Giu- 
none sua sorella e sua moglie ( cosa ch'io ve- 
ramente non credo ) , è certo almeno che 
non si può far servire i suddetti Dei per sim- 
boli di questi elementi nella supposizione del 
loro urto vicendevole, perchè l'applicazione 
del simbolo in questo punto è visibilmente 
ingiuriosa alla suprema divinità. Quel ch'è 
più curioso, si è, che i comentatori non ri- 
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cercimo cotesto allusioni simboliche se hoq 

appunto allora che ilsenso letterale riesce.scon- 
cio e sconveneviole • Quando gli Dei s^aocorda- 
no insieme , quantunque allora potessero assai 
bene lappresentar certi effetti della natura.» 
pure gl'interpreti non s'avvisano mai di dar- 
ci della loro concordia una spiegazione fìsica. . 
Cosi nel 1^ libro iinoliè il discorso di Giove 
. con Giunone può sostenersi , secondo Mada- 
ma Itecier, egli è sempre il Dio supremo, o 
almeno un marito prudente : egli nondiventa 
ejtere se ,Qon due linee, innanzi aUa fine del 
auo discorso, quando minaccia di batterla. 

Io fondo sopra quest'ultima riflessione 
una regola di senso comune , la di cui osser- 
ta^i one serve ancora più al vantaggio della 
poesia 9 clie alpiacere^ o all'utilità dei lettori: 
qu^st' è di distinguere con qualche segno 
sensibile le pitture allegoriche dalle altre, e 
,di dar loro una certa estensione clie possa 
.ajutaxci a ravvisarne il vero senso. Questa 
pegola fu forse osservata da Omero nel 1. ai. 
' ove i colabattimentideglìDei sembrano estra» 
nei al poema, e abbastanza lunghi per far cre« 
dere che Omero avesse qualche disegno par^ 
tìc^lare in queste finzioni che sono per sè 
stesse xoaì stravaganti.. Ma la querela di Giuf 
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none e di Giove nel i . libro essendo stretta- 
mente connessa con quel che precede, e con 
' cpiel che segue , io non ho reron motiTO di 
credere che il poetaabbia neUospirito verun' 
altra idea, trattone- il senso Mtavale, che si. 
lega perfettamente con tutto il xesto del poe- 
ma ; tanto più che il sentimento mi quale 
vuoisi che si alluda agli elementi , è cosi bre- 
ve che r intendimento d'Omero ne riesce 
impercettibile . In vero posciacliè da tutta la 
serie del discorso io mi sarò fatto l' idea del 
Dio supremo che nasconde i suoi decreti agli 
angeli stessi, o d'un marito prudente che di*-^ 
stitigue ciò che può dirsi da ciò che dee tacer- 
si alla moglie, come mai si vuole che senza 
verun indino daSla* parte del poeta lo mi tra-» 
sporti tutto in un tratto collo spirito all'urto 
degli elementi allora solo ch'eglimiìiacoìe^di' 
metter le inani addosso alla Dea moglie?* 
Perciocché le allegorie d'Omero non hanno 
nemmeno il vantaggio degli enigmi , la di cui 
aggiustatezsa , qliantunqùe nascosta, fa seopri- 
re o adottar immancabilmente a chiunqnegli 
ascolta la stessa ed unica spiega2sione . Mada- 
ma Dacier ci prende per genj più sottili di 
quel che siamo, quando ci dice con un'aria 
sicura d'interrogazione : E chi non' vede ohe 
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V allegoria salva tutta questa pretésa inieem^ 
^a?. Quanto a me io lo vedeva cosi poco in- 
Banzi questo avviso » che non lo vedo nem» 
men ora dopo l'avviso medesimo .Gli apolo- 
gisti si xidiimno forse a rispondere che ilsen* 
80 naturale e ovvio di questa o d'altre simili 
finzioni è cosi ridicolo ed empio , che bisogna 
necessariamente ricorrere a qualche più favo- 
revole interpretazione • Si giudichi qual onore 
faccia nna tal risposta a un poeta che dee ri» 
spettar la regola del primo aspetto. Che se le 
stravaganze dei personaggi Omerici fossero 
«empre una ragione di ricorrere airallcgorià. 
Achille, Agamennone» Diomede, egli altri 
che parlano cosi spesso a proposito , diver- 
rebbero tutti esseri allegorici (come appunto 
credea Metrodoro) contro T opinione di Ma- 
dama Dacier , che aprendo ella stessa la por- 
ta alle allegorie erede di poterle arrestare do- 
rè le piace • 

Gioverà inoltre osservare che le allego- 
rie fisiche sono particolarmente contrarie alla 
stessa instituzione dei discorsi simbolici • Im- 
perciocché finalmente qual è Fuso che gli 
autori o sacri o profani haano fatto dei sim- 
boli? Essi gì' impiegarono per esprimere più 
o mena chiarameote qualche veritàdella mo- 
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lale , o della religione ;perchè siccome il mea 
filale dee senrire a quello che lo è di più , 
così dritto è che il fisico presti rilevo al mo- 
lale* Perciò quest*è un royesciar l'ordine 
delle cose T impiegar le asiotti morali dei per- 
sonaggi epici per rappresentare gli effetti fi- 
sici. Le parabole meraTigliose dell* uno e 
dell' altro Testamento , le favole stesse d* Eso- 
po e del laFontaine son prese in un senso àel 
tutto opposto. M'incanta , per esempio, il ve- 
der in quest'ultimo Febo e Borea personaggi 
allegorici, che si sfidano l'un T altro a chi fa 
cader il mantello ad un viandante • Il ven- 
to v'impiega invano tutta la forea e l'impeto 
del suo soiEo, e il Sole ne viene a capo col 
drioe caler de' suoi raggi . Il poeta conclude 
da ciò che la dolcezza è più efficace della vio- 
lenza • Ma sono offeso di veder Giove che im- 

* 

bestialisce contro Giunone sino al batterla ^ 
per insegnarmi che la materia eterea è in una 
specie di combattimento coli' aria grossolana. 
Quel che v' è di bello si è che ciò si chiama 
spiegar la lotta degli elementi . Ecco in vero 
un bel modo di spiegar un punto di fisica : 
esso valea ben la pena di arrischiare l'imper- 
. tineuza e 1' empietà della lettera • Rapporto 
alla fisica stessa , questa ticienza domanda so- 
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pra tutto della ffreckiom ^ <della cSiktressza , 
e soffre per conseguenza meiH> di ^ualuni|ue 
altra gl'imbatasBi della allegoria. 

' Uel resto V Iliade è il poema dell'antichi- 
tà nel liliale io scorgo imito 4i fisica che in 
qualunque altro . Omero descrive venti volte 
una lancia , un carro , gli apprestamenti d'un 
convito, ma non ci trovo il menomo dettaglio 

un' opinione fflosofica, coaa éhe teebbe 
pure stata curiosissma per la storia dell© 
scienze , ed avrebbe fatto spiccare il talento 
prezioso 4i spiegar con chiarezza ed eleganza 
delle cose difficili , e che avrebbe fìitto ben 
più d'onore al suo poema che non ne ftmno 
le bagattelle di cui ripete così tediosamente le 
descrizioni . Sente parlar di Lucrezio , nieitte 
non è cosi perfetto in Ovidio che la formazio- 
ne del mondo nèl principio delle Metamor** 
fosi, e le rivoluzioni del globose le trasfor- 
mazioni degli esseri nella parlata di Pittago- 
ra. Virgilio anch' egli collocò molto a propo- 
sito nel ó.Iibro una speeie di metempsico8Ì,e 
^molte altre idee 'fisiche o metafisiche tratte 
dalle varie sette dell' antichità. £ vero che 
tutti questi sistemi ton ialsi; ma la «posÌ9Bio* 
ne di essi è bella e vivace; e quest'è tutta, 
ciò tìke pui esigersi -da un poeta; il resto è 
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colpa -dell'antica filosofia .Ma quanto alla mo- 
deiua i. trattenimenti xaeta&sici del P, Malie- 
bmnche , e ni paràcolaffe quei che poriatio 
per titolo : Delia, magnificenza 4i Dio nella 
gra$9de»Bà^ è nie lmàmere h^l ^ H^ ^mie éper^ , o del" 
la suaprov\>idenza nella formazione dei corpi, 
non ìaeao^cite i dialeghi*4cl HiiiìMM^ Ma 
pluralità dei mondi jÌJànr\o vedere che natu- 
ra ben eBaminata ciò eh' è sensibile , o C0ft- 
ghietturata nel resto secondo i principi d'una 
grande filosofia 9 offre allo spirito uno spetta- 
colo non solamente bello , ma infinita- 
mente più esteso di tutto ciò che possono 
giammai produrre le imaginaiAoni più sregola* 
te . Quindi è che la nostra filosofia sdegna que- 
gliabbellimentl che formavano il sablimedell' 
antica. Imperciocché laddove quella poveris- 
sima del proprio fondo era oU)ligata di ricor- 
rere per sostenersi alle figure dell'eloquenza, 
e alle finzioni deUa poesia » la moderna sit- 
blimissima e fecondissima per sé stessa presta 
oggi il suo spirito d'aggiustatezza all' eioquen- 
sa e alla poesia medesima , e potrebbe som- 
ministrar loro in molti incontri dei materiali 
di sommo e vantaggiosisnmo uso • 

Sotto le allegorie fisiche d'Omero ven- 
gono cempfcse dai oomsaitatoii anche «Icnne 
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deterizioni allusive che si pretende ch'egli 

abbia fatto di certi effetti naturali in ciò che 
hanno di più sensibile , come dell' inondasso- 
ne e della siccità sotto i nomi di Vulcano e 
di Scamandro . Or io qui domando qual ra- 
gione potesse mai aver Omero d'inviluppar 
sotto il velo dell'allegoria descrizioni di que- 
sta specie ? Se le descrizioni fossero puramen- 
te e veramente fisiche , una ragione di celar- 
le in tal guisa potrebbe esser quella che dot* 
trine di tal fatta sono in qualche modo stra- 
niere alla poesia, e non si adattano al gusto 
o alla capacità di tutti i lettori . Ma cosa può 
farsi entrare iji un po0ma epico di più ooji- 
veniente e piacevole quanto le descrizioni de- 
gli effetti sensibili della natura? Evvi egli 
nulla di più bello dì quella descrizione di 
circa cento versi fatta dal Tasso nel C.ià. 
d'una siccità che ridusse agli estremi Tarma- 
ta de' Crociati , e che poscia alle preci di Gof- 
fredo inalzate al cielo con quella fede 

(^he faria stare i fiumi , e gire i monti , 
fu cangiata in una pioggia salutare » cheque* 
sto poeta descrive colla medesima fecondità 
ed eleganza? Ma Omero non solo non cenca 
mai di far nascere dal suo soggetto questa spe- 
cie di pitture, ma ne trascura persino le oc- 
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casìoiii che naturalmente se ne presentano . 
L'Ilìade Qomincia da una pestilenza clie dà 
luogo air altercazione d'Achille ed'Agamcn- 
none , come T Eneide dalla tempesta che gijt- 
ta Enea sulle spiagge delF Africa . Si parago- 
nino questi due pezzi . La tempesta di Virgi- 
lio , anche senza la conTersazìone di Giunone 
e d' Eolo che la precede , e del naufragio chlte 
la segue , riempie quaranta versi perfetta- 
luente lavorati. La pestilenza d'Onieio è ab- 
bo29Eata 9 anzi stroppiata in tre unici versi . 
Lasciando starei poeti, come Lucrezio, e 
molti altri obesi esercitarono nella descrizion 
della peste , gli autori in prosa non trascura- 
rono si gran soggetti; quella di Tucidide, che 
anzi produsse r altra di Lucrezio y è famosa 
. tra le antiche , e quella del Boccaccio supera 
in bellezza ogn* altra dell' antichità . Onde 
avviene adunque che gli ammiratori riguar- 
dano Omero come il pià gran pittore che ab- 
bia mai esistito al mondo, specialmente per 
gU effetti della natura i" Quest'è perchè il sen- 
timento di soddisfazione che nelle opere dèi 
moderni non suole eccitarsi se non alla vista 
d'un ritratto perfetto , alla lettura d'Omero 
si eccita per qualche sbozzo leggiero di cui 
la prevenadone compie reifetto.Impereiaccbè 

Volg, Lett. T. J. Pakt. II. i3 
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finalmente , trattone lo scudo d'Achille, ia 

cui tatta la natura è ammassata in la^oiS pie- 
di di circuito , Omero nel ftuo poema non ha 
veruna descrizione di c($se naturali se non 
quelle ch'entrano uflle sue comparaàioni» 
ov'esse ordinariamente sono troppo lunghe 
come comparaasioni , e troppo brevi come de- 
scrizioni • 

Da tutto questo ragionamento io con- 
chiudo ^ che il salvar il senso letterale d'0<* 
mero col senso allegorico , è un volerlo salvar 
da un'assurdità y anzi da un ridicolo 9 per mefr- 
zo dell'altro . Del resto , quanto alla mia opi- 
nione 9 io inchino nudto dalia parte di coloro 
che ad esempio di Plutarco abbandonano tutti 
gl'interpreti, i qiìali, die' egli» danno vloien' 
temente la4ortwra ath finzioni Omero, e le 
tirano j come si dice ^ pei jcapelii per assogget* 
torte ad interpretazioni allegoriche. La più 
parte degli Dei hanno certamente un'origine 
allegorica tratta dalla natura o dalla storia» 
e la ricerca di questa origine ha la sua curio- 
sità; ma essi non sono più. allegorici presso 
Omero , eie interpretazioni che se ne arreca- 
no rispetto all'intendimento del poeta» paf- 
ranno sempre chimeriche a coloro che non si 
appagano se non di ragioni solide » o aimea 
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verisìmili • Lo 3tile d'Omero iu. generale è 
lontanissimo daRo stfle di tutti gli scrittori 
antichi e moderni che affettarono il mistero 
e l'allegoria . Essi fanno tutti sentire , non già 
veramente la cosa che intendono di significa- 
re ^ ma l'intenzione di significar qualche co- 
fia diversa da quel che dicono .Pernon parlar 
che degli antichi, questa intenzione è visibile 
in Pittagora , e in Platone stesso . Ma Omero 
è il pià semplice e il più. schietto di tutti gli 
autori , e torse non vi fu mai uomo ohe cer- 
casse mono la finezza y oche amasse discoprir-s 
si più volentieri a suo proprio danno. 
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Oli ammiratori d'Omero non si mostra- 
no grati quanto dovrebbero al Tassò del- 
la cura ch'egli si prese d'imitar quell'antico 
' originale. Imperciocché senza parlar d' un'in- 
finità di luoghi ch'ei volle prender da Ome- 
ro , non per alcun bisogno eh' egli n' avesse , 
ma solo per fargli onore, la costiturfone del 
poema italiano è quasi la medesima che quel- 
la del poema greco . Goffredo e Rinaldo vi 
tengono il luogo d'Agamennone e d'Achille. 
Ma con qual arte e con qual giudizio non 
trattò il Tasso la divisione dei suoi eroi ! Pri- 
mieramente ella non ha per origine un'offesa 
villana dalla parte d'uno dei due, qual è il 
ratto di Briseide fatto da Agamennone, ma 
ella nasce dal giusto risentimento di Goffredo, 
* perchè Rinaldo mosso da uno spirito di ven- 
detta, che fu per lungo tempo troppo comu- 
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Tìe é^ì uQiBini di guèrra , ayea ucciso ìnduel- 
io il principe Gernando » da cai era stato ol« 
traggiato • Inoltre se aoi esaminiamo da una 

parte le disposizioni di Rinaldo nella sua ri- 
tirata ìnnaiira ch'egli cadesse nelle reti d'Ar- 
mida, aual nobiltà non troveremo in esse al 

cbci£r0n]tòs^i^^u>^ iiÌF^theiiel 

Tasso egli si lascia da prima trasportar dall' 
impeto , alla minaccia che Goffredo ha fatta 
d^imprìglofiarlo ; ma ol^ediè ciò non è alla 
presenza del suo. capit^^i^e^ cede sul fatto 
ai saggi avvisi di Tanctedi^ non pensa che a 
..partire , e ricusa anche la compagnia dei 
campioni che si offerivano di seguitarlo »idea 
di cui seppe fajf uso egregiamente il Quinault 
sucf. dramma 4' Armida. Rinaldo è molto 
diiìereiite da Achille che ritiene seco lui le 
flti^ truppe neir inazione. Ma in qual cosa 
Rinaldo vuol egli impiegar il tempo e la liber- 
,y ^ che gli vien lasciata dal suo esigilo? forse 
ir testar ozioso nella sua tenda , e a veder pe- 
;rire,r annata de'suoi alleati ? Die' egli, come 
; {]^liille: Ef)0i , grandi Dei^ fate che oggi mimo 
^^ei cristiani o degV infedeli non si sottragga al" 
pifirie, e che periscano tutti in battaglia pér 
mano gli uni degli altri F Ben lungi da ciò egli 

Lsi promne 4i andar a combatter sino in Egit«* 
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to , il di cui re appareeehiava vm*'tMÉ^méat9 
contro i Crociati , e a servir in tal guisa in 
un altro ftiodo a queirannatti dà cai viene 
escluso, ed alla quale rende in effetto un ser- 
vigio importantissimo , liberando i prigionie- 
ri latti da Armida , il che forma uno dei più 
nobili ca^atteri che possano imagtnarsi . Ma 
se noi riguardiamo dall' altra parte alla con- 
dotta che tiene Goffredo rispetto a Rinaldo^il 
buon ordine che questo capitano vuol mante- 
ner nella armata impedendo i duelli colla ri- 
riparazione eh' egli esige da un prindpe di 
alta nascita e di tal valore, la stima e la con- 
siderazione ch^ei conserva in fondo dell' uni- 
rne verso Rinaldo , le misure eh' ei prende 
per farlo ritornare al campo in gakttiQiie sem- 
bri esser questa una grazia che gli accorda, 
finalmente la grandèMt mescolata di koùXkt 
colla quale aefcetta le di lui sommissioni ; 
qttal superiorità non troveremo noi in -Goffirer 
do sopra d'Agamennone ? In una paswla io 
' domando qoàle de'dueeroi d'Omero e di quei 
del Tasso comparisca noU dirò più virtuoso, 
ma insieme anche più grande ì Del resto 
HàdamatXftcier , la quale non vnol chel*aroe 
del poema epico «ia innamorato , dovrebbe a 
mio parere esser contentissima di Goffiredo^ 
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poìcliè egli è il solo tra i capitani Crociati eh© 
non si lasci sedurre dai vezzi insidiosi d'Ar- 
mida, i quali fanno abortire i grandi proget- 
ti dello stesso Rinaldo . Ma non v'è nulla che 
nguagli la fermezza e grandezza d'anima di 
Goffredo in tutti gl'incontri . Quindi egli non. 
si procaccia dalla parte de'capitani subalter- 
ni i rimproveri vituperosi di codardia e di 
stoltezza che si fanno così spesso ad Aga- 
mennone . Il Sig. Despreaux ha detto del 
Tasso . 

Il n'eut poìnt de son li{}re itlustré F Italie, 
,y Si son sage héros toujours en oraison 

N^eàt fait que mettre enfia Satan a la raison . 

Io ho veduto alcuni che sulla fede di 
queste parole si davano a credere che Goffre- 
do non fosse annunziato nella Gerusalemme 
che come un divoto ozioso, il quale non sup- 
ponesse di dover combattere che colle distra- 
zioni che potessero disturbarlo nelle sue pre- 
ci . Il Tasso era ben lontano dall'avvilir que- 
sto eroe che fu grande nella storia innanzi di 
esserlo nel suo poema. Al contrario fin dalla 
prima stanza egli lo rappresenta come un 
capitano ugualmente rispettabile per valore 
che per prudenza . 
Molto egli oprò col senno e con la mano . 
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In- generale i partigiani dell'antica poe- 
tica dovrebbero. esser consolatissimi di veder 
tui^e le regole giuste e ragionevoU della me~ 
desima osservate dal Tasso colla più rigorosa 
esattezza • Non è meraviglia che un'opera sia 
conforme a quelle regole che si sono formate 
sopra di essa .La poetica d'Aristotele e quel<* 
la 4el JP. le Bossu furono dettate sopralllià* . 
de ; perciò non sarebbe una lode di quel poe- 
ma se si trovasse conforme allapoetioa d'Ari- 
stotele stesso e del suo seguace. Contuttociò 
un fatto reale che gli spiriti filosofici non os- 
serveranno senza un piacere singolare, si è 
che Omero ha peccato contro le regole capi- 
tali che si crede d' aver cavate dalla sua pra- 
tica , e che queste regole si trovano eseguite 
nel modo il più perfetto da un poeta delqua* 
le il P. le Bossu non ia ver un conto, come noi 
fa d'alcun altro moderno ; in -tin poema, mal 
grado il quale Madama Dacier osa dire che 
Virgilio portò seco lui neUa temba l!,arte 
d'Omero, che i poeti che lo seguirono, non 
n'ebbero la vefa 4dea,<^he la prima ecelisM 
del poema epico avendo durato da Omero si- 
no a Virgilio, la seconda dura* ancora la Vir- 
gilio sino a noi ; finalmente che V esempio 
d'Omero non ha prodotto che un'arte ialsa, 
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e dei poemi che non hanno di epico altro che 
il Dome. Esaminiamo se cii^ sia vero • 

La prima regola del poema epico è che 
vi si proponga un'azione : io trovo che il 
fondo deir Iliade è la ritirata e Tinasdone 
d- Achille , e la sua conclusione è T inutile 
tranquillità di questo preteso eroe , ehe dopo 
la morte di Ettore non si cura più di prender 
Troja • lo trovo al contrario die il fondo del* 
la Gerusalemme Liberata è lassedio che Go& 
fredo mette dinanzi a questa piaasa, e il suo 
fine la gloriosa conquista eh' egli ne fa . Si 
dice che l'azione deve esser unica : iò Veggo 
nell'Iliade due ire del medesimo Achille real- 
mente distinte*, e che volendosi attenere a 
qtieiridea d'ira che viene espressa nella pro- 
posizione del poeta, rendono il suo soggetto 
realmente doppio Io veggo al eontftfrio nel- 
la Gerusalemme il solo disegno di prendere 
questa città , annunziato sin da principio i ^ 
continuato senza interruzione con una pru- 
denza ed un valor sempre uguale sino al suo 
ultimo compimento. Si vuole che questa me- 
desima azione sia grande e per sè stessa, e per 
ì personaggi che F eseguiscono^ L' azion dell' 
Iliade, se.condo il testimonio del P.leBossu, 
è per sè stèssa bassissima ; eUa è la contesa 
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di 4tie uomini per una §oliia¥a: la conquista 

dì Gerusalemme è ali* opposto uno degli av- 
TènÌBienti più memorabili ohe siano aeoaduti 
sulla faccia della terra. Rispetto ai personag- 
gi , gli eroi d'Omero sonore o t>nnoipì eo- 
me quei del Tasso, ma quei d' Omero disono- 
rano la loro naseita eolla bassensa dei ler co- 
stumi ; quei del Tasso per lo contrario, ben» 
ché eon diirersi gradi di savlesM. e di còrag* . 
gio , offrono i caratteri più nobili e più ele- 
ganti cine mai formasse la poesia . Io non alle- 
go qui le regole- che ho già proposte' altrOTe 
io medesimo » per esempio che V azione epica 
^aia reeeeu2ÌQAe d*iin progefco e(incepitodall* 
aroe sin dal principio del poema, e non un'av- 
ve^ntnra accidentale» come la contesa dell'I* 
liade ; che l' eroe sia essenzialmente virtuoso ^ 
^ s'egli: è caywlano generale, ess^nsielBiesite 
saggio , e non un furioso come Achille, o 
uno stordito come Agamennone • • I miei av- 
versai)] non sono obligati ad approvar queste 
regole ; ma gli altri lettori i quali ben ve- 
dranno ch'io le ho prese dal buon senso , non 
meno che dall' ejaenipio di tutti i poemi famo- 
si senza eccettuar 1' Odùsea , loderanno il 
Ta^éo d'averle osservate fedelmente al paro 
deir altre. 

m « 
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A questo proposito io non so abbastanza 
meravigliami di Madama Oaoìery la quale 
affeiTM oKe da Omero sino a ViigUio, e d 
Viigilio sino a noi x\ou vi fu un solo poeta» 
che non solo siasi sollevato all'altezsia d'O- 
mero , ma che abbia pur conosciuta la di lui 
arte . Non parrebbf». ad un tal diacajrso ebe 
-quest'arte fosse un secreto di magia F Contul- 
tociò egli è certo che di tutti i poemi quello il 
di cui spirito è il più facile a cogliersi, si è 
l'epopea ; e noi. ablnama. tanta in greeo» 
quanto in latino , in italiano , e in- francese 
trenta poemi misecabili» i quali non peccano 
punto rispetto al fondo delF arte, ossia ftlPes-» 
senza dell'opera: è solo il merito dell'esca- 
sìone che loro manca , percdtè questa f^Hèeu- 
zione domanda una grandissima estensione di 
geftio e di e^noseense • Ma sopta tutto se si 
risguarda l' Iliade come un poema della me- 
' desinla specie dell? Odissea e dell' Eneide » non 
v'è quasi altra regola comune tra Ipro che 
l'unità d'un soggettò^ Così qualunque nar- 
razione poetica che non comprenderà un'in- 
tiéia vita» come le Diofiisiacbe di Nonno» o 
la storia seguita d*nna guerra, come la Fai*- 
saglia di Lucano ^ p un amn^^o di novelle 
come rOrlando cMl' Ariosto , ^ri una Terii 
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epopea^ e io metterò arditamente sotto que-* 
sto nome non solo le Argonautiche d'Àpoll(>" 
nio Rodio o quelle di Valerio Fiacco , ma pep- 
sivo il Ratto di £Uena di Coluto , o ilRatto di 
Proserpina di Claudiano. . Bla lasciamo di ar- 
restarci ad autori poco noti o poco stimati , e 
dimandiamo a Madama Dacier perchè esclu- 
da ella il Tasso dal numero de' poeti epici , o 
in che la Gerusalemme Liberata si diparta 

• 

dalla sua favorita definizione dell'epopea da- 
taci dal P* le Bosfru , ch'ella ò un discorso in^ 
ventato con arte per formar i costumi con Istrt^ 
ziorU mascherate sotto le aliegorie un' aistOMe 
impottmtey raommtata in mersi in una manie'' 
ra verisimile, Meltcifole, e maravigUosa • Mi 
sarebbe facile il far vedere le improprietà, le 
mancanze , e le superfluità di questa defini- 
zione. Ma per non* distrarmi dal* mlo sogget- 
to , dirò solamente che 1' unica cosa che po- 
tesse disputarsi al Tasso- «opta questa défiai-^ 
zrone medesima sarebbe l'albgoria; ma ol- 
treché le sue istriwoAi si {presentano Con 
^empj sensibili e per conseguenza ben più. 
Tantaggiosi elie^e allegorie» non sono £orse 
note quelle- che gli autori italiani cavarono' 
dal suo po^ma^F II Tasso ^^^^do lavorato so- 
pua'Un sogge^^ ^risti^nct >^ non ha potuto ii^"- 
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piegar altre finzioni che quelle che potevano 
trarsi dai miracoli rapporto alla buona cau- 
sa , e dalla magia d^l canto della cattiva. In 
generale ({uesto imbaraasso medesimo fu quel* 
lo che nel poema romanzesco inventato dai 
moderni fece sostituir il sistemà delle fate e 
dei genj a quello dégli Dei, perchè sì è Sfup- 
posto che gr incantatori sia benefìci, sia ma- 
lefici potessero sassistere colla religione e 
nella religione medesima . Favola per favola, 
sembra che i due sistèmi fossero ugualmente 
felici per le poesie di macchina , per i sogget* 
ti di pittura , e per le allegorie meittli ; ma 
niun poeta si è mai servito di quest'ultimo 
con tanto di- magnificenza e di saviezza nel 
tempo stesso , quanto fece il Tasso . 

Ma un rimprovero ben fondato che può 
faniial poeta italiano si è l'estrema sottigliez- 
za dei discorsi ch'ei fa tenere agli amanti 
che introduce nel suo poema. Questo autore 
conoblje a meraviglia i sentimenti veri e na- 
turali in ogn' altra specie di passione , come 
si vede nei trasporti di pietà in cui prorom- 
pono i Crociati all'aspetto di Gerusalemme 
nel 8. canto , nel dolor coraggioso di quel pa- 
dre^che pej^ie i suoi cinque figli l'un dopo Tal* 
tro nello stess'o combàttimehlo nel 9., e nel- 
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la tenerezza vicendevole di quei due giova- 
ni sposi che muojono insième nella battaglia 
del 20. Ma non v'è certamente alcuna versi- 
tnigliansa nei lamenti di Tancredi nel canto 
12. dopo ché riconobbe d'aver uccisola sua 
diletta • ImpeTciocchè lungi cKe una tal ri- 
cercatezza di pensieri sia conveniente all'af- 
flizione nella quale il poeta suppone il suo 
eroe, ella non sarebbe tollerabile in alcuna 
circostanza, nè potrebbe permettersi nemme» 
né al poeta quando parla in persona propria . 
Noi porteremo lo stesso giudizio sulla con- 
versazione di Rinaldo e d'Aiteida nel canto 
i6. , e sui lamenti di questa maga nel 20. Io 
ndn posso accettare sopra que^a specie di 
itile la difesa che pretende di farne il signor 
marchese Orsi .Non può in vero lodarsi abba« 
stanza in questo signore italiano, pieno 
ugualmente di spirito e di politezza , il zelo 
eh* egli ha per gì' illustri scrittori della sua 
nazione • Niente non è più degno d' un one- 
stò é nobile uomo quanto T interessarsi alla 
gloria della sua patria , e farne valere i van- 
taggi » a differenza di quegli autori ingiusta- 
starnante disgustati della medesima che fan- 
no contro di essa, delle opere ingiuriose • Ma 
dispetto al rimprovero che si fa al Tasso sull* 
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articolo di cui si tratta ^ panni inutile d'alle- 
gare , come fa il marchese Orsi ^ dei passi a 
un di presso simili a quelli del Tasso tratti 
dai poeti più famosi-deil' antichità; percioo» 
chè i pasSi di questa specie sono iu essi- cir- 
condati da tanti altri presi nella semplice e 
bella natura che appena vi si ravvisano , lad- 
dove quelli del Tasso feriscono a prima vista 
tuti ì lettori . Quest^é senza dubbio ciò su 
cui si è fondato M. Despreaux quando oppose 
l'oro di Virgilio alfùfpettù M Tasia. Io però 
non approvo il nostro censore di aver carat- 
terizzato con un semplice tratto di satira iul 
autore che merita inlmitamente più di lode 
che di biasimo, poicKè tutti i suoi luoghi 
censurabili ragù nati insieme non giungereb- 
bero a cento versi • Nè io certamente sarei 
delPavviso del Despreaux, scegli intendesse 
di chiamar orpello i tratti di spirito che si 
trovano in assai maggior numero nel Tasso e 
in Ovidio stesso , di quello che in Virgilio . 
Io credo che Virgilio abbia sorpassato tutti i. 
poeti che comparvero sino a Racine per le 
passioni triste oten^e che hanno della conti- 
nijità € della lunghezza ; ma quanto alla rap- 
presentazione di tutta la . natura esterna , 
quaafo all'osservazione medesima di quei 
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movimenti improvvisi , e pressoché imperce;^- 
tibili che nagoono nello spìrito dell'uomo se» 
condo le diverse circostaaze in cui si trova , o 
ì diversi oggetti che seontra, panni che Viiv 
gilio sia inferiore ad Ovidio ugualmente cJie 
al Tasso • Del resto io non credoche la Gerusa- 
lemme Liberata abbia niente d'ugnale al se- 
condo » al quarto 9 e al sesto dell'Eneide (a). 
Ma dair altra parte il poema italiano preso 
nel suo totale mi sembra più sostenuto , più 
variato , e anche meglio legato dell' £neide . 
Questue, per esempio ^ un gran difetto nell* 
Eneide d'aver due parti così disuguali , che 
tutto il mondo essendo incantato della prima, 
appena si legge la seconda (b) . Nel Tasso per 

(a) Ma r Eneifle dal suo canto ha ella niente da 
paragonarsi perla tenerezza dolce, e per la semplicità 
interessante coli* episodio d'Erminia, e col quadro 
della vita pastorale che contrasta così felicemenie col* 
le scene precedenti di guerra? Ha nulla che rassomigli 
alle seduzioni Teramente incantatrici del giardino 
d' ArniidaPE non sarebbe questo un peaso trascenden- 
te , se il poeta non Tareise guastato in sul più. faeJlo 
coi discorsi raffinati d' una fredda galaiiteria? 

(è) Questa è l'opinione comune: io però non so 
adottarla assolutaBiente. -L'ottavo libro a mio parere 
Tale il 3, e'I 5. uniti iniieme; e l'episodio di Niso'e 
d'Eurialo nobilita singolarmente il nono. Ma la^più 
bella e giudiziosa obbiezione che sia mai stata fatta a 
questa parte dell' Eneide, yale a dire alla parte essen- 
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lo contrario non y'è un solo canto ^ benché ve 
n'abbia venti» che non aia eonferme a tatti 
gli altri per la bellezza, e dove noJi si possa 
esser certo di trovar qualche nuova sorpresa . 
H. Desfureaux ha detto che il Tasso non 
sarebbe riuscito : 

sìa] del poema^ si è la seguente del signor di Voltaire. 
^, Nel leggere 9 die' «gii ^ questi sei ultimi libri il let* 
tore de?e interettarsi per Turno ^ • «bborrire Enea • 
9, Vedesi in Turno un giovine valoroso , parente di La- 
tino , innamorato di Lavinia, e corrisposto da lei , • 
già TieiBo a sposarls. Questo natrimonio fiiToilto 
' altameiite dalla reguÉa madre » era agaalmente desi* 
derato dai Rotolile dai Latini, come quello che sta- 
hiliva una perfetta amicisia fra i loro re . In messo 
,f a coA belle spefMsae , eccoti uno stnoiieio , aa 
yì fi^ggitivo che viene a rovinar tutto . Egli manda 
yy un'ambasciata al re Latino, questo vecchio insensa» 
to gli offerisce la figlia non domandata . Qaindi na- 
sce una guerra crudele. Turno combattendo per la 
sua sposa è miser^imente ucciso , e la regina Amata 
„ va ad appiccarsi . Che orribile aspetto non è mai 
^ quello d' Enea , autore di sì funesta tragedia ? Farmi 
che questo gran difetto potesse agevolmente correg- 
gersi col dipingere Tomo di carattere violento e 
99 crudele , odiato dal re , dalla regina , e specialmen- 
9> te da Lavinia • Egli la vnole a fona in isposa ^ e per- 
9, ciò gpasta e sacdbeggia totto il La^ con ingiosta - 

guerra . In questo messo sopraggkiage Enea, si fa 
„ difensor del re Latino, e sno vendicatore contro nn 
thanno, e avendo accaso Taroo , ottleno dal padre 
in ispoia Lavinia in premio del soo 'valore benefico • 
Questa sarebbe stata una copiosa foate di vere bel- 
lezze poetiche . 3, 
V^lg, Lctt. T, /. Part. U. i4 
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Si Renmd et Argante Tmterédtrttm maiiresse 

eu^ent de^son ^et égayé latriuesse . 
Ì0 non oofieef»«oo priiM di- tatto ovo il De» 

spjreai^x trovi la tiustezza d'uà tal soggetto: 
impemioechè le ero«i«to, & «peeialmettle Ja 

prima, fanno, indipendentemente dal Tasso, 
una «toria la pià dilettevole * I\dadi più» ùè 
mai veduto altro poema che Tlliade senza 
personaggi episodici? Egli potea dire eoa 
ugual senso che Anchise , Alceste , Didone » e 
la Sibilla hanno rallegrato il soggetto dell* 
Eneide . Virgilio stesso sf sarebbe tenuto ben 
fortunato , se avesse saputo trovare qualche 
•osa di> sinxigliante agli episodj del Tasso per 
variare i suoi ultimi libri, ch'io oso chiamar 
i^josi; non già per la natura del suo discorso , 
che è sempre sensatissimo , naturalissimo , ed 
eTe^autissimo » ma j^er il fondo del soggetto 
qhenon è abbastanza poematico , e che non ras- 
somiglia a un dipresso che alla relazione di 
una campagna. Finalmente il principin e il 
£ne. dell'Eneide non dipendono Tun dall'al- 
tro se non per la continuasione ddl medesimo 
diseguo nj^lFeroe del poema; ma non vi si 
trova alcuna di quelle sospensioni, che .a dir 
vero non comparvero priAia deiroiMan«i, nei 
quali lo spirito di hazione fu portato iufini* 



• 
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tamente più oltre che negli antichi poemi . 
sospensioni che danno al poema, come appun- 
to accade nella Gerusalemme , non solo una 
connessione di fatto che sì trova da sè stessa 
in tutte le cose del mondo , ma insieme anclie 
una connessione artiliciale ed interessante , 
che tiene il lettore jui movimento e in aj;]- 
lazione, sino a tanto ch'egli sia uscito da quel- 
la specie di labirinto, nelquale il poeta seppe 
racchiuderlo . 



RISTRETTO 

DEL RAGIONAMENTO 

• . - 

DEL~ 

SIGNOR BITAUBÉ 

SOPRA 

IL MIRABILE EPICO. (*) 

i 

JU^irabiìe^ o con altro termine tflBechii^ 
mo chianriasi . in poesia il complesso degli 
agenti soprannaturali che p^r mezso di prò- 
digj dirigono rarione poetica , a in quaMie 

(^) Besehè nelle materie di letteiafeara ie non se- 
glia pvato pregiami dello tpeeieto prq^diBìo del 
patrhitismo , è forse però di' io eoefetti à* esser alta* 
meete sòrprese che il Sii;. Blair, voleodo dar l'esempio 
d*iin meraviglioso ìnverìsimile , abbia scelto qeellodel 
Tasso. Lunf^i dall'aderire all'opinione di questo cri- 
tico, io soij «l'avviso che nessun poeta abbia fatto del 
mirabile un uso più giudizioso e felice del nostro insi- 
gne epico italiano . Non basta qualunque grado di ve- 
risimiglian'/Tt per giustificar il macchinismo d'un poe» 
ta. Il verisimii'^ è universale o particolare • Se un'opi* 
iiioue é universale presso una nazione, per quanto ella 
possa sembrar assurda ai' vagienatori d'nnseoolo più ii- 
lnininn*:o, potrà beti condannarsi 1' ignoranza del po- 
polo che r adottò , ma non il poeta die ne h, oso. U 
Verìsimile particolare paò distingaersi in f0p9kur9, e 

■ 

* 
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vnodo vi s'intromettono. L'origine del mira- 
bile , i suoi vantaggi, ^inoonvementi ^ Un pa- 

ìiMÌ€: io chiamo noUhf ^ello ch'é rioevato dalla 
parte jfià lana della oaitone • 8a il popolare iM^Uite^ 
pMrdblier» ammatteni nalla poeiia !• più ttnuie e ridi* 
cola astnnIiA» 'pn^iodàh qaesttf- inr o|^ tempo furono 
hen ricavato dal volgo , purché avessero qualche cosa 
di sorpreadeate* Ma il meraviglioso deve iaoltre esser 
€ùiwemeHÌe: Ù'verinmiie si riftrìsoe al sistema generar- 
le della jcredensa d' un popolo , il eonpen^eoU al carat- 
•tere degli agenti soprannaturali , e alle circostanze del 
soggetto. Era verisimile che gli Dei s'interessassero nel- 
la guerra di Troja . Ma era pòi conveniente clic alcuni di 
loro proteggessero la causa dc'Trojani visibilmente in- 
giusta? che il padre degli Dei e degli uomini , per se- 
condar l'ostinazione d'Achille, facesse perir i Greci^ 
iniipcentiP che ^li Dei si battessero tra loro, che fos- 
sero feriti da un semplice mortale? ec, E questi fatti 
mancando del convenevole potevano esser verìsimili 
ai più asseanati fra i Greci del tempo stesso d' Omero P 
Ma^yeniaaio al Tas«o.. La maodliae priae^ dalla 
GeinsalemmeLiberata , foaoDio, gli angelica! 4Br 
BDOoi 9 enti ricevati te cfai Treligione> e che frnaa 
.ressenaa. della cristiaaa. CU agenti sohalterai del 
tao. macMnkmù sano i maghi , la di Cf|i potean ed 
efficacia fopia la natnra fa eostaatemente ed aniver- 
salmeate creduta da tatti i popoli , lo fa specialmente 
a' tempi delle crociate , secolo a cui appartiene il poe- 
ma del nostro epico, io fu nell'età del Tasso medesi- 
mo , e lo fu finalmente fino a quest' ultimi giorni , e se 
da qualche tempo ha perduto il credito , pure non sarà 
inai rìsgaardata come impossibile da ohi conosce i prin- 
cìpi del cristianesimo . Il meraviglioso del Tasso ha 
dunque il pregio del verisimile il più degno dell'epo- 
pea: na esso ha inoltre in sommo si«4o il merito del 
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rallelu tra i cUver&i generi del medesimo in-' 
tradotti BuUa scena defl' epopea , sataniio 
oggetti che aadrò scorrendo • 

I. Il senso d'ttna o più. potenze stiperiori 

all'uomo fu la prima impressìon del mirabi- 
le :' la curiosità e r ignoranza che vollero 

conveniente . Il soggetto della Gerasaletnine è la caùM 
delU #eligir»Yre iTìf>H<i«ima . Qnal mottiro |^|^' degno 
CPintèmttT il Dio dei cri^tiAni, guanto utia^ma ch« 
lia ^er o^ttb di ritoglièr a' kuoi nemici il paescf chelìi 
la calla e*l ti^trodelfó reUgione^ di con»o1ÌÉrÌ MeK 
oppressi , di dilatar if t^'Hi «tolto, «^inspiiflir in tntv 
ti gli ànimi wfcsi di divoisiònè e pietà? e ^àal arativo 
dall*a]trà parte più grande per impegnar lò spirito ma- 
ligno «d kètràvefMr per ogtrt via qnestà làAta impresa » 
facéndfT iiawì di tutte le «ne forte é di tntM !*arte de' 
suoi ministri? Quindi i] meraviglioso y che negli anti- 
chi poemi p al più nn abbellimento gratuito , in quello 
del Tasso si trova nc^pscn riamente innestato coirazio- 
•iie , e chiamato naturalmente dal soggetto . I prodigj e 
gl'incantesimi, che nel l'Orlando Furioso sono puri ca- 
pricci dell' immaginazionè , senza rerun oggetto a cni 
si tapportif^b,'ip)i «hTCfhgórib ItfWmenti naturali, inser- 
'♦ifnti all'aètoné ,^'tÈodpn't'i ad accelerarne 5 titardar- 
lié l'efi^t'tb: e càilauna delle macchinette^ secondo il 
propVio carattere , sécondo'it fine del poema è secon« 
' do Ptdéè Mevnte ed «pproirate"in qn»! «etòlò «ìatntts 
1* Intera àsslonè . Sare^ desiderabile die la glonadèl 
Tasso amse interessato li Slg. Blair come <|fne1 la di Or 
sianiqnésti riflessi tìbiisaVét»ke'rò *àTtóra sfuggiti alla sna 
perfipiciicia, edegll m^aihl^bfte risparmiato il dispiacere 
di dover 'dissentire da un critico cosi gii^difcioso ^ e cosi^ 
benemerito del mio originale. * ' 
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tracciar là ttorìa di qu'é^ e^eri , prodils^ero 
Ic^supecatisiani e le favole, eil Dpirabile crel>- 
bm con 

E chiaro Qhe iljDirabile doveva co ufigu- 
mai lUirerMineiite aeo^iwlo' la diveréa il^lùle 
delle nazioni che Io adottarono. L'Egitto., 
culla déUe ^asiani ; non & il iuiolo il piò:, fer 

per il mirabile poetico. II paese .di^i^o 
tra una setta di dotti ohe affettava un ge^Q 
mìsteriófo ,:èun popolo-coaì stupido ote non 
sapeva imaginar Dei div-^Dsida queirogg,etto 
matanàle che fetriva uil pb'^ivafnentiei i moi 
^ensi, non poteva inventar che favole della 
«p«cte pià groasolana .Lettale o allegofico » 
il mirabile de<^ìi Egizj doveva aver molto del 
ìnostrupao . Ma la faiVQla j^ata* in- seno all'E- 
gitto trasportata col tempo in Grecia cangiò 
in. certo modo, natura e. pjCQse. un. a&petjta 
.pb'ipeno aa$Jirdo, e i^eD* più' ridente e pi^ 
.vario . L'imaginazion^^br.iliaute delGrepi ca- 
vò daLribnido egiziano* una felU di Oel.appli- 
^cabili ai loro usi , e al .caj;attere f^itl loro spi* 
fite.. LerfìiVolt i^jiifMimlj iisi^^t^ opUl^ st^ra-* 
niere formarono la credenza popolare, e dief- 
dero a^ennjttà^l -culto.;. ir, poeti ne iunpUai;^* 
ina . il . fondo, .col verisìm ilei .per accrescff r II 
^lixabile , essenziale aila^.io^ojirtei fin^l^ei^* 
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te i dotti trovan^J» il fimario della Skrékk-^i 

•stabilito e piacevole, se ne valsero come 
d'an linguaggio simbolico atto adabbellice 
la dottnaa, e si eHbe una fisica e una morale 
mitologica. Cosi la mitologia fa ìn prcfBésso 
uri acoo9B8amen»o <i6iifoso ed indiscernibile di 
dogmi religiosi, di tradizioai {koj^kri, di 
abbellimenti poetici^ e di dottriiìé 8Ìm}>oli« 

' ' Omero fu apparentemente ti] primo ehe^ 
«s'àvyisasse di far un corpo delle favole dian- 
zi isolate, adunando in una stessa; anoiie gli 
erro! contemporanei colle prìncipaH divini- 
tà , con che ci diede il modello del apiiabile 
iepicoi Per lui la «litologia prese una forma 
più sistematica , e i suoi poemi divennera il 
t^ioe religioso dei popoli . In que'toihpi in 
CUI non si faceva un passo senza ricorrere 
«H'intérvento degli Dei, sarebbe^ egli stato 
"possibile di escluderli dal racconto una 
azione importante P Al veder con che inge- 
nuità OmeYò riferisce le loro storie favolose, 
con qual serietà le rispetta quand'anehe-sem- 
brttno assurde ercbntradittorie , si scorge chia- 
Tamente che queste erana tradijBioiM umver^- 
'ialiiiente ricevlitèv eh' egli le créderà tutte 
indistintamente con piena ed ottima l^de , e 
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quelle stesse dmaginate da lui gli sembrava- 
■4>y se non eerte, almeno ugualmente credi* 

bili« 

A misura éke la filosofia s'avanaò» 

l'epopea sofferse in questa parte un'altera- 
lioM notabile. L'Eneide , benché lavorata 
sullo stesso fondo favoloso delFUiade, pre* 
senta varie differenae sensibili . Gli Dei Virgi* 
liani hanno più di sensatezza » di dignità ^ di 
decenza : il poeta ne abusa assai meno ; non 
potendo cangiar l'essenza della mitologìa, 
egS cerca di renderla più giudiziosa e più. so- 
bria. I Romani deiretà di Virgilio non era- 
no i Greci d' Omero : questo cantava i suoi 
'Veni al popolo 9 Virgilio leggeva i suoi ad 
Augusto . Lucano fu il primo ch'escludesse 
^asr affatto dal suo poema il mirabile . 11 
suo soggetto era tròppo moderno , troppo ve- 
ro , e interessava troppo dappresso i Romani 
•per ammett€j!re T intervento delle divinità 
favolose. 

- ' Alle macchine mitologiche succedettero 

nei teatri d'Europa le rappresentazioni gros- 
•dbme dei mister) del cristianesimo , e delle 

aironi dei santi, spettacolo indecente, vie 

nnèno d'edificazion che di scandalo , e ugual- 
mente riprovato dalla religione, e dàl gusto • 
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Chi avrebbe creduto che dal seno delia 
ris<vrta baisharie doveiiie uscire .uaft.attQya e 
compiuta specie di mirabile ad abbellir l'epo» 
peaP Pur o(^\ èi^Il briUazita $i«Uma della 
jcavalleria diede al suo secolo'' una nnoTa 
qlaMe d! eroi yeutuneri, l'opinione coatom.» 
poranea delle finte e dei maghi fi aggittnÌM lo 
.divinità ed i prodigi* L'amore venne ad 
abbellir la sèena;^'» uni verao. poetico ai dik^- 
tò ; l'imagii^azione trovò un nuovo fpndo ine^ 
jsausto; gli epioi romanzieri so. m preralae»- 

ro ; e le nuove storie favolose furono ac<|pte 

universalmente 0on trasporto» ed avidità • 

Qualche secolo dopo la mitologia , (^reca 
rinacque Qoi poemi d'Omero e Virilio ^ e 
benehè trovasse il campo occupato dai nuoti 
ospiti , valse ancora a farsi rispettare , e a di« 
vider cpn essi l'antico dominio * , . . 

Finahnente perchè al mirabile nonman- 
ca)Me veruna apeeie. di gloria, la più grande 
delle verità non isdegnò di mescolarsi alla 
jinsiope poistica per ^larsacTireallo^aplendo- 
re de' suoi augusti mister]. Milton aperse 
i'iofeferno» e. .pose sotto gli occhi., remipirao. 

IL Siccome il ^tiirabilc^ eome, aMnam 
Vfduto f deve V origina all^ QxeA^nm de!popo- 
li ,rCO«à 4^a.r4»jDoa Maerpqnto.^^fìHilMM 
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thi^umbóìico A peiaonaggi chele compongo'* 
' SK> risguardati cerne esseri reali $.hattilo il lo- 
ro proprio carattere, e divengono per ciò 
interessatiti 4 e Vaaiene ne riesce più Teri- 
simile . Il suo fine non è che quello di coljùr 
vivamente V imàgitiaatoiie / di dar più gran- 
dezza e importanza all'azione eroica, o_8e si 
vuole , di tàt sentir air uòmo ]a èua dipen« 
detoza dalI'Esser supremo ; sotto il quale as- 
petto la favola non sarebbe senza moralità • 
•E perè^nn sognovano quello delF. le^Bdssn , 
il quale pretende ohe ogni. macchina debba 
raccfaindere un emblema Inorale ; è per tro- 
varcelo dà la tortora ai due principali poemi 
dèiranticbjtà ìe)o*n^ottigliezBe ridicole . Pure 
se il mirabile non è sempre nè deve esigersi 
^e siàrfallegorico ,'esso lo è qualche volta, e 
non può negarsi che il macchinismo di que- 
sta speeie , quando sìa ben introdotto e ben 
applicato, noti Ci faccia un'impressione più vi- 
va. Esso dilata la sfera dell'idee ; anima l' ima* 
' ginà%ione , dà' un facile e grato eserclìsio allo 
spirito , gli fa paragonar V emblemai coir og- 
getti; rende pàlpAbiti molte qualità intellet? 
tuali, e ci offre quella, dirò cos'i ; semi verità 
cbe -appaga e stimt^lil la curiosità idei lettori • 
L' aliugoria è il linguàggio d' una filosofia sen- 

\ 
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•ibile«di« M trar dalle tenebre della'tupersti* 
none favolosa un qualche tratto di luce, e 
rinoitee tutto ci^ che può appagar il eorè, 
la fantasia, e la ragione. Per la magia del 
poeta qnel-ehe v'è di più Ttle o più grande, 
gli animali nell'apologo, le divinità nell'epo- 
pea conoorroao all' btrusione dell' uomo. 
Nelle amabili follìe delle metamorfosi io tra^ 
veggo l'idea consolante della nostra immorta** 
Ikà , e vaneggio dolcìeniefite ftnaginandbmi dt 
sentir in uQfi<yreoin;Un albero lo spirito dell' 
amioù di otti compiango la perdita • 

III. Il mirabile è una: sorgente feconda 
di belleaee V poetiohe V Skems^esso T.éptfpea 
perderebbe molti de' suoi quadri più coloriti 
e più splendidi • 

Ma si domanda ; la meraviglia prodotta 
da questo abbeUin^iento non torna ella in dan- 
no deir-eroe principale ? Ecclissato dalla po>-> 
ten«a protettrice non diventa egli |i,ppunto 
nna inacehiiia f L'uomo imagtna a^sai più di 
quel che ragioni . Si ama di veder in certo 
modo .diviniate le .qualità umane ; l'eco* 
partecipa della grandewsa del Nume che lo 
protegge, ; degno d' un tal a^ccorso egli è. al di 
sopra d'ogni mortale l/'i^telligenaa che lo 
SàVQfÌMQè ^n^è. mai .alibastanaa distinta « 
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la non st^vede che in una specie di lontanane 
sa ; la macchina per la.maeitTÌa dal {Mwta non 
attrae i nostri sguardi, che affine di ricoadur* 
li cmI arrestarli sali' omo • 

Benché con qualche miner seYerità che 
l'altre parti delli'epopea il mirabile è sog-» 
getto anch*es80 alle leggi d«l ▼erisimìle^ I 
suoi coatìui sono prescritti da una discreta 
ragione proporzionata aUe Tarie epoche del» 
la società . L'uomo acconsente d'esser ingan* 
nato purché non abbia ad arrossire d'un'ec* 
cessi va credulità. Ogni età ha le sue favole; 
neir infanzia l' imaginazione /sempre in giuo* 
co non richiede che prodigj . Le &Tole della 
mitologia sembrano esser quelle degli uomini 
adulti . La verità mescolata colia finzione fisr^ 
lua con essa un tessuto indissolubile e splen- 
dido • Ma se le invenzioni del poeta sono hi»* 
zarre , se in luogo di prodigj ei ci presenta 
dei mostri 9 la ragione s'irrita perché aUna 
abusato della sua facilità, o ripiglia severa^ 
mente i suoi diritti • 

IV. Se il miràbile abbellisce F epopea» 
Xioa è p^rò senza inconvenienti . £sso dilejtta 
l'imaginazione » sorj^ends Io sparito > eoUeT» 
l'anima . Mail tejaipo distrugge a poco a poco 
questi, effetti , 0 per lo-jMtto gl'indebelis^. 
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La tìipefitiBieifte- ced» «Ifiiw. alla ragion- cliè ; 
trionfa, la favola che aiveva per base ì di lei 
tampiv^AftìUft ^ oadedon essa; il mirabiia 
svenuto perde lo splendore e la grazia , e non 
Im^fùii altro ohe tarproiida fuorché la «tia as- 
surdità. Se riliade e TEneide non sono più 
tra lemaoi di tutti i lettori, la colpa è sol« 
diel macchinismo . Questa è una lingua inco*' 
gfiita che biaogaa apprendere ; e molti la 
oonfinaiM) ne'collegj . L' incantatore Ismeno , > 
personaggio altre volte importante , che for- 
se ai tempi del Tasso conservava qualche oce» 
dito nello spirito del popolo , può egli speran- 
te di tvovàr nel n«ftt«o secolo rammimBìoM 
di prima? Mentre l'interesse d'un' azione im- 
portante si conserra saldo ed intero , mentre 
le passioni sempre invariabili trovano in ogni 
tempo nel* nostro eo«e germi ugoalmante 
pronti adestarsi , T interesse- «he di pende ddll* 
impero incostante della favola soggiace allo 
vseende soiDtalr, osi distrugge o degenmt. 

Molte circostanze sostengono però anco- 
r» il mirabile de^ Latini o do' Greci sali' orlo 
della sua ruina. 11 rispetto per gli antichi e 
per i prìnfti modelU dieirafte, la grafia eia 
moralità delle sue favole , il rinascimento 
éelk lettiìre G0etaneo>'a qnello della mitc^kh^ 



Digitized by Gopgle 



DEL SIG. BITAUBÉ aaS 

già, che conciliò a questa un nuovo grado 
d' autorità «snU» nbalm imagÙMaioiie ; final*- 
mente il diritto ehe «embia aver l'mtiohilà 
d* eMcr favolofia • Di fatto le tavole stes^ , o 
dello atesiò geMf e UMte dai modetni ci troi*- 
vano meno indulgenti di <^uel che lo sia- 
mo con eftte « eoUe jbro «odreUe aUoiehè 
hi trovano presso gli antichi. Nettuno, e 
Ventre che ci diiettano in Omejo , ci m 

Jjuttano in Camoens ; e noi ci prestiamo più 
vo^ntierl agl'ineaoti di Circe oke a molti di 
quei d'Armida. L'antiehità si tratta da noi 
come un £ànisiullo che parla alle sue fan toc- 
ciie come ad* esseri .animati : i tmoderni son 
uomini adulti, a cui non è pexme^sodi barn* 
beleggiare» 

Ciò che può render questo mirabile inte- 
vemnte anche a'ten^i noatii , benché non 
trovi presso noi la stessa credeBBa» sì è l'arte 
d' inneatarlo nelle grandi passioni , et collocaj* 
lo opportunamente % Allorcliè nella Cerasa* 
lemme Solimana iai visibile vien condotto d« 
Ismene nel palagio d' Aladino , e riie. eompar» 
rendo ad un tratto rianima la speranza nel 
CBor degli astamì-avviliti , Tefietto di quetto^ 
appaciziane improvvisa, e il risalto ch'ella 
4»t el'kutfal|efe di H^otoano rkl^iida' sópra ler 
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macckina, e la raceomanda . Similmente 
quando Twcfedi e Rinaldo credono di veder 
usoire dalla cavità d'un albero Clorinda ed 
Armida , io resto ammaliatQ com' essi da que- 
sta illusione, né so staccarmi da quella in- 
teressante foresta . L' anima cattivata da un' 
idea grande, o da ui^ sentimento vivissimo 
non è molto atta ad accorgersi ch'ella è pa- ^ 
scinta di finoioui ; ella verserà suirimagina- 
srioni del poeta novelle grazie « e allontanerà 
quelle riflessioni che turhexehbero il suo di- 
letto • 

Il mirabile è anche soggetto ad esaurir- 
si » I trsLtti ohe caratterisaumo 1» divinità mi* 
tulogiche sono ristretti, nè ci è permesso di 
alterali . Virgilio prese da Omero le jNrincipa- 
li decorazioni delle sue macchine . Lucano si 
astenne forse dall' usarle dopo di lui anche 
perchè, temeva di cader nella monotonia . È 
probabile che lo stesso macchinismo reso vile 
e eomùne dall'uso, sarebbe inline venuta 
tanto più a noja , quanto più il suo fine è di 
abbagliar e sorprendere 

• V. Resta ora a farsi un parallelo fra i 
diverri generi del miralùle che- decorarono 
successivamente la scena deirepopea.il con- 
trasto. £Eirà meglio risaltare la loro vaghewa 
•teciproca* 
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La mitologia è la prima madre della fa- 
vola. La Dea deiraiiH>re e* delle gTam^*na-« 
eque sotto il di lei regno. L'imaginazione 
per lei ànimè tutta la natura ; ad un suo den.^ 
no la scorza d'una quercia divenne il ricetto' 
d'una ninfa ,' mentre il cristallo dell'acque 
servì di velo àlle najadì .Grfticantesimi ben- 
ché sopra un fondo più cupo ammisero il 
gmoeo , e'I riso , e sin la follìa. Il mirabile pi!H 
ra mente allegorico fu adornato dalle mani 
d^la ragioiMT , e ottimne* grazie più gravi : 
quello eh' ebbe orìgine dal nostro culto fu. 
imponente, augusto, e terribile. Facendo 
r analisi di ciascheduno di questi generi si 
vedrà che hanno l'uno presso l'altro vantag- 
gi e svantaggi diversi . 

VI. La fateria, ancor piti ardita della fa-* 
vola mitologica» ci offre persino i delirj del^ 
imaginazione; pur ella ci piace, e ci rallegra 
fin collo- stesso deKrìo. La bizzarria delle suè 
finzioni estende il campo dei prodigj .Noi tra- 
vediamo d' ^ser trattenuti dà ^ssa eolle fole 
della prima età; ma questa appunto è forse 
una delle occulte sue gcazie «Elia risveglia le 
trao€»e imptesee nel nòstro* spirito nella pri* 
mavera della vita , ci ricorda confusamente 
ì giorni .perduti della dolce «tranqtrilla' ìano** 
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ce^B» * l(a*il niirabile cUUe initologia Im so» 

pia di questo il vant^ggi^ della .Cfe4ibi}ità, 
Qli iAeaatatori ^ 1^ fate imn ««M»^])!) fiiiu cul- 
to nò tempj , e 9gi]ui^p potea r^v visore che 
qu^tt ippu iMr^iMi q})ì? ì4pU 4^|la £|aUaia, 
quale appena osav^ ella stessa prestarvi fe^e . 
Iu(4^r« gli agfii^ti della iate^ia ^fai^o .esseri 
^ub^alterni rispetto apioyeoaNettuao^i^pery 
cià ijDjQa|»ac4 4i sull'azione qu^ll^i u^e/ità 
che le TÌemeouM^piioata dagli Pe)i mitologici» 
f ^^lmf5Bte la fiscoltà prodigiosa di questi eg« 
sefri d'u^a /specie upn 4^fimt^y derivata 
iijiioTi^non si sa Jjen d^ qual £oupEì, porta 
tempra seRO ^» 9fW ^dve di capriccioso , e 
pjressochè di burlesco . , • - 

VII, Lia grandezza de) mirrile sacro é 
incommensurabile con quella del mitologico, 
Micfee. s^b^ui^l^Q ..La sicep^ deU'^zjoaa è t^s^o 
* jmiKlIBiiifapaente diyers^ . Il soglio di Oio^e 
j^Qì^ 4;ojCpava ch45.il nostro gÌQho , il Tartaro e^a 
a^at^ nelle yji^c^o^della terra . 4^aal c^iufroii- 
to Impieghi pur r imaginazione le .sue ale jiiìj 
tA^e ; ella p^rà m»i .segi^ir lk9iljto^ per 
mezzo alle sfere sino al trono dell' Eterno, 
a aitt^averso il vasjtpipp^pe.ro dal ^|[^ &^ al 
soggiorno infernale « L' Essere ^legli Esseri 
Uikmtìhkh iMsl co^j^^ dei mpjsidi è ui» abis-> 
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« 

SO inaocewbile ov' ella sì perde* Gli angeli 
ii^njcliè f}i|>en(lenii partecipano della ^ua trar 
^oei9id<e|f)t,e grandezza- • Il Tasso combinò que- 
$to genere di girabile con quello degli in- 
c^utesjiip^i, AAa fe' maggio^ iiso deU>ltimo. 
jVJilton dee ri^giiardarsi come il vero autore 
d^^ mirabile sf prò * £g^i }^ sublime 

al più alto segno: chi può a^oltar sjenfa 
scyptersi r apostrofe di Satana al Sole ì O chi 
np^ fa fremere il fremito dall'universo che 
crolla tutto, fuojcchè il trono inconcusso di 
Dio f II poetn sembra essiersi esaurito nella 
' descrÌ55Ìoi?e di (juesti ometti grandi e terribi- 
li»!^ 9:ua Musa nell'uscir dall' inferno saluta ^ 
elgquentemente la luce; ma quando dipinge 
il ^M^^oruo de'cjiejli^ il suo colorito sejtnbra 
più debole ^ e il suo genio rimane assorto fi]l 
cospietto dql Padre dell'essere. 

Questo mirabile è il più diiEeile a ma- 
UsCjggiarsi d' ogn'altro^ ^d ha i suoi syaptajggi 
particvoUri e isen^ibi^ « Primieramente esso è 
più facile ad esaurirsi : i suoi tratti sono più 
f carsi d; numero^ ed apmette asstipoca yarie- 
tà di colorito e di tuono . |1 solenne , il cupo , 
il terribile è il solo ^ri^ttere dei s^^o stile . 
£ssp ^pn è concilia)jjIe cplle grazie dell' ìvpa- 
^inazipr^e; Tan^pre^ <j^i^el..grau padre della, , 
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finzione, n'è assolutamente «sclufio; Venere 
in qualunque senso si dipinga, rallegra la 
scena ; ma il demonio dHlà voluttà farebbe 
spavento. Inoltre i genj celesti non hanno 
tratti abbastanza^irecisi e varj che li distin- 
guano; perciò non è facile di assegnar a cia- 
scheduno un carattere particolare , è una se- 
rie d'azioni che gli appartengano . Un tal mi- 
rabile difRcilmente può prestarsi all'allego- 
rìa; il simbolo diverrebbe troppo piii grande 
4l^llaco8a simboleggiaU ; fors' anche la stes- 
sa moralità resterebbe sopraffatta da caratte- 
re sovrumano di questo genere, che non può 
accomodarsi colla storia profana , e col giuo- 
co delle nostre passioni. Questa macchina 
non è in proporaione colla nostra debolezza. 
Il primo autore di essa è d'una grandezza 
trascendente, e irrappresentabile : la sua azio- 
ne non è che un atto della sua volontà ;réroe è 
annichilato dinanzi a lui . Un' epopea di que- 
sta specie sembra più ad uso de' celesti che 
de'rooitali. Aggiungo che Vimaginazione è 
inceppata ed oppressa dal suo soggetto , e il 
più severo verisimile può sembrar non a torto 
una profanazione della verità. Le azioni e 
i discorsi degli angeli e 'dei démònj non po^ 
sono ammettersi se non quando ci vengono 
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attestati dalle sacre carte , o alogeno ove si 
tratti d'un avvenimento analogo ad altri, nei 
quali ]|i rivelazione ci assicura eh' ebbero 
luogo di così fatti prodigj • Queata è forse la 
ragione per cui gì* inglesi , e i tedeschi tras- 
sero assai spesso le loro epopee dai soggetti 
biblici . 

YIII. Il mirabile allegorico propriamen- 
te detto , nato dalla filosofia combinata coli* 
imaginazione , non ha né i vantaggi oè gì' in- 
convenienti degli altri y i di cui agenti sono 
reali . Le passioni e le qualità morali trasferì 
mate in peipsonaggi, non possono destar nè il- 
Iasione, nè curiosità , nè affetto , che sono le 
tre sorgenti dell' interesse «Queste macchine 
non possono che dilettare la fantasia colla 
pittura animata di nuovi esseri, e dar eserci- 
zio allo spirito colla fineesa dei rapporti , la 
bellezza trasparente della verità , e l' aggiu- 
statezza dei simboli • Ha siccome le passioni 
inerenti alla natura dell' uomo non soggiac-^ 
ciono alle vicende dell' opinioni , e le verità 
morali vestite ron leggiadria e novità presen- 
tano sempre alla ragione un alimento, piace- 
vole, così questo mirabile ha sopra 6gn* altro 
il vantaggio d' esser durevole e grato , di noa 
*mai cangiarsi iù. assurdo, • 4^ ^i'^^^^^^ 
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{>re^fó ogni nazione è in ogni sècolo là kvLi 

viva*, se non profonda influenza. 

iX. Questa serie di riflèssioni pu9gJoya-» 
re a risolver il pioblenid se il mirabile sia 
dèli esèènza delre|>opeà. I òridci si divisero 
ih (|lieslò arttcold in dtìe f>artiti ugualmente 
estremi • Alcuni lo sostengono a tutta possa 
come l'àninia della pbesia epica, altri lo 
vortebbero assolutamente proscritto • I siste- 
nii éscinsivi rare volte s'accordano collà ve« 
rità . Non può negarsi che il mirabile non sia 
d'ùn gràiide ornamentò Sella poèsisL: èd è 
dltììcile che in alcun secolo quafche genere 
di mirabile destraménte niaìieggiato bon pos- 
sa campeggiar in un poema con grazia e feli- 
eltà. Ma poiché questo è soggetto ad esau- 
rì Ni , o alterarsi y non sèirìBra che debba èsse- 
re òònsiderato così essenziale ali* epopea che 
seìlz'ess'oéllà «legéiieridalla sua naèiira . Vor- 
rebbe forse dirsi, che ove questo manchi , il 
pòèifia non iresti pìd cHe una stòria f Ma in 
tal caso l'epopea non conserverà forse i ca- 
ratteri èfie le sonò proprj nèU'uniià dell* azio- 
ne, nel disordine artiHzioso de' suoi racconti, 
iièllé fliiziòriidél verisimile , negli episodj » nel- 
la pittura costante sia ^'éli'e passioiii ,sìa Sèlle 
bellezze della natura , nella mescolanza dei 
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narrativo col drammatico, finalmente nell'eiv* 
tasiasmo giadizioio dello stile » e in quei trat* 

ti forti , vivaci . o rapidi , che discordano così 
esseBzialménte 'dall' dndfltiira uniforme , dal 

tuono trarKjiiilIo , e dalla accurata prolissità 

della. sfocia fJOovrà foiose uB(.po«taabl94ii4ona- 

re tutti i soggetti moderni , per quanto grandi , 
luminosi, straordinarj essi siano , perchè non 
ammettono r interagente» degli Dei mitologici, 
o i prodigj delle fate f*Si levino air£neide 
tutte le macchine : il poema perderà qualche 
cosa dal canto del dilettevole > ma sarà esso 
per Quésto mèno poélfià il ptiitoa ? All'in^ 
contro si carichi di macchinismo la Farsaglia, 
potrà £ót$t àf odrà dubitatsi a'ella sia un'ep^^ 
pea , o una storia . Il pittore della natura ha 
il più gran segreto per dilettare : il miraJl)il« 
iM>n è ehé una delle dède^fa^Mi della aoctia, 
èie figure non debbono sacrificarsi agli ornàti* 
Dall'iiltro tento ilil poeta fiiggl^à reatrèmo 
opposto f e non vorrà interdirsi i mez2i di 
render il4m soggetto ancor pià brillaiito'é 
magnifico i Ma qual sarà T arte di usarlo f 

qtiali i sili» le miirtire, i odofini f Làteork non 

potrebbe parlar di tutto oiò che in un modò 
irago * 11 perfetta nóH è che un punto : il g^e^ 
. nio lo Coglie per istinto « è il gusto lo sente^ 
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ARTICOLO I. • 

■ 

w 

E'"' ' ' ' • 

ra destino, dice il Dacier, dell'armo 

d'Aohiilp, d\esser sempre soggi^tta di quere- 
le e discordie • Il suo scudo rappresentato da 
diserò» quello scudo ch'era il prodigio dell' 
arte, d'incanto dell' anticfakà, trovò «'tem- 
ló moderni dei mortali audaci, che senza la- 
aoiarsi vabhagliar dal suo splendore ^ osarono 
.volger contro di esso Tarme della critica, e 
preteiero di so^aigUarl.o in più 4' un. luogo i 
Scaligero due secoli fa fu il primo e T unico 
che.yenne.in cf mpp^ ma U tempo nostro ( co* 
si con grave scandalo lo stesso Dacier ) hunc 
iota arfMn^a^eqìMuUur: espres^itone che dino* 
taad untempo e la moltipliciti degli opposi- 
tori, e il gjiidizio che portava di loro, questo 
Appassionato Omerista* $e qiy»ete ^piniane^ 



Digitized by Google 



DELL' AB. CESAROTTI a35 

sia bene o mal fondata » se in queste dispute 

prevalga la prevenzione o'ibuon gusto, qual 
sia in somma il pregio reale di questo celebre 
scudo , potrà meglio rilevarsi dall' analisi 
critica che imprendo a farne colla mìa solita 
imparzialità, ragguagliando insieme le op- 
posizio ni e le risposte , senza badar che alle 
voci della ragione, né curarmi se gli armen- 
ti belauo o mi^ggono • « 

Quattro sono! capi principali acni pos- 
sono ridursi tutte le osservazioni sopra lo scu* 
do d'Achille , e su tutti gli altri scudi poeti-» 
ci; l'invenzione, il disegno , la convenienza' 
e l' esecuzione • 

L Quanto ali* invenzióne non può negar- 
si lode e plauso ad Omero d'aver dato il primo 
Tesem^o , siccome d'ogni bellezza essenziale 
deir epica, cosi di questa specie d'ornamen- 
to • Ove questo sia non intruso ma opportuna- 
mente introdotto , sparge nel soggetto vaghez- 
za e varietà, rompe il tuono uniforme della 
narrazione, presenta un cumulo di pitture 
interessanti , e produce appunto ciò che pro- 
duce in un palagio magnifico una ben intesa 
e ben collocata galleria. Le vafie imitazioni 
che i poeti eie' secoli posteriori fecero a gara 
di questo scudo, sono prove dell'impressiona* 
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dfae fecè i léttoiri qaegtal féììbt it^tmìO" 
ne, e del favore con cui fu accolta. Quelli pe** 
rò^ che cttdòtio Quitto poaterioir di tetìtpa ad 
Esiodo , hegheranno al primè il titolo d'ori- 
ginate questo articolo per darlo all' altro , 
ità le di bùi opeté trotadi wa poéttietéo inti^ 
tolato lo scudo d'Ercole • Ma chi lo ha letto 
€bn qxM^àie attenièióxte itoti- taiderà molto a 
coHvenire col Pope esser questa uti' opera 
fdppoè^à d'tm (K>ét& lolilàèò dalla prlfiba epo- 
ca della poesia , e una schietta imitazione 
^Uo st^ttdó d'Ometd, dal Ijilald prese non 
4olo Ttodattira del componiniéttte è lé figùref 
principali , ma non si fece scruptflò di api^ro-^ 
pnàrsi ih pìfL lut>ghì gl'ifiteH vevél. 

Al merito vleli' invenzione può aggicut^ 
gersi ifuèlto dell' iiitrodHzlone òp^ìtUM , è 
questo pure appartiensi pienamente ad On<e*^ 
tOi gìàiséhè nulla è più tie^éèsarto ehedi prcu 
cacciar nuove armi a un guerriero che ha 
|»erdutfe lè éue , ciròostàEister ehe non milità 
ugualmente per Virgilio , al di cui Enea non 
maucaTano l'arme ch'ei portò seco da Trója, 
é che dòVéf èéo pnt essel-é dj imona tèmpra . 

II. Ma finahnente pon è gran pregio 
Timagitiàt dèlie figure y évé maneM k qttééké 
j(l disegno . Per questo, termine vuoisi inteU'^ 
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ifnréi i. Vn ràf)pfol'tt) tfa èà«èflgurè tt dlii^ 
pendenza o di relazione che metta fra loro 
tftt legamè , ^'cbè ti si ncòrga nnà falche 
unità o reàle , o almeno ideale . Reale dareb- 
be Ttinltà ^tiaiido tutte le imagtiii fònnaise*^ 
ro un solo quadro , e ne fossero parti inte- 
grali ; ideàlé «jùandti i diterd ^ta^rpi ; àucOt^ 
chè stiano da sè, possono contuttociòrisguar- 
darsi come pani d'un tutto collettivo che lo 
spirito' cèiisidera iottd l'aspetto 'd^iiiii A . a. 
Un oggetto finale che spicchi dal cùmulo e 
dal rapporto di esire figure , è dirìga Vlntétìpf 
dimento dell' osservatore • 

Lo àcàdó d^ Adiille non hà Tuiiità pio^ 
priamefitè detta , poiché è tutto composto di 
^ezzi difctimi , e^dii punto naturaiìheiìtè lè-^ 
gati . Sembra questo il caso stesso di quel 
d'Etiéa; purè ilMéfitò del disegUo per qUe*^ 
s^à patte vi spicca alquanto di più, poiché lé* 
figuité di esdO benché separate hanno pètò Una 
dipétiden^a progrèólivà formando Collettiva- 
nieiitè il quadro della storia romana. IL fap<^ 
pòrtÀ tra ìh figurè d' Oihero UÒn isti |>ròpria- 
niente che nello spirito del lettore, il quale 
. ossérvandé là f^ònispoiidenaHi é 1 contrasto 
degli oggetti fisici e morali da esse rappre- 
/sèiiUti» ne ricava aver fórse intèso il jpbètà 
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di dipinger il moudo e lo stato intero deli^ 
società. Dico » forse , perchè niente repugne« 
rebbe che si credesse non altr^ essei&i .prefìs* 
SO Omero che di esporre alla vista una serie 
di pitture varie , e dilettevoli senza verun 
oggetto preciso ; come appunto in una galle' 
ria suol collocarsi una gran varietà di quadri 
senza altro oggejtto che di appagar la vista , 
tuttoché non fosse difficile d' imaginarvi uu 
disejjpo quando alcuno prendesse a studiarue 
gli accidentali rapporti , e si a j utasse con uu 
po' d' ingegno comentatorio . 

Pure questo è il punto di vista principa- 
le sotto cui questo scudo fu risguardato dai 
critici dell' antichità «La filosofessa. Damo! ci 
avea scritto sopra un immenso comento al-* 
legorif^-metaiisico 9 la di cui perdita.è molto 
compianta da Mad. Dacier. Non solo questa 
erudita e il consorte suo, principi dei pala- 
dini Omerici , ma il Pope stesso » ammiratore 
nieno.fippassiouato di quel poeta, non sa du- 
bitare che Omero non intendesse di delinea- 
re in questo scudo oltre lo spettacolo^ del 
m ondo il complesso delle occupazioni princi- 
pali della vita umana, e i caratteri essenzia^- 
li della società • Io non vorrò contrastar ad 
Ornerò il pregio di quest'idea che ad ogni 
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ttodo è grande e magnìfica , purché si |)er« 
inetta di credere col Terrasson che in tal ca- 
so Omero fece delle omissioni considerabili , e 
tali che non permettono di rilevar chiaramen- 
te il suo intendimento • 

Se qui dee riconoscersi la struttura del- 
la macchina sociale , come vi si omette di 
pianta il suo fondamento primario , la religio* 
ne? perchè non si vede delineato il domi- 
nio di Giove sulle cose umane, le sedi degli 
!Dei , i tempj , i sacrifizj ,gH oracoli ? dove poi 
sono le fondasìoni delle città » l' inaugurasio- 
•iii dei re , i parlamenti dei popoli , i riti fu* 
nebri y i punti tutti fondamentali della vita 
umana te civile? Dove t giuochi che destava* 
no fra i Greci co»! eccessivo entusiasmo? do- 
ve tante arti* meccaniche o necessarie o mi* 
labili ? Pur la prevenzione accieca per modo 
il Signor Dacier, ch'egli asserisce chè vi si 
trovano tutte le arti , tutte le occupazioni 
della vita, trattone due^ la navigazione e la 
• caccia' . Quando ciò potesse concedersi , per- 
chè questa strana esclusione? perchè la cao 
eia / die' egli 9 non formava a qtfe^ tempi il 
trattenimento degli eroi . S'era dunque Ome<* 
f o scordato di Ercole famoso per tante impre* 
se di caccia, di Orione che continuava ad es- 
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ter encciatore persino io cielo, di Mfiìil^ffro 
ucciflor del cignide , di em diede U119, ji!0|*ia 
po^ì proli^gsA? E }^ Diiviga*^oB.e cp*ì necessa- 
ria fkl etinunerpio, e ohe area portati i Qreci 
sino a Troja? Ella, soggiunge lo ste^s.o P^t 
,oier » f€^ ^ii v<^DÌ jfik njiajie c^e l>ei^ . È 
forae, replica il T^^J^asson, che fa loro ungfan 
h^M la g^erfa eh' è U ^Qgg/M^to di tutta Ji'Ilia- 
de f » in ogm caso noi) doveasi appunto per 
CIÒ rappresentare un n;^ufr^ip afi^^ far 
ahhoirire jq)ieiri»TeiuBÌoiie clie lo produce f 
0 duoqn^^ Ojnejo non ebbe questo di^egpo, 
jo non $eppe tracciarlo oo*aiioi distìnti? i^rat* 
ter; . 

Ma iif ^adopiìi <At^ » e roglijO apciocdare 
che questo quadro della vita sociale sja tanto • 
jesatto ftf-jg&ibile, quanto imjp^jfe^to ^4 amr 
higuo . £ che perciò? o che si ricava daqne- 

ato spettacolo f chp cielo , jnsit/^ » e terra fOQ9 
le parti del moado fisì/oa; e fa società è 
Comptefiso di occupaziopi diverse . Qua^e uti- 
lità pn^ tram4aiqueifM;f p^^pertaf qua^ feli* 
ce applicazione può farsene? Sì dirà che la 
descriaioue ^e^e, ^itt^ .^^^1^ a. far ^en^ 
re i vantaggi d^Jla pifu^e popra i xnaji ,dfll^ 
guerra J)^ #e tuttj;) in^qu^i 4u? qu?kdri mq§tr,9. 

ao)o jai tra^yiDa esatt^iM^ ^\nn )^t;rta* 
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v^nlÌA ve di MUtìsMut^U uè di filofoSpa, «(P 
}a gueri» tnzì formava la delizia degli eroi , 
f^d ^ra i^^UxAO spggetto de' poeti, non è egli 
più ragiDi^volie dì cradei^ che Omero nott 
avesse ftUf^ ii^ira che di rappresentar al 
7ÌVOÌ0 Stato opposto, di due Pittà, onde la 

ji^^estria del lavoro risaltasse meglio per m^^r 

ao 4^} Ao^asto f di oui l' eS^iiio è fompra 

jigualfnente felice in poesia che in pittura? Io 
cxpdo 4i leggere aa questo snuda » diice U 
31gBor Bitaubé , che il valore deve esser conr 
^cfato , noia alla distruaioDe, ma hefksì alla 
conservazione del bena degli uomini. Il Sir 
gnor Bitaaji,)é mi permetterà di credere ch'e- 
gli lèsse questa* massimali suo bel leuore , 9 
che questo per una feljQe illusione gliela fe» 
comparire acolpita si^ra lo scudo,» Ledisi pna 
dunque questa invenzione per varietà , ricr 
chezaa , oolprito, vilP'Aoità » evidenza , si aci? 
cordi ed Omero tutto il marito pittoresco •% 
poetico ; ma non si pretenda di maguificailo 
per quel disegno chep uon vi esistevo se pu? 
c*ày Qon ha puljla di singolare e di riguarder 
irole. Potea bensì Omero iifer alla sita inveii^ 
zione ìli} rilievo di tuti' altro pregio, e concir 
Ilaria i^ua vera e in«rres#ipt^. sublimità, sa 
per niaz^ d' uo aggiuntato e hen disposta aa^ 
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tortìmento d'azioni tratte dall^ storia mitolo- 
gica e tradizionale , avesse posta in un lume- 
vivo una qualche verità importante , una 
massima sublime relativa air uomo , al ben 
SQciale , e avesse almeno in pittura fatto am- 
mirare e trionfar la virtù. La poesia eia mo- 
rale ne avrebbero tratto un profitto recipro- 
co , e siccome un tal soggetto non era punto 
più difficile a maneggiarsi dell'altro, il non 
averlo tosto afferrato parmi una prova di- 
mostrativa che le idee interessanti di filosofia 
e di moralità non aveano la principal parte 
nói concepimento dell' ilìade. * 

III. Ma questo alfine non è propriamen- 
te un difetto, è solo mancanza d'una qualità 
superiore. Non è cosi della convenienza, la 
quale ove manchi » gli uomini d'un senso-de- 
licato se ne disgustano. Or questa qualità più 
d'uno non sa ravvisarla abbastanza nel no- 
atro scudo , ed io confesso d'esser tra questi . 
Gli oggetti che visi rappresentano , dice il de 
la Molhe, noii' hanno verun rapporto né ad 
Achille per cui è fatto lo scudo, nè a Tetide 
che lo domanda , nè a Vulcano stesso che n'è 
l'artefice : aggiungo, nè alle cause, nè all'e- 
sito della guerra > nè all'effetto che vuol de- 
starsi . Le risposte del Pope su questo artico- 
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lo 50BO cosi meschine che non vagliono la J 
pena d'esser citate • Una sola riflesiMne basta 
per tutte . Non è egli vero che questo scudo 
sarebbe stato così bene a qualunque altro ca* 
]>itano de' due eserciti come ad Achille , e per 
qualunque occasione come per questa ? Con 
più di convenienza un tale scudo potevasi 
attribuir nelF Odissea ad Ulisse viaggiatore 
ed osservatore, per cui le scene diverse della 
vita dovevano esser ben più istruttive ed 
interessanti • Achille ^ un eroe di tutt' altra 
specie y egli s'accinge a combattere il più. 
gran campione di Troja. Quando si prescinde 
dall'idee di moralità , tutto in lui dee sparger 
terrore; Io scudo di Vulcano deve esser 
l'egida di Giove; le figure stesse devono 
combattere a prò d' Achille , e portar lo spa- 
vento nel cuor di Ettore. Or questo non è 
certamente l'effetto dello scudo Omerico. 
Trattone alcuni pochi quadri di battaglia» 
tutto il resto non presenta che oggetti di cu* 
riosità . Tu lo trovi in generale vago , dilet- 
toso, ammirabile, ia cambio di terribile • Ua 
paladino avrebbe potuto comparir con esso 
a un torneo ; ed esso sembra piuttosto un 
ornamento da sala, che un arnese da guerra. 
Appunto dal difetto di convenienza il de la 

V4trs, Lett, T. J, Past. II. i6 
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Motte nella sua imitazione dell'Iliade si cre«> 
dè autoriMMita a sostituire allo scudo di Vulca- 
no un altro della sua fabbrica . Vedremo al- 
troYe se Omero abbia gusdagnato nel cambio • 
L'esecuzione del piano, oltre le obbìezio* 
ni particolari cke si sono g^ià vedute ai loro 
luoghi y si attrasse dalla parte dello Scaligero , 
e de' due critici francesi , altre censure più 
gravi ; perchè! difetti che attaccano , sembra* 
no più generali, e diffusi per ogni parte dell» 
esecuzione medesima. Noi li porremo qui 
sotto, per indi soggiungerci le risposte che vi 
si dannoycle osservaxioni sn qtieUe e queste. 

I. Omero violò le regole della prospet-' 
tiva e della pittura, non essendoci punto di 
vista ne sulla terra nè sulla cima delle monta- 
gne da eui l'occhio possa distinguere il cumu-* 
Io degli oggetti rappresentati \ e scorrere da un 
confine all'altro del quadro sino all'oceano • 
%. La moltiplicità degli oggetti è spaven- 
tevole in uno spazio sempre angusto » Non è 
che un Dio non potesse a .tutta forza trovar 
dove an nicchiare tante figure, ma egli non 
potrebbe fare che non ibssjsro {uressochà indi- 
ficernibili , nel qual caso tutto il lavoro di 
Vulcano sarebbe oper^ vana e perduta • 

3. Omero dà alle sue figure movimeati 
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• 

con tradì ttorj ed inconciliabili . I giucKci sono 
assisi ad ascoltare i litiganti , poi si alzano « 
prendono lo scettro dalla mano degli araldi , 
e vanno a dar la sentenza . Alcuni guerrieri 
fi mettono in agguato , poi balaano fuori , uc« 
cidono buoi e pastori; i nemici ch'erano a 
parlamento montano a cavallo , li raggiungo-* 
110, e appiccauo .una feroce battaglia. Uuo 
•tuolo di giovinotti e di donzelle intreccia 
una danza; ora ))allano tutti in cerchio te-» 
nendosi per ni»ano, ora il cerchio si rompe ^ 
• fanno yarie giravolte che figurano tin ìmìÀ^ 
tìnto • Come conciliar in un quadro e nelle 
•tessè pèrsone moti cosi incompatibili f Una 
delle due ; o Omero .moltiplicò furiosamente 
i momenti dell' aaione contro la prima rego- 
la della pittura e del buon senso , cosa che 
inoltre accrescerebbe a dismisura gì' imba^ 
razzi, e i raddopjiiamenti delle figure ^ o (^ue- 
éte figure per jtrodigio di Vitlcano erano mo« 
bili, e andavano come automati da luogo a 
luogo. Questa idea ven^ne in capo^nche a 
qiialbhe antico^y com«' la più atta a toglier le 
diiEcoltà ; ed Eustazio stesso, benché dapprp 
ma 'prenda a eonfutarla, si mostra alfine di^ 
sposto a credere che le figure potessero esse- 
^ Staccate' dai fondo, e moversi a' fona di 
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• 

molle . Il Tetrasson trova questa spiégasione 
la. più semplice , la più aderente al testo » e 
la più favorablle alla ripatazione d'Omero, 
pè sa concepire come i isignori Dacier le sia- 
no cotanto avversi • La loro unica ragione si 
è che Omero stesso dice cl^e coteste figure 
combattevano, come uomini vivi : questo ar* 
gomento non sembra al Terrasson punto de- 
cisivo • Difatto , com' egli psserva , quand'an- 
cbe le figure fossero state realmente mobili , 
il poeta era sempre in diritto di dirlo stesso; 
giacché queste figure per esser mobili non 
erano però nè vive nè uomini ; e qui appun- 
a> Stava il mirabile y che figure di metallo si 
movessero alla foggia d' uomini viventi. Egli 
pereiò .non vede motivo di rigettar un'idea 
che doveva anzi esser accolta con trasporto 
dai.due Dacier «È v.ero che. questa imagina- 
zione è bizzarra- e d*un mirabile irragionevo- 
le y ma esso è della stessissima specie dei tri- 
podi se-moventi , e delle damigelle d*oro 
animate, prodigj che Omero e Vulcano ci 
fecero ammirare in quésto libro medesimo. 
Questo esempio appunto è ciò che persuade 
il Terjcas^on che la cosa non possa esser altri- 
menti , giacché r artista-Dio non dovea smen- 
tir sé Stesso f oltreché la sua liverenza per 
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Tetide esìgeva che nel servirla egli giunges**' 
se al non plus ultra della sua industria • 

4» Omero dà alle sue figure non solo 
movimenti, ma voce , anima, intenzioni, e 
pretende di rappresentare anc^e ciò che non 
può essere nè rappresentato nè indovinato. 
Questo è . spinger la licenza dell'arte sino all' 
assurdo e al ridicolo • 

IV. A scaricar Omero dal peso di questi, 
gravami giunse opportnnissimo il trovato del 
Sig. Boivin . Egli diede alla più parte di que- 
ste obbiezioni una risposta dì iatto . S'avvi<« 
sò egli di far incidere lo scudo d'Achille co- 
me, viene rappresentato da Omero. Egli per^ 
ciò lo fece perfettamente rotondo, e lo divise 
in quattro circoli concentrici a disuguali di- 
stanze . Pose nel centro sulPumbelico dello 
scudo il primo circolo nel quale sono effigia- 
ti, come in miniatura , il cielo » la terra , e il 
mare; nel secondo vedesi il corso del sole 
per i segni del zodiaco : il terzo più ampio 
degli altri è scompartito iu jd quadri . li 
^ quarto circolo finalmente rappresenta V ocea» 
no che forma Torlo dello scudo . Nei qua- 
dri del terzo circolo si contengono giudizio-, 
samente disposti i gruppi delle figure accu- 
mulate da Omero. {Secoli: i* quadro; Città 
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in pace AUeg? ena uo macilaggto . a . Cau- 
sa disputata nel foro . 3. Giudizio dei vecchi 
Mila detta canta . ^^ Città in ^iì«ria« Asae^ 
dio , e sortita degli assediati . 5. lmboiie«ta. 
Arrivo dei pastori co' buoi. 6. CombatUmeBf- 
to per il bottino. 7v Araitiia. 9. ìleaae. 9* 
Vendemmia, io. Leoni ohe attaccano una 
mandra lungo un ^fiume. 1 1. Vallone 9pmm 
di pecore. 1*. Danza campestre. Il Boivin 
eli a queste ecudo ^fuatlro pndi di diametro-; 
nè ciò è troppo per coprir tutta la persona 
(giacché tal era ruse^dc^lieeodi antichi) d'un 
eroe della statura d'Achille: questa misura 
baàtarvtf per dat ad ogni quadro dieci o undi- 
ci pollici di base , «palio enflBcieftte per €ol<^ 
locarvi gli oggetti delineati da Omero . 

* L'esecuzione di tjuegto scudo parvo di* 
struggere o certo indebolire di molto , le ob^ 
biezioni déÌHsritiM • Le aceitse dt pcospeltiva 
violata fatte dal Terrasson partivano dal sup- 
posto éhe tutf^ lo seudo" aow oonteneise icbe 
un solo quadro , dal che nasceva l' iai possibi- 
lità di yéàer Tioceano , 0» di edlociur il oielo 
a dovere: ma ciò non ha piii luogo sì tosto 
che il quadro è s)>e«ssato in cimlì'Separapti «e 
diversi . Il Pope ch'esaminò lo scudo d'Ome* 
ro per là^ parte del inerito pittoreaeo , osserva; 



Digitized by 



DELL* AB. CESAfiOTTI ^ 

che il globo petto m1 prinbo oiroolor o Vor 

ceano iieir ultimo non devono prendersi co- 
me fNiili integfinU del quadro ohe ri espone 
all'occhio del contemplatore, ma oome pezzi 
isolati e posti eolo pe^ Ofiiaiiiento (pefò. il 
più acconcio d' ogn' altto in un prospetto del- 
la yita sociale), servainLo runo difcegic^all' 
umbilioo'dello Bondo, e Taltio all'oile. Quan» 
to il Pope osserva su questo articolo è pieno 
Ai gnelo , anoeMfaè feeoade-il Goguet. questa 
scudo non sia un'opera di pittura > sendo* 
«hè le itaiee rifleuioBi «indattaoo iigÉalme»» 
te all'arie sorella . 

La eensttca della meltìplUutà ineeprimi^ 
bile delle figure dicesi smentita dal fatto. È 
perb ver», oome coB^eas» aaciie il Pope, che 
H BoìtIh non ka conseryato che le figure 
principali di ciasohedauà quadso. 

' Lo 8(pe«ipaytifliieiito dei quadii .vieiie^ a 
aciogliere robbieaiooe dei moviu^eoti con»- 
ttftdittOfy, seMa bisogno di rìeorraie al ri«- 
pi^o disperato di suppor le figure mobili ; 
aendechè niente lepugna di rappreaentar le 
stesso uomo in quadri e momenti diversi , 
poteh' egli mci è pià lo steMo ra^^rto al 
punto deir azione • 

Tutto eiò potrebbe appagar pi«0aineQ<»' 



ikJfi. ANAU6I CRITICA 

tr 9 M non potme farai al Po^ , al Bkmubé^ 

e agli altri Oixierici una modesta domanda, 
è qaeato lo scudo di cui parlaiLO d'Omero o 
del Boivin? Non si fa questione se uo valen- 
te artefice, un uomo d'ingegao po«8a txar 
dallo scudo d'Ackille una serie ben intesa 
di quadri y si tratta solo di sapere se questi 
quadri regolari si trovino realmente in quel- 
lo scudo nel preciso stato in cui viene rap* 
pretentato da Omero • Chi dubita ebe un plt« 
tore non possa far una galleria tratta dalla 
•toria .romàna progresftlvameote dipinta? Ma 
questa galleria fearà ella una copia esatta del- 
le nerraaióni di Tito Livio? £ uu uomo che 
ci parlasse di molti quadri stòrici come d'uu 
solo > e che .si spiegasse pax modo come se iu 
esso fossero espresse .tutte le partIcoUurttà 
della storia» non renderebbe egli ridicolo il 
pittore^ o non farebbe dubitar , nojai dirò del 
•uo gusto, ma del suo buon senso F Or bene; 
siamo Boi certi ebe quei eirooU e sompartì» 
menti avessero luogo nello scudo di Vulca- 
no , o*almeno ueir intendimento d? Omero? È 
tosto una gran presunzione in contrario il 
veder che il poeta, Qosl minuto speoificator 
delle cose, specialmente in fatto d'arti , non 
ne fa vejrun cenno espresso o iudiretto • iu 
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secondo luogo se dessi credere che il qindro 

non fosse uno , noi non abbiamo diritto di 
presupporre altre divisioni reali o ideaili che 
quelle che il poeta stesso sembra indicare 
passando da un soggetto all' altro divisioni 
contrassegnate dal poeta colla formola co- 
stante : e pùie in esso • Or s'ella è così » que- 
ste divisioni sono in assai minor numero , e 
i quadri sono spartiti in modo che. lasciano 
appunto snssYstere nella toro forza tutte Ito 
obbieaoni dei crìtid. I circoli non saranno 
ohe tre , e gli scoaipaTtiinenti Sètte , o se st 
voglia nove, in cambio di dodici. Il globo 
deHa terra ^1 mare , il cielo coi pianeti e le 
costellazioni sono tutti in un solo circolo : le 
due città Tana in pace e *r altra in guerra 
sembrano chiuse nel medesimo spazio, poi- 
ché sono tosto nominate insieme » e poste in 
parallelo fra loro . Ma siano separate e distin- 
te ; lo siano pure per grazia il maritaggio , e 
la causa, che rappresentano la città in |>ace . 
Almeno è chiaro che la causa e il giudizio 
ohe il Boivin distinse in due quadri , non ne 
formano che uno, com'è ben ragionevole ; 
ed è poi ancor pib evidente che un solo quA* 
dro comprende gli stati della città in guerra ^ 
eesendo^qnestà una storia coìLtinnata , e de- 
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sciìtta da Omero progretslvatntettt^ eenss' in- 
terrtisione o riposo d- alcuna specie • Ora oi* 
trechè quèal:*iiltfmo quadro* sarebbe d*ttìi'anii* 
piezza sproporzionata a tutti gli altri, que- 
sto ' iiiìmme col precedeote soao appirato 
quelli sopra cui cade principalmente Tobbie- 
fcione dei moTÌmentl cotìtradittorj j a* della 
moltiplicazion dei momenti . O dunque s'el- 
la è cosi , Omero non ha difesa éiL«pi«sto ar- 
ticolo , se non si ricorre all'ancora sacfft del* 
le tanter abborrite figure mobili ; o s'egli ave- 
va l'intendimento del"B<lfÌTÌfi, è *iweststi«ahi* 
le di iioxi averlo spiegato espressamente, e 
d'aver lasciato nella ina diesorisBiwe tanto 
d'imbarazzo e d' equivoco . * ' • 

fja oènsnra dello Scaligero, Mpn, alcune 
espressioni d' Omero animate ed enfatiche 
intórno alle sue figure, è veramente aofiistica, 
e manca di gusto. Nnlla infatti di più comu- 
ne, anche ne'diiicorsr famigliari, ovo s'intenda 
d'esaUare una pittura eccellente, quanto di 
parlarne in modo come ae le immagini del 
qiiadiy> fossero vive , animate , e peneatiti ; e 
questo linguaggio è convenientissimo , poi- 
ché esprime il giudisio dei- sensi illusi daireo- 
ceUenza deli' arte . Molto più adunque dee 
questo trovar &vore , non che perdono* , in 
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ÌHXOH d*aD poets > «he daUa vivMBtà dell' 

imaginazione , e dalla prontezza e facilità 
dev'appassionarsi è .tediato poco u^iio che in 
una illusione perpetua , ed a cui T essenza 
Stessa dell'arte rende questo lioguaggio pres- 
doebè abituale e legittimo*. Pure questo pri<«i' 
.vilegio medesimo ba i suoi coaìuiì prasqritti 
4alla cagione » che uou debiiono oltrepassarsi 
cosi di leggieri . Vuoisi per mio avvjiso isi 
qfuesta materia far una distinaione importali* 
te. TmUo ciò eh' è un antecedente proasimo 
e necessario ..deU* aaione rapprearatata , eib 
che viene indicato dall'atteggiamento o daW 
la fìsoxSomia ^ o xami^emcMralo da usa circo- 
stanza o da una figura concomitante , o da un 
ornamento allc^siy^ o. simbolico , tatto que^ 
può sensm biasimo , anzi talora cori lode , at^ 
tribuirsi alle figure o allf artista ; specialmenr» 
te ove il poeta non faccia l'uffiaio di esatU^ e 
semplice espositore , ma si mostrai inspirato 
dalVinvasamento deirarte,- o colj^to di^la paa* 
sione medesima che spira dallazioue del qua- 
dro; maotè ciie non è nè cognito , n^ indìea^ 
to , nè presupposto , ciò che non può nè rap-^ 
pksesmtorsi 9 .nò intendersi ^ non avendo in sià 

« 

verun fondamento nè di realità nè d'illusio- 
ne , non può senia.taoda.di ridicolo predécar». 
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si ni delle figure nè dell' artefice . Tutti gli 
esempi citati dal Dacier nou sono che della 
prima specie * Era dunque più che permess» 
ad Omero di dir che un toro sbranato mugge , 
che un garzone canta , poiché ciò si legge »ul- 
la loro bocca ; come lo era a Plinio il dir che 
Apelle dipinse Olito in atto di domandar 1' 
elmo al suo scudiere , e di Clrtomaco cbe 
rappresentò Giove mandante gemiti donne- 
schi sul punto di partorir Bacca , e di Nicear- 
co che figurò Ercole tristo per il pentimento 
del suo furore y cose tutte che doverano es- 
ser indicate dalla fisonomia, dai gesti , dal 
cumulo de^e cin^stanze.: era pur a9che per- 
messo al nostro poeta di supporre effigiati 
due litiganti , ma non di aggiungere che pia* 
ti vano per la multa d'un uomo ucciso , cosa 
che converrebbe indovinare quand'anche il 
fatto fosse reale ; nè di dirci che gli assediai^* 
tori d'una città erano di\isi in due partiti» 
.uno dei quali voleva che tutte le ricchezze di 
esfift fossero divise in parti uguali ^ poichò in- 
tensrioQi dii questia fatta .non hanno moti o 
colori che le facciano sospettare n9n che di- 
pingere» , 

. V. Ma per non dissimular nulla rispetto 
iJlfeaecQzione del piano Omerico , non so a-^ 
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stenermi dal palesar qui un mio pensamento» 
nel quale mi sono confermato sempre pìà 
ciopo la replicata lettura^ non solo dello scudo 
d'Omero, ma dì tutti i poeti scutiferi, i di 
cui scudi sono tutti à un di presso del tenore 
medesimo , e soggiacciono a xensure 'dell» 
stesso genere . Io ho un gran sospetto che le 
oblìiezioni e le risposte che si fanno su que-^ 
sto artìcolo, sileno ugualmente vane, perchè 
fondate sopra un falso supposto. 1 censori, e 
gli apologisti d* Omero sono partiti egual- 
mente da questo principio che Onaero abbia 
inteso di darci un quadro pittorico', quand'io 

. suppongo eh' ei non pensasse che a darcene 
uno poetico. La differenza è notabile. Nel 
quadro d' un pìtttore o soultore sono le figure 
e le azioni che si presentano sole stabili ^ 
espresse' nel modo che permétte lo struinen^ 
to d' un'arte che non ha che T arbitrio, d'un 

. . punto . Air incontro il quadro poetico lacoo^ 
mandato alle parole fugaci e pieghevoli, pas^» 
' sa per la bocca dell'autore, e riene svilup- 
pato ed ampli ticato dall'idea d^l fatto reale 
che particolareggia ogni circostanza , dalla ri* 
flessione che interpreta, dall' imaginazione 
che anima, avviva , e abbellisce» Oltre :dt 
che non essendo il poctA soggetto al giudi« 
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J5Ìo severo e. permanente degli occhi, ma a 
quello degli orecchi obbliviosi e indulgenti , 
gode maggior libertà, e spazia a suo bell'agió 
per un campo più vasto « Posto ciò ( quand*^ 
anche fosse persuniibile che ad Omero fossero 
Aate assai familiari le regole d*un arte » che 
O' non era ancor nata , ò trovavasi ancora 
bambina ) , io credo che Omero , sapendo che 
jl suo quadro non doveva esser contemplato 
ma udito, siasi abbandonato liberamente al 
•ùo talento descrittivo, uè aì>bia pensato ad 
altro che a render vago il suo lavoro e piace- 
vole agli ascoltatori, vestendolo di quelle fop- 
me che gli dava lo strumento dell'arte sua 
pròpria^ pià ricca a fecoìida di mezzi , senza 
curarsi gran fatto se tutte le sue pitture poe- 

* tiche potessero realmente così come davano 
verificarti in un quadro ; o lasciando poi la 
cura a qualche Vulcano terrestre di ridurlo 
a '.quadro ^ttorico , troncando , dividendo, 
rettificando le sue descrizioni secondo le mi«% 
•óre e le norme d' un'arte più inceppata o * 
più rigida . Farmi ohe gli Omeristi dovrebbe- 
ro epsaer contenti dì questa spiegazione che 
sola risponde ad obbiezioni in altro modo in- 
solubili , fa spadve i difetti, o li trasforma in 

virtù. Vulcano disse ad Omero: io feci uno 
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•cndo da scultore , fallQ4;u da Dio-poeta » usa 

della tua maggior libertà^ supplisci , spiega , 
niostipa quello ck'io oon potei che indicare , e 
sta sicuro che lacoina nosu sarà mai confron- 
tata coli' originale • . 

Vt. Veggiamo ora come trattassero lo 
stesso soggetto d'Omero due poeti molto di- 
Tersi di secolo y di nanoae , d^ingeo no : l!una 
greco , r altro francese . 

Quinto Calabjpo, scrittore, come sembra, 
del 3. o 4- secolo deir era cristiana , nel suo 
poema dei Paralipomeasii , o sia dell^ cóse omes? . 
se da Omero » che formano la continuazione 
deiriliade sino alla preaa di Troja^ ai mostrò 
così innam<^ato deiridéa d'uno scudo scol- 
pito, che ce ne diede due descrizioni in cam^ 
bio di una. Ecco T occasione della prima. 
Finge egli che dopo la morte d'Achille Teti- 
de esca dal mare per assistere, al latto di suo 
figlio, e fargli celebrare sontuosi giuochi fu- 
nebri. Tra 1 premj da lei assegnati ai vinci- 
tòri vi sono le di lui arme, e in questa circo- 
stanza egli non Volle perder T occasione di 
farsi onore effigiando alla sua foggia lo scudo 
di queir eroe . Sembra veder uno scolare di 
rettonca, al quale il maestro per esercitarlo 
ordinò di far un^ampljiiìcasupne di un pea%o in- ^ 
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8i§ii6 d*oa autor classico. Egli non fa che pa^ 

rafrasare e ammassare, e riesce così bene, che 
la saa doscrizione , ancorché più bmre di 
quella del suo originale, sembra più lunga. 
Il diseguo è lo stesso che quello d'Omero, 
n^a può dirti un ammasso di parti piuttosto 
che un tutto . Veramente il parallelo fra la 
pace è fóù spiccato e distìnto ; e l'autore si 
arresta sull' ultima con più sensibile compia- 
cenza di quel che fa Omexo: ma quest'idea 
che potrebbe sembrar dominante , resta ben 
tosto cancellata dalle deserwoni seguenti • 
Leggiadra è la pittura di Venere inghirlan- 
data ch'esce dal mare sparsa anoosa i capel- 
li di spmna . Amore le svolazza intorno , ed 
ella sorride amabilmente alle Grazie. 

Vi sono pure due altre imagini felici, 
che non si trovano in Omero , e di cui avreb- 
h% potuto far mi^ior uso, se avesse avuto 
tanto di gusto quanto avea di fecondità . L'una 
è la pittura del monte della virtù rappresenta- 
ta con versi assai nobili , ' . 

Della santa virtù qui vedi il monte 
Scabrosissimo, ertissimo : là stassi 
* L'eccelsa Dea suirermo giogo , e'i piede 
Tien sulla cima d^uua palma altera^ 
E col capo sohliaie al eie! s'accosta • 
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"'Sttette 5 e dì «pini , e scogli orride ed aspre ' 
' Sosio vie eke là guidano, «raoceno 
Negar iembrano al piè ; qatadi è ohe mdti 
Torcono il pasi^o sgomentati 9 e pochi 
Di ftrmo cor «opra il dirnpo alpèatre 
Grondatoti, di audor traggooM a stento • 

Ma queséa monte allegorica o mitologi- 
co colà isolato , senza aver nulla o prima o 
poi che lo domandi, o con cui a'assocj , aem- 

1)1 a una sconcordanza ^o una riempitura inu^ 

lal0. ^ 

. - Un altro cenno che potea fargli onore , 
•e avesse aéputo trame profitto ^ sono le noz- 
se di Peleo'e Tetide, ma questo appunto non 
ecke un ceono fuggitivo , ed a cui manca 
If àppropoiito, perdiè posto fuor, dì luogo , e. 
introdotto senea appicco n è conseguenze . Un 
fiitto 008% importante- ohe risguaidava Achille 
cosi dappresso , o dovea omettersi , o formar* 
il quadro principale, che fornii centro di ya-*^ 
Tj altri relativi al figlio di Tetide , i quali po- 
tevano Tiù%2ire più inter^s6anti> di tutte le. 
stfe descrizioni 'acolasticho A ' r 

ii VlL Passiamo ora al Sig. de la Motte»- 
che* non h%-4niitato» ma? .rii(W|o'lo scudo 
d'Oi^erq. Udi^m.Q 9iC)m'ei si spiegbi.nel di- 
scorso prQn^Al«o.,44U.;^.i^il4e.JDié^ ams 
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esposti i difetti ck' cigli crede dpi scoprire nell' 
originale greco ,^ Io ho dunque , prosegue , 
.bMgiAftto UM scttdo che fosse esente da 

„ queste taccie . lo non vi dipingo che tre. 

arioaì^e queste legate T una con l'altra* - 
^ 1. Le nozze di Tetide e Peteo che fonda- 

mo la. nobiltà d'Achille * a. Il giudizio di 

Paride cké fonda la coUera di MmerTa # 
^.<GHÌi:|,aone contro i Trojani • 3« Il ratto di 
„ Eletta che «fo«da la Tendeèla dei Greci • 
,y Questi oggetti , ancorché ridenti , banni^ 
,y tutti un rappofto al poema > e non pòrta- 
„^no seco veruna confusione . . Non so s'io 
9i 'Sn'iofauni,, -ma. ella, paimi an'idea felice* 
,1 d'aver fatto dello scudo d'Achille un tito-- 

lo della: sua granfie^, e per così dire il 
,v suo matìifesto „ . Non può negarsi che in 
questo nan*TÌ sia. molto magi^or convenienza 
^ia con Achille y sia- eoi soggetto» del poema , 
di quel clie si trovi nello spudo d'Omero. 
Ma iiavvieigli kt^eiie la stessa gmudeen rie-, 
ckieasa, varietà if e quel eh' è più, la conve- 
nienssa di cui egli si pregia^ essa ctuella del* 
la sua specie? la convenienza del momento, 
qublta- dell^^ifefttb MI sné -sctida ^contrieifsi * 
egli ad Achillei spirante furore e vendetta? Il*' 

de teJtlkltèittdkidè^ ebUtTo « fuan- 
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do disse che i suoi qi^adn 9oufì Xì4^n\l; eifi 
noi 90O0 ph« frpppa» e ap{m^t;o pfi;r pH^ ppi^ 
0ono degni 4' Ac))ille ; I soggist^ij c^f i^ppre- 

possono fiur fìgti^ip %ltxQ poma jche l^eH'j^^ 
t^BÌentissimo peT llgabinptto di T^ti4« , pert 
rammemprayi^ h^to V^tìgmji^ ^^ guepiMHir 

Troja* Cl^e di^p?. Paride ^f:e^f9 nou, si s^i^abf' 
be egli compiaciuto di questo scudo, ^noi| 
lo avrebbe portato ifi^poiupa cqi^ p|fi ragione 
d'Achille f 11 de la Motte ha egli riflettuta 
«bbastanea foprfi il persopaggip 4t>>P^idef 
Come ? Achille ^9,^ jV^PJ^^W |M>JWrft .A fuq 
fóijido r oaow stffioi4^Mrio fiM^tOj fud un suo 
Ifiemico dalle tre m^gg^9ri Dee jd^' Olimpo? 

Egli Aur fregio d^le ute arme i|i ;riitto,di que- 
sto adultero ^ r^tto che diveut9.Yj| U ^\^q trion-* 
lo, il compimento. 441^ piiinie|i^.ddi Y^vel 
mp, l'insultatore dell' onor greco, il fratel- 
lo di £fttOFi» non p^fò pompiiRr pc^ . i^WiMMH 
sullo scudo d'Achille , che traforato da mijijf» 

colpi. • > 5 . . » - 

Vili. SKa ora permesso anche a me. df 

&r prova «e mi j;ie^|i 4^ archit^tlj^p i;ino scudo 
4^ quel gemi» cbe 71(tf¥«5»yfl[!^ 
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te ( giacché forse potrebbe imaginarsene qual- 
che altro di diversa specie) , e die riunisoaun. 
po' meglio la convenienza , la grandezza, 
rinteresflfè , e là varietà .' ApiMurtenga questo 
tutto ad Achille , e sia divifeo realmente in 
dodici'quadri , perthè qualche Boivinnon ab- 
bia a dicervelhbi' a icoiriprtrtirvelo ien» 
sconcio. Diamo uno sbozzo di ciascheduno. 

I . W abèìta a* Ackiile : festa marittima , 
decorata coli' intervento degli Dei dell' 0- 

a. Achille fanciulletto educato da Chi* 
rone. * - *■ • • ' i. : • 

3. Chirone mostra ad Achille la favola 
di Prodicé 'd'£rcole id bivid^. 

• 4' Achille abbigliato da donna iti 8eti^ 
scoperto da Ulisse y che con una mano gira 
Hna spadk' , coli' altra si squarcia le vesti. 

5. Oracolo dato ad Achille > e scelta da 
lai fatta d'una vita breve ma con gloria. 

6. Sua alleanza con Patroclo, distacco' 
dei due sanici dai loro padri -, é imbarco per* 
Troja. '* ' X* • 

7. Duello e vittoria d'Achille sopra di 
Telefo. 

8. Aéhille sdrajato nella sua nave . Pa- 
troclo, e i Mirmidoni afflitti. L'eroe mute 



Digitized by Google 



DELL' AB. CESAROTTI a6i 

e dispettoso , ei. mezzo coperto da una nuvola 
(per indicar che questa è la parte oscura del^ 
la sua vita) . I Greci in distanza cacciati in 
«Otta da Ettore • 

9. Riconcilianoiie d' Achille e d' Aga- 
mennone • Esoltansa dei Greci • Briseide re«- 
«titoita* Doni portati ad Aohille. 

10. Ettore ucciso ai piedi d'Achille di- 
nana i alla hm di Patroclo • 

1 1. Achille sotto le mura di Troja. Spa* 
Tento de' Trojani • Apollo sopra nn merlo 
-mezzo ravvolto nella nebbia, da cui esce la 
punta dell'arco • 

la. Achille negli Elisj . Eaco suo avo 
che gli va innanai, e gli mostra i campi de'be^- 
ti ; suoi abbraceiamenti * con Patroclo : om<*- 
bre d-Ercole e di Teseo che escono ad incon«- 
trarlo • Ettore da lungi ohe fugge • . 

Se Omero avesse eseguito questo scudo » 
esso non avrebbe Yeramente, meritato il co- 
mento della filosofessa Damo , ma mi lusin- 
go che qualche persona di gusto ci ayrebbe 
potuto ossservar qualche finezza non meno 
nelle cose tralasciate ohe nelle scelte ; p nea 
so poi dubitare che Omero stesso non avesse 
accettato più volentieri i miei quàdri ; che 
)a fredda e galante miniatura del de la Motte . 
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t 

A R T i C Ò L Ò IL 

Dopo ay^r esaminàto acòu ratamente lo 
scado Omerico, non aarà, cred'io» tiè lAnti* 
le nè discaro ai lettori ch'io faccia alcune 
pktoU auUe ditetse stioetMÙTe ìtakaslem 
che ne furono fatte dai poeti delle varie na-» 
/Bioniyède'tarjìetsdlii • 

I. Fra tutti gli altri fabbricatori di scudi 
il pià antico è il buj^pòato Esiodo ohe scal- 
peììò qUiéltoMli Etc)[>le. Il soggetto di easo è 
la battaglia fra Ercole a Cigno figlio di Mar- 
. te , secondato dal padre, nella quale Cigno 
restò ucciso , e Marte ferito ebbe gran mercè 
iH scappare In ^«itn ciitsottansa ràntore 
fe' présente ad Ercole del suo scudo, lo non 
pilrktè di esiò con hitto il dispregio coti eoi 
ne parlano il Pope e 1 Dacier , che applicaro- 
ifo a|^i tendi d'Omero e del suo im£talDie il 
verso del Sanazzaro: questo è V opra d^-un 
wrnn f quéUò d^tm Dhj mk v6à posso nem* 
ttetaoUvér per esso rhydnlgeniia psterna del 
tuo teftduttore Bergier; Egli dirrebbe^ ^e Pif^ 
9tuse, ébbhi dèsericiomì d'CsIodo (giacché 
lo crede di quel poeta ) benché imitata e qiin<* 
ai tolta da Ornato, gli seaibm in più ^*nn 
luogo più viva : ai Tede , die' egli,, che il copi- 
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sta ti sforzò di sorpassare il suo modello . Sì, 
e questo fforflo appunto » questa affettaaione 
perpetua di sorpassarlo è il sub principale 
^lifetto . Vi sono , è vero , qua e là dei tratti 
originali , dell© pitture d*una forza ed evi- 
denza straordinaria 9 come quella del dragone 
posto m1 ttmoo dello seudo che semìbra sca- 
gliarsi contro i nemici di Ercole , delle Par- 
ette che si dispatieiio i corpi de' morti, di Per* 
•eoche vola» della Melanconia disperata: ma 
Ib* generale tutto è poco o molto guastato dal 
lusso delle descrizioni, dall' eccesso delle 
imagini, dall'audacia dell' espressione* Que- 
sta noQ è una scelta di quadri, ma uno sfog- 
gio intempcmnte , una proftistone senaa ec<^- 
nomia , e senza apparenza nè di disegno né 
di ordine. Dal principio, ove tosto scialacqua 
le sue riocheeze poetiche , e da un buon ter- 
zo dello scudo parrebbe che il suo solo og« 
getto foMe di aceoazarle immagini più terri- 
bili 9 nel che avrebbe il pregio della conve- 



lì 









la circostanza del momento . Ma in progres- 
so non si tanSa a scorgere che questa non è 

l'idea centrale a cui tutte l'altre girino in- 
tórno , ma una delle tante che gli si affaccia- 
no, benché vi si arresti con pià compiacen- 
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za che neU* altre. Al dragone da coi comiiw 

eia, e alla cui testa fa girare intorno tutti i 
mostri poetici della guerra » aggiunge . altri 
dodici serpenti accompagnati da leoni e ci-* 
gnali che ai tbranf no a vicenda • Poi aegue 
la battaglia dei Lapiti , ai quali assiste Mi- 
nerva , e quel qhl è più curioso anche Marte^ 
quel Marte contro di cui Ercole andava a 
combattere. Fin qui stiamo in soletto , ma 
ecco che immediatamente dopo comparisce 
ìnaspettatìssimo il concilio degli Dei con A- 
poUo e le Muse die cantano ; poi si vede un 
porto di mare co' suoi pescatori e delfìni ; poi 
Perseo che fugge peraeguitato dalle Gorgoni; 
poi torna in campo una battaglia per espn-* 
gnar una città in desolazione coll^ pitture 
spaventevoli delle Parche e il ritratto della 
Tristezza y che fiirebhe veramente ribrezzo, 
se il poeta non ci avesse aggiunto chele goe» 
dava il nasOj non so di che ; idea , che come 
osserva Longino , la fa schifosa in luogo d'or* 
ribile . Alfìne si mostra una città di sette por- 
te piena di allegrezza con nozze » canti , baia- 
li; indi tutto insieme aratura > mietitura^ vin* 
demia, non senza la sua caccia di lepri» ^ 
una bella corsa dì cavalli , e in fondo Tino- 
missibile oceano, a cu^ non mancano né oi^ 
gni uè pesci • 
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L^atitore carica tutti i difetti che vengo- 
jàa rimproverati ad Omero • Perseo sta presso 
lo sondo, ma ft'ò staocatò e non Io tocca in 
yeruu punto • La Discordia volteggia e grida, 
i drammi scrìeoiiiano coi ^denll , la sala 
echeggia pei canti. Il Sig, Bergier non vao- 
le ohe si faccia il difficile su queste espres- 
sioni o su queste immagini . Egli accorda che 
i poeti grm nel calor del loro entusiasmò 
hanno spesso passati i confini del verisimile , 
ma egli prafcende che reccellenaa delle loro 
pitture e l'incantò della poesia tolga il dÌTÌt« 
to di sentirne i difetti . Questi non sono i 
dettad della buona critica ^ sensa di cui noii 
Qf è gusto 9 il quale non è altro che un senso 
fino , pronto, sqainto delle minime differen* 
ze non meno del difettoso che del bello . „ Se 
si trovano , dio' egli , delle personi^ che abbia* 
no così poco d'anima per legger Omero come 
«una dimostrazione di geometria, tanto peg* 
gio per* loro Benissimo , ma tanto peggio 
anche per quelli i quali credessero che la 
poesia per esser tale debba ecceder le misure 
e le norme del convenevole • 11 Sig. Bergier^ 
voleva egli esser preso per un geometra,, 
quando nella sua traduzione temperò Tespres- 
sioni audaci dell* originale con un smirmm.. 
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fin anche parlando di Perseo , ttittochè T au- 
tore attesti positìvemente eh' egli era stacca- 
to ed m aria? Se questa immagine rum- era 
viziosa 9 perchè non l'ha egli lasciata nella 
sua forma? se lo era» -perchè tornebbe che 
non si ravvisasse per tale? 

II. Quinto Calabro oltre lo scudo d'A. 
chille inseri nello stesso poema anche quel- 
lo d' Enripilo , guerriero ausiUluriO'di Tnsja, 
figliuolo di Telefo e nipote di Ercole . Ciò fa 
che in esso ftoudo soUo^effigiate tutte V impre» 
se deireroe avo senz* altre aggiutite. L'idea 
é eònvelilentissima ma troppo naturale, per* 
chè r averla colta possa meritar grandi elo- 
gi. Inoltre questa convenienza è il solo pre« 
gio di qnesto scudo : le deseririoili sono fred» 
de e comuni , e se neil' espressione non v' è 
Taudacia d'Esiodo» le pitture sono assai piilt 
lontane dall'energia» vivacità, ed evidenza 
dell'altro. 

III. Aggiungasi a questi due un altro 
scudo relativo alla storia mitologica de' Gre- 
ci, tuttoché d'uno scrittore recente. È que- 
sto lo scudo di Telemaco immagioato dal Fe* 
nelon . Io dico , scudo , tuttoché questo non 
sia nominato nel testo » anzi sembri che le 
figure siano effigiate sulla corazza e sull'ai- 
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tre arme , idea che non par la più acconcia, 
non essendo in quelle spazio nè abbastanzn 

ampio , nè conveniente a rappresentarvi una 
storia non breve e continuata . E da stupirsi 
che il gusto squisito di Fenelo» non gli ab- 
bia fatto sentire quanto fosse mal scelto il 
momento della sua descrizione . L' fsercito 
degli alleati era in confusione per la rissa 
tra Falanto e Telemaco. Adrasto re de'Dau- 
nj loro nemico , prevalendosi di tal circo- 
stanza^ assalta d'improvviso gli accampa- 
menti di Falanto , vi appicca il fuoco , fa ma- 
cello delle sue genti , e tutta Tarmata dei 
confederati è sul punto d'esser pienamente 
sconfitta . Telemaco instrutto del pericolo 
si arma, e corre precipitoso al riparo. In un 
istante di tanta sollecitudine , ecco che il Fe- 
nelon s' avvisa d' arrestar i lettori ansiosi 
sull'esito della battaglia, per far loro contem- 
plar oziosamente le figure di cui erano sto- 
riate r arme di Telemaco . 

Quanto alla descrizione è noto il pregio ^ 
del pennello di Fenelon , ma non parmi che 
la scelta delle cose rappresentate corrispon- 
da pienamente all'idea che potea farne con- 
cepire il carattere deir autore . Essa è come 
divisa in due parti . Nella prima vedesi tutta 
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la storia di Edipo e della sua famiglia , che 

incQmmcia colla nascita dì Edipo stesso , e 
termina colla morte d'Eteocle a Polinice. 
L'altra ci oflFre un quadro ridente delle deli- 
zie della vita rustìcale , ove si veggono Bae- 
rò, Cerere, le Ninfe, i vecchi ch'offrono a- 
gii Delle primizie dei frutti , maritaggi « dan- 
ze pastorali , l'innocenza , la pace , ì lupi ad- 
domesticati cogli agnelli , e tutti i sogni pia- 
jcevoli del secol d'oro^* Se da qualeke poeta 
/loveasi aspettar ì^lh disegno diretto a metter 
in un lume pieno e distìnto una massima uti- 
le, quest'era certamente da quello che fe'ser- 
vir cosi eccelsamente la mitoli^ia al bene 
dell' umanità , e il di cui poema da capo a 
fondo è un corso poetico d 'ìnstitu^ioni mo- 
rali , e politiche . Ora un tale oggetto non 
parmi che spicchi quanto potrebbe su que- 
sta armatura , benché pur Telemaco Ta- 
Tesse avuta dalle mani della sua Minerva, 
eh'era ben diversa dall'. Omerica* Potrebbe 
veramente sembrare che ilFenelou colla sto- 
ria tragica de' due fratelli avesse in animo di. 
metter in orror la discordia che allora appun- 
to divideva il campo degli alleati, e far i^n- 
tire i funesti effetti dell'ambizione di regna- 
le, eh' è uno degli oggetti principali del suo 
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poema . La scelta , non v*ha dubbio , sarebbe 
^ttlÉia y ma in tal caso egli avrebbe violata 

IM'" regola dell' unità , regola essenziale non 
iilinò all^riterèsse che all'oggetto inorale di 
qualunque azione tragica o epica. Di fatto 
tutta là istòria di Edipo è pèileUM^tate estra- 
Sft4^ siipposto fine, e nuoce all' intenzion 
dell'àntore, traviando sin da prineipia& ahi 
legg^'dal ^fib del ^uadh» . Q^ìi^^ 
-pittura deliziosa dell'innocenza pastorale ha 
fi»Ì!^i^ la bellezza sua propria , ohe «Ton é 'iKrài 
spoglia di moralità, ma non ha tutta quel- 
}à'ch^>{k>teva acquistare dal perfetto^ìifialtjK^ 
ito , e dalla ben architettata unità . Ad ogni 
nxodo. si sente abbastanza che questo scudo à 
tìlWÉWòfaè d'ogn'altrò é opera d'un poeta fi- 
losofo, che non perde mai interamente di vi? 
étH fi convenienza nè IMstfèÉft^ >^i^^>^'«i^^>' 
• "'-^I^. Ma lo scudo più celebre dopo quet* 
lo4'AiBhille si è qìiel d*Enea "prèlÉàl^MCo 
latino neirs. libro. Bencliè il merito dell'in- 
viSm^e sia dovuto ad Omero , Viigilio fmà^ 
dividero con lui a giusto titolo , e forse il 
fior ;^iì!i bello di questo pregio non s'appai-» 
tiene che à lui . Non ci voleva molto sforzo 
d'ingegno per sentir che una serie di pitture^ 
o scultore poteva aVef luogo sopra uno 9CU««* 
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do , c dovea farci un ottimo effetto ;fni^l>fer 
ìmmagìoAto uno iscudo profetico oye ìqh$^xo 
dipinie b asìoni piii celebri deUn ai|a ii^io^ • 
ne , è un tratto felice e pellegrino di genius . 
I^a virtù della ooiivenieiusa e del dii^o ^ 
senza confronto m^iggiore nello Bq\xÌQ Virgi-» 
lia&o ohe nell'Om^nep. Tatto vi trode ad 
un solo oggetto , ed un solo mezzo serve egre» 
giameate e nlla ooi^Yeniienxa del pp^mit, e 
air intenzion dell* autore. Qual regalo p^ù 
delicato potea far Venere al figlio, diiquello 
d'uno scudo ove fi Tedevano scolpite le gesta 
di quegli eroi ohp doveano uscir del suQ.san- 
guef 4ttal prospettiT^ più lusinghieri per il 
fondatore d' una città che quella della sua fu«» 
tura grundecoa? qual ipompiaceim mag^K^re 
per i Romani, qual entusiasmo d'interesse 
nazionale ]ael vedersi pi^r sotto gli occhi in 
un modo così luminoso le proprie glprìe ? 
qual in^riam^ntod^. vanità per Augusto nel 
vagheggiarsi fatto centro della roinana po« 
tenza, e. contemplato dagli Dei come Tultimo 
teniMiie della splsupdor degli ^ep^Àf Tran 
sporti^moci collo spirito a Roma.nel^*anni** 
yersarip della battagli^ d'Azio, e figuriamo» 
ci d'assistere alla lettura di questo episodio, 
ealiorf^ solp potremo render piena giustisi^ 
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al marito di Virgilio , a giudicar aa aloufi 

poeta abbia mai saputo immagiuar nulla di 
più faHee, jiii idalicalo , Ofiiik gfftnda • 

Majse Virgilio merita un pieno elogio 

iappQkly|:liliaiiOvp^^^lvi^ l^osaouiaio** 
ne di esso lasci daaìdarar qualche perfeaion^ 

maggiofa . El^è. Jublinia ed inMO^^ 
la sua parte prindpala , Àia pren4eia(do)«k|Éal<^ 
la sua totalità non iiii sembra esenta 4a più 
d*an difettio consìderabìloé' lò ^onfeasoj ohe 
non 80 essera abbastanza contento uè d^U' orr 
di^e dallaiStoria in genarale^» né della seall; 
dei fatti 9 nè del nesso , e d^posizion dell' i-^ 
dee • Dopò aver incominoiato , par cosi dire i 
dall' uovo di Roma , ed averci lusingato 
dalla aarie pro^asaiTa alme tto dei fatti prin^ 
cipali di quella storia , s'iirretta quasi peuti-^ 
to , omette di pianta la memorie più lumino^ 
ae , paKiMk 4a 'Pèrsanna all' oca salvatHce dei 
Campidoglio » da Manlio fa un saito mortale 
a Catiliae y .per &rfia'tttt altro poco meno' 
precipitoso sino ad Augusto . £ vero ch'era^ 
imposaibile td^óar ancke di.Wo cotante ika*^ 
prese , ma potevasi sceglier in ogni epoca 
dua«o tre aaioni più memorabili che avegliaa»- 
aero l'idea dell'altre, per le quali sarebbe* 
stata bene spesa qualche dosaiiia di varai di* 
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pià , CMa tanto più neeeisaria pèrehè la pri« 

ma parte è anche d*ana brevità sproporzio- 
nato rapporto air^dtima » ùosiochè tutta Ro- 
ma è sacrificata ad Augusto . Pure anche in 
questa ristrettezzaegli avrebbe trovato luogo 
per qiialchè altro fatto graiidioeo> te «roteo 
usata maggior economia da ; principio » 8pe« 
cialmente se non ti fosee arrestato- a deserive-* 
re ora qualche storia meno importante, ora 
anche oggetti di vaaa curiosità » Rispettiamo 
la lupa di Romulo troppo benemerita , si 
passi a Virgilio il ratto d^Ue Sabine che pur 
formava un bel quadro; ma Pirro scacciato, 
Cjartagiue spiapataf Perseo trattto. in trionfo 
da Emilib Paulo , Mitridate Costretto ad av- 
velenarsi, erano guerre alquanto più. interes* 
santi per i Romani coetanei ohe- quella di 
Tazio, o l'altra contro i Fidenati ; imprese 
memoxabiii solo aljlpra che.il CaimpidQglio 
aveva il comignolo di stoppia . £ Lucrezia 
^ha si uccide ^ Bruto che fa decapitare i figli 
per la libertà , Curzio che si scaglia nella vo-: 
xagiue.., i (Decj che ,si sacrificano agli Dei 
' dell'inferno, non erano tutti spet^ooli ben 
pià degni d'arrestar gli sguardi, che latroce 
aupplicìo di Mezìo (traditore solo d'intensio- 
ne)^ più i^noiuiiìiofio al b^rbajfo Tulio che a 
Mezio stesso ? ^ 
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Il Tarpeo difeso da Manlio è introdotto 
a buon titolo: ma niun titolo di convenienza 
jiotea suggerire a Virgilio di trattenersi a de- 
scriverci la capigliatura , la carnagione, ed 
i vestiti appariscenti dei Galli, come se quello 
fosse uno spettacolo di divertimento, non di 
terrore e pericolo. Non so poi di quanta im- 
portanza nèdi qual mirabilità fossero in que- 
sto quajdro i tripudi dei Salj, e i Luperci ignu- 
<li, né qual connessione o di tempo odi rap- 
porto abbiano col fattodi Manlio onde appir- 
carveli immediatamente, quando se pur si 
credevano necessarj , dritto era che si pones- 
sero dopo Romolo , rammemorando Numa 
fonda tor della religione; di cui piir Virgilio 
non fa parola . 

£ naturale che ai sacerdoti si uniscano 
le matrone che guidano le cose sacre nelle 
carrette, ma niuno probabilmente si sarebbe 
aspettato di veder immediatamente dietro a 
questa processione spalancata la bocca del 
Tartaro ; e ciò in continuazione di verso, co- 
me se tra Tidea delle cerimonie religiose^ e 
quella delFinferno passasse qualche affinità. 
Si è qui in diritto di restar alquanto sorpre- 
so che il giudizioso Virgilio abbia perduto 
(li vista il suo fine principale di far la corto 

Vers. Leu, T. I. pAnx. IL Jl| 
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eolo di Ripuderò ««nsibiliiieute U di . kù g»^ 
kii»«ta9r'proptio . TflowuM cpii wi— > 

rati prima Catilina tormeotato d#lie Fuiio^ 
pciiy qttdi cb'^ piàcwtmiia.» -Cttwir^ 

mente TUticense) posto negli elisj , e fat- 

malaugurata péi* yo»»f - d* Ao gw t to idB 
Sta d^ie nomi . ii primo eia ùomapanibiJg^diit' 
Ia*fll0iftona dir C w e gOMy M i i i fifi i i a i n diidegu»* 
meot^o da Ottavio all' amihimaiD/ anet mire^ 
puf»- poiDhè-.alfiMwQisBWM ttoniiè qfm mé 
mantovato né. indicato y può^ questa passale 
in Virgilfo par mimi dinfÉtiiMBif» ptpaa hda. 

Ma come difendere dalla taccia d'impruden» 
Ba ren&tioo alogìo &l«o più fiantiMiiMM 
di*C«iaie,-a qiiaHoi»!! direni sola nome era 
una aeoteBza oendoonatofiia ^**BppnlhifeUft dal 
ftMvo goTomo 9 ^ eko mwtthbB doioMato m 
millo doj^j un tiranno che nelle qualiijà del* 
ronfiiotiairarlantoanftttoffo m Goaaooì quanio 
Cesare lo era a Catone nella virtù? 

1 >^ Jiftiyifeato>4taaio> d444bo>tà if a i flcoMw i, 

strappato di bocca a Virgilio dall'innata ado* 
wmipm ndo4t 'iloniaBÌ<por; tEpiaUo . stoioév^woi 
Jiu ep tt é u v'^o oottipenmttO' wnpiameAte» dalla 
sttpotba. doiraiÌ7Àanft »deUa^ iiattogiii» dfiàaiOt 
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Digitized by Google 



DELL* AB. CESAROTTI uni 

che può dirsi l'apoteosi d' Augusto, e di cui 
uè la poesia nulla di più magnifico, 
r adulazione nulla di più fino e più seducen- 
te . Qualche persona di gusto alquanto dif- 
ficile avrebbe solo bramato che airaprirsi la 
scena del mare , che doveva esser il teatro dì 
tanta battaglia, Virgilio non ci avvertisse di 
osservare la coda di quattro delfìni che si di'- 
guazzavano . Ma siccome i delfini hanno in uso 
di uscir fuora al roaiore di una tempesta, e an- 
che allo scoppio dei nostri cannoni ; cosi po- 
trà forse dirti che questo non è un ornamento 
inutile, ma una circostanza concomitante, e 
un contrassegno della prossima slrabrdiparia 
. tempesta . Quanto alla moltiplicità delle figu- 
re , e alla loro apparente mobilità , la descri- 
zione di Virgilio soggiace alle stesse obbie- 
zioni, e ammette le stesse risposte , che quella 
d' Omero . 

Il Conte di Caylus, erudito e appassiona- 
lo amatore delle belle arti , rese agli scudi 
d'Enea e d'Ercole lo stesso servigio ohe il Boi- 
vin ayea prima reso a quello d'Achille, divi- 
dendoli anch'esso in dodici quadri^ e facendoli 
ÌBcidere sul gusto del bassorilievo .Confro»- 
taodoli poscia tra laro egli trova lo scudo 
d'Omero superiore agli altri nella cpmpo&i- 
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ktoM «kelFarto, siccome quello di Viigilio in- 
^ Seriore di molto agli altri di^ , perchè meno 
«ftl0« pmtani aUe piopoisioni eai comparti 
di quell'erudito. Virgilio y die' egli , pensò 
pià all'opera propria cke a* quella di Vulcano. 
Quanto a me son convinto che Omero non ci 
ha pensato punto di più» e pendo anche a 
credere che ruffisiositàdelBoiriii e del Oay 
lus sarebbe sembrata all'uno , e all'altro più 
peitcolofta che utile alla loto gloria . 

' V. In qualità di scudo profetico io non 
debbo né ^glio laaeiar di mmmemonmse un 
altro di affatto diverso carattere . E questo lo 
aoi^o déirAngelo al limbo » dmgiaato dal fio. 
mio illustre alunno ed amico Ab. Pellegrino 
Gaudenzi, nel suo poema della JKaacita^diCri'- 
sto ; produaione originale , piena d'imagina- 
zione e di novità, e tutta sfavillante delle 
piii sublimi bellezse poetiche • L' Angelo eeeso 
al limbo tra i Padri prende seco Adamo pec 
condurlo a fisitar nella ma, capauM il Radesi* 
toredel mondo allora nato . Eccovi , dic'egli 
•xivolta4ii Padri, il pegno della Tostsa lilNNtà; 
iqtiesto è lo scudo del re delle battaglie vena- 
to a distrugger la potenza delT infenso : asso 
atatà oòn -Toi, ihiiidiè'4lisempiterAO|porno rt- 
splenda su gli ocahi vostri • Questo scu^o 
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è ^sparso di ignte iimbolicfae allusÌTe al com* 
pimento é alle célisegiienze del gran mistero, 
che riempiono i Padri di meraviglia, cud^si- 
tà , e ffiyeren^a . Sul fianco d'un monte s'alza 
ima verga rugiadosa che pur allora fiorisce : 
presso vi siede un'abbietta capanna, ma ir- 
rndiata nell'alto da una stella non più veda- 
la • .Poco lungi è una pendice dirupata e 
aquallidaisn cui s* inalbera una croce insan-. 
guinata: a dirimpetto verdeggia un colle a-, 
menìsaliilò, vi sta sopra una nube d'argento 
per cui trasparisce luminosa unafo^ma indi- 
Stinta , il cielo schiude le porte a riceverla; 
fra un nembo di lingue fiammeggianti appa- 
risce una cdlomba , e scorgesi sospeso in aria 
un triplice diadema sormontato da una croce • 
di gemme che sembra poggiar verso il cielo • 
Ogntin.vecte in questi pochi tratti simboleg- 
giati egregiamente i punti essenziali della 
nosti* <;redeii!EKa , e la fon^azion della chiesa ; 
la di cui storia viene poscia scorsa .e miste- 
riosamente adombrata da Davide con un can*. 
to ditirambico spirante un sacro entusiasmo,, 
e se lice addirlo, non indegno di quel profe^ 
ta.^QueMo scudo non è nè ricco nè vago co-, 
me i precedenti » ma è felicementeimaginato, 
tfl ba.ti^.la coQj^enienza possibile ; sicco-» 
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mB V open di^éui è' ptrtev ha ilràratli^ » 
d'una poesìa in ogni sensa divina»- * ^ 

^I* Chiuda questa fila di aoudi qvtfUlo 
di Rinaldo, che trovarsi presso il nostro TasiK) 
Bel canto 17 del gno Goffredo. Voriei pol^r 
dire d'averlo posto in ultimo luogo per la sua 
perfeadòlie e 'maggiooranaa su tutti gli altri * 
•Ha 8ono astretto a coi^fessate che questo' non 
é uno dei pezzi più. singolari d'un tal poema; 
é'che non parmi che possa reggere al parago* 
ne nè dell'uno né dell'altro di quelli de' due 
inaggiori epici, ch'ei pare non solo emuì\ 
^ma vinse più d'una volta . Non è già che pos- 
sa dirsi spregevole ; questo titolò non può ca- 
dere in un tal poeta; solo non ha cosa per 

' - ■ 

cui distintamente e superiormente xisplenda. 
Deesi ihtaVito conTeniìre che questo scudo è 
introdotto acconciamente , e chiamato dalla 
ciscostanaa • Rinaldé flfn<lató*faif esìglio avea 
.scambiate le sUe ar&ie con quelle d'un Paga- 
lo /affinè -ài non ess^e liconosdUto ria Ifua 
atmadura famosa era caduta in mano d'Aj^- 
mida. Quand'egli alfine il sottrasse da costei , 
partì inerme, o certo noft armato, comé do- 
vea convenirgli per tanta impresa . Opportu- 
natnente adunque il mago eristiano thè 1# 
attendeva, gli fa. .trovar nuove amo da lui 
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ftbÌMridybé: di tempra filiistima ; e sxecome vo- 
leva aoemderlo HUiggi<>rme]itc dell-amof del* 
la glorili , tgonbtmrgUtdallo apirito «gol idea 
delle jj^aMate mollasaf '^ così pensò di meft^r^ 
gii dìnaiMi «gli ^cétk jmipìt«iiellò sendo tut- 
te le gesta de' suoi maggiori^ onde muoverlo 
a^ enKrflkHe. Tattoebò riittfrfié^^igfeMtf 
Estensi non avessero sull* QC;ve2:^o potinco 
tutta ^e)la ;fasta e decM?* iaflùeimdà'y^ 
bero queiltt dtt^ramiiifi e perciò la descri^ii 
alone 4^ Tasso non potesse fur su i lettori 
«nMflspmafon^ ttgoal» a qiielh ebe riMtttoiio 
dalla desciiaioA di Virgilio; pure un cer* 
to atmiefo di pmoitaggi e di fatti di quella 
schiatta cosi famosa in £upopa potea destar 
ÌBteieiat-tiÉÌ «d^taiiei, ed «smiasifaitoM nei 
posteri , ove quelli fossero ben rappresentati 
# bftt so^ti Of qujesto 4- ciòi clie non jfàxmi 
•seguito dEai nostro pmtm im modo 4a «|Mter 
gareggiava eoli' apioo' latino • . Primiersoneate 
«gliiMnbMi'Meiri Imb una legge diinoÉiii*-. 
nar successivamente tutti ^gli antenati di Ri-*- 
'oablo ;<il:aiW!À dkeJe lioyro. anióni non paW 
anno essor^lutte nè d'ugual importanza né 
•Tìkipi^^qtiaatQ ]Mafca»aè |ioete in un^naio 
«gkaliaettte ^ivo» benché pur |>iù d^uoa ne 
^occktjniltu.aifta solifa/Si^if^tjciskw. In seconr 
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iMgoi^jllr Iw il frMil» di «Vkgiijia. mi9 

sraataggio notabile. QujB^t'è che nello scu-p 
do^d'iBiiea park Jl poèta ai lattaiiv.in^qtie- 
sto. parla sempie i\, mago a Rinaldo. Quin- 
di è.cha , Virgilio ;Jku^ lamireg((ii^ a suo 
grado nelle htllewt pittorìcIie„ la4dove il 
Tasfto deve esser spbiria, e fissar lo spirito del 
^ mo-aroe piiL &ei^ fatti o)^ meIit.fiiua0Mii 
quello può dArci ito quadro stai:i%tQ » -t^i^sto 
nòa può ohe t^ratteggiai* le^afaloal#*.«à coia* 
pendio storico. Ha pur anche maggior va- 
ghcmt ingfgnoaa il vedér additarti ad Enea i 
suoi posteri non conosciuti , di quello che 
ràmine«lo|ar6a,Riiial4o latria de! ausò mag» 
giori che doveva <ea^rgli abbastànta nota : Aia 
la.diversa situasiion^ d^'due poemi faceva che 
Virgilio* .avesse spiova bisogno daifriiip#d 5 a 
TaUro d^gli avi» Nulla però avrebbe ripu- 
gnalo ciie il . jaiilo- nagOi il quìftla alla aua 
trasceudente sapienza poteva aggiungere Tin* 
. apiraaitae)ay«ssaanobe.&ttoteMradéreal6iio 
eroe alcuiio de'&aoi discendenti più prossimi 
a'^empi del Tasso ^.tl ebeferté^aTtebbe luain- 
gato di più gli Estensi viventi . Ma se il no<^ 
atro jpoeta avesse andie avato> il dooo: profe- 
tico y sicché potesse giuriger col guaito Ano 
a due secoli in là , avrebbe certamante colta 
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con tiaiporlo Tofìe^iaioii^ di .fregiar ilifho scudo 
eoi ritratto interessante d'una principessa che 
r^teogìit in te tutti le virtù piuiiificho e ama- 
bili della sua schiatta ; PRINCIPESSA più rispet- 
tabile ai saggi cU41% {ipJ^|^%i4^M»tilde , più 
magnanima del mapk^^mm» Alfonso, cKe noa 
avrebbe premiato.il gi^ poeta ricevendolo 
ospitalmente in Sant* Ausa , ma benù mmm 
glieg^jdp app^ei^^C come l'Apollo dia sij;^, ^ 
. Parna«3o domj^MM^IIlMiWi^ alfine che n ^ 
fa un pregio di coltivar i lumi dello spirito , 
di amar le arti del bello, di proteggarae e 
onorarne i cultori, che si rende adorabile 
a* aupì, ed esìg^ Torneggio ii^O 9 ^ij^^^^» 
laeodeglì •tranieri.iì . , .... 

• il . . • • ì 4 . t • 
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CONGETTURA 

LA FAVOLA DELL'OLIMPO 
SI Bf AIR AN ^ 

iegùit^ del Riseki0ràmènto aggiunto dalP ^ 
, deir Aurora Boreale f , 

JLi aurora, boreale fu , secondo me, quel 
cke 4mU ^ecMiOM Mli^ lnvoU-.dell' Oifan- 
po , e che fece imaginar Giove e gli Dei eatàA 
IH «uUe tcittie di quel nuMita tenervi > loro 
adunanze . Cktardiamo ora perqual occamné, 
•u qual teorìa» p dietro a quali circostanze 
fisHiM « AoraH' it. a*Mibia foriiwla la.e<iiig^ 
tura . 

Il RiBohiaiaBimito» dov'àp ne parlai^ lia 

per oggetto di mostrar il legame che i diflFe- 
reotì aepetli 4leU' ansont iKmaie posano e^ 
ver con le visioni chimeriche ch'ella fece aa* 
9cere^ se^sg^ndo la latitudiiije dei luoghi dove 
ella fu . veduta , e secondo che le sue appari- 
aioni vi sono più o meno complete , più o 
9àeno frequenti. 



« 



su hh\ OLIUS o asa 

Con questa idea io considero V aurora 
bornie sotto tre diffoteati aspetti ; cioè iotto 

la forma eh* ella sembra avere essendo veduta 

dalle, tetre. ertie)ie t ,e citcwfoÌM ; «otto 
quella in evi et appeiiiee in Europe, nei 
paesi di media latituduAe, come Ja.Freucia» 
l^li^ghìltem^'e k<3èrfifaBÌe » e le parti ae^ 
tentrioxuJi della Spa^a , « dell' Italia ; e fì-^ 
salmente sotloraspett#*éeì peeià meridioiiel»; 
èòmequei del fondo della Spagna, deiritalia 
Terso il sud; e della Grecia jNrOprlemente 
detta .Questi ultimi sono compresi tra il 3o."**>, 
e il 4o."M> grado di ktttudiae, e e^ e tt o n teua ^ 
no poco dai confini bkfe i nfkmli ho OÉieivetOL 
che il fenomeno cessa di comparire ^ 

Ora lo fsei Tadere i.^ ohe gli eUtesti 
del nord non si sono gran fatto spe.¥eptai;i 
deir aurora bòiedie; e al pìà aau se*<aie 
ventarono che dopo qualche intervallo di 
tempo allora quando «ra sparita; intervidlo 
assai breve, e ofdmariamente assai raro. Egli 
è Veì% che allora iessi «r^dettaro itHi^endiete le 
loto'eampagne , ' eienrico* ell# l^ro' porte ; 
ma presto si rieijbero dalla paura, ai «iicco* 
sfumarono all' atirote kondb-V eollie à im'fe» 
uonieno giornaliero , che da essi' fu^ sovente- 
confuso eok crepdtfoolo4eife seis^'jMes <|uel« 
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che altro fenomeno laminoso proprio del lo- 
lO'pÉese ; QaeitO'pmtochè sempre presenta* 

loro un cielo irregolarmente coperto di fascia 
e- di ciocche di materia laminosa bianca o 
enlorata ; egli non è pér niente simile a queir 
arco il quale caratterizza cosà bene l' aurora 
bereale^pr^sw» di rtm , e òM è quasi «ehipre* 
situato molto di qtià tra noi e loro . Essi han- 
no saHa lem testa questa specie di berrettli , 
della quale a noi non appariscono che gli 
, dai quali appuiAcf- risulta Tarco*. 
2.^ Che dai lenoavem particolari , e dal- 
le ciroostanse* che aeeompagoano le graodi 
aftrdre'bovsali nei paest'di- media latitudine^ 
dove esse sono molto meno frequenti , e stan* 
no langhi trUMi-di tempo aeHaa' cailipartre , ì 
nostri padri hanno quasi sempre scorti ia es* 
se i ffMmg piik funesti, e f;li oggetti (rià. 
spaventevoli ; armate che venivano a sangui- 
nose battaglie , scudi ardenti» carri infi^« 
inaiti , teste orridb se p a¥ srt e' dai loffO ooi^i : el 
videro pioggie di sangue^ ed intesero anco 1<^ 
strefMtO'delb- termi:- e )«[dèslf arco, o lembo 
luminoso appoggiato all'orizzonte^ e che 
s'estende d'osdiaario a piàrdi òento gradi di 
latitudine > essi non ebbero difficoltà alle vol- 
te di pseadedo^péf la'èoda, o capigUatuca' 
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^^uiia enorme e minacciosa cometa, il cui ca- • 
po si uascondeva in. tutto O/ia parte aottQ 

* Che nei paesi mendiooali doveTau- 
ma boMak talvoka alette ét^ iadtri mcoIì 

senza comparire^ e dove essa noot apparvo 
*pMGÌ»aetnoiiM.pi«r ioteB?aUì»liMS»9'« cop 
mtisiemente tranquilla, i popoli non giudica** 
fono TauroKa bostala aUco.che una spetta^ 
eelo ridente bello a vedmi, ^-^mmirMle ^ 
come s' esprimono i Chisuesi anoh,&al di d og- 
gi: die nei secali passati, na'qwli -gV in- 
canti , e le fatature s'erano impadronite de- 
gli spÌBiti^ ^iabitantidaUa città di «Reggio , e 
del fondo della Calabria vi riconobbero la lo- 
ro fìnta Morgana» la qual si {Mll»ntalra loro 
ne' suoi palagi brillanti di cristallo , e di pie- 
tre preaiose, ornati d'archi» e.di colooine ; e 
ohe fifialoiente , se Ja mia congettiua non 
nà' inganna» gli antkJù Greci non videro al- 
ttiO'Miraucoia .bocsalaiohe Oiava » e gli Dei 
tenenti il loro consiglio nell'Olimpo : favola 
' ch'^a in credilo aiìtampi d'Omero, .adi Esio- 
do, e che può riiuout^.per di là fino all'an-i 
tiahità la più loAtasa. • 

f Io riferirò tatto l'articoloper esteso, giar- 
ohèquaata ho detto nott.è cha il AUQ,i<:onientQ. 



„L'CHknpo di •tti4»tf«lla , giaodiè re 
^ n'ha più iicUa Gcecki» CMitisi» 

„ uu>MtMft d| aU» mmtagné elM" alÉtmia* 
no la TesMiglia yersp il Qoxd, e la Macedo- 
aia iMM il wiinigioiMPvii dkm «000 |pk 
^, conseguenza al nord declinante ¥eno 
», r«vatt4aU^AM}a,delk:Focide, ^4àm^ . 
^, to ciò che fonna la Gfecia propriamente 
^9 datla^A'-ifritaf^ Tantaca Greoia» paeea ftr^ 
tiia teidBé-fioaiidief afavolota. L'c«i0Mt 
bonida -» i^e nen^è mai troppo elevala ia 
uli laiéttibaM , B ahi ifadia» » il pià dtUe 
)9 voke^«rso lovest^ vi sar4 daaque appA^ 
tka imaMBdiftlwBèHla aL4i «of la di «pietlt 
99 montagne, e come aderente alla lofo^Aomf* 

e raggiante del feaomeno, non sarà stato per 
9, leapattatoie ibigaltito^ cièe un legno ifon e- 
,j quiM€odeHapmeMadegliDei;-il«egnieB» 
tooicuxoclie di toUoiÌMuraaile volte vedur 
tOymeMaakretislie ava auke rispettabile, 
ehe nascondeva gPimmortali-a^i occhi dei 
preteù ) e- i raggi «dir Ima .aolor «di vfaaeo 
che ne scintillavaiio , che altro mai avreb- 
„ bone potuto eiter -m^upk tm aluettfettt« 
yy folgori che partivano dalla mano di Giovef 
H Qoaiato ilfeDoma&o eatà.iiita piài race. 
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l^tMatopiù^iNTÀ SQi^r^tomaravigliosOy e più 

.. Bcoo ft» geHMilér 4^ì4m e r^iriioe» con 
Olii- £ià tf fììifxittilib ? flffitiàft'ìiift ìm>4a. cuiAicho 
A I nta glio» «*v • •» >• »^*f • 

Se si raccolgano i luoghi dora Oolftro, 

Aoot^ Olinipo , noi lo trovQJTQiUQ quali^cato 

luminoso^ Sembra, dicono. effti , cli6 si con- 

aietiiHi diffiei^ltt: di pieiadefflo tftlvoita pel 
iQ.-iftftdeMiiio. Io di«a i poeti. io. gWf^Al^:» 
poieliè .prmft^QhMvo ^<M3fiipo ^ aMio ATirisa, 
non è che r Olimpo :.«gU inm colloca |B»À 
Dei piii in ako MI^'BM mmàu M i-mm/aéo 
ì Lii y o secondo la tiadisione del suo tempo , sì 
lurov%Tft il ìom vam^dottMìlio*! r^foimkiil^ 

iàl nostro empireo, -e „ nelle sommità dell' O- 

suo tnagRifico pa) ( Iliad. Uh. 1 1. 

ar> • 76^ )« li ciela 4' Qiiwo »> mo om^mas , 
•poiso una #ia «Itfo^aiie i empi Miti*. L'alf» 
te«9a.dfli)r Olimpo , e la «uaiestenaioiiafitrono 
id«juqu«s tooM* diièbio. «m dalle • ctM» <UUft 
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» 

preferenza che gli diedero i Greci sopra tutte 
le «noMigne cifCMTìeHiie fMM* iték$kiàkwm In 
sede di Giove ; sdpm V Ossa , eh' è un p(^co di 
•atto , iminoftffiitto al fimme Beuo» odmihrit* 
ta risguariiinidd il iftorè, «opra* Kndo, 

ed Età, i quali formano ui»'«ak£a catena di 
montagne all'iaoiraa dall'est all'owftt,*a[ift 
che la cedono tutte all'Olimpo.^ - 
Oi6aqueettiai SNidèym&jorqiie ambalMis Olfoipat» 

£ noi possiam qui osservare che la su^ 
perttisiotto ^agsÉa #ciigli«va volention la 
montagne per collocarvi i suoi Dei , e pro- 
dttT?l i Mi4i flAkl^ri • Ijo più alto, lo pià iaM» 
eeM8nli , lo péà coperte di bòschi erano sem- 
pre preferite . Okre ia speoie> di sacro orcore 
oke poten d«nvarae , ossi HO traorano aooom 
questo vantaggio , che la verificazione dei fat- 
ti mi rvi piii dittrilo che* aUa. fornirà • 

Quanto alla estensione ^ o alla grandez- 
fla4ell-OtfiDpo indipoadontemtnte daUa otta 
altezza, io credo che debba ordinariamente 
intendersi per tutto quellVamiMOK», e qoelU 
hingacatem di montagne ehe soleacompren- 
dersiaottO' quel nome* I nostri geografi oggi lo 
sannè ^nè OmoTofignotava a'aiioi tempi; per« 
chè egli parla continuamente delle sommità 
dy»lV Olin^ in plurale . Da queste sonimìlà 
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>deli'01impo Apollo discende per veodicai Y in- 
givria&Uft a Crite tao sommo sacerdote ( II. 
1 .) ; dalle stesse sommità pure Minerva si slan- 
cia per andar ad etffv^^li ordini di Giove 
( OdiS8. I. ) ; e su queste sommità firvalmen- 
te « coma abbiamo vecMuto r eif^a|a|i( Pio ave- 
m il tua palagio . Io inaitle m qiiettft «irco- 
atanza» perchè ella importa non poco aL^nop 
atro soggetto: poiché, se l'Olimpo non fosiè 
stato altro che un picco isolato come quello 
di Teneriffa y la più. gran^ parte degli abitanti 
della Tes^i^lia , e dell' antica Grecia non a* 
vrebbono veduta laurora boreale che a dirit<- 
ta, o a sinistra fuori di questo picco , secondo 
la l<iro»4^fferea|e posizione occidentale oppu- 
re oviendAeifelioii eÌ0areM>e stato che il pie* 
colo numero di quei che si trovavano nella 
direaicme comnne deH'OtlBÉpah^ é dsl £indi^ 
meno, che avessero avuto fondamento di sta- 
bilir colà il cong;raiso.4egli Dei : laddove és-^ 
sendo tutta la parte settentrionale del loro 
oriaaonte costeggiata da un^aita catena di 
montagne , e sopra una grande ampiezza , essi 
dovettero tutti accordarsi su questo punte; 
e F Olimpo fu d'allora risguardato come il 
• soggiorno » e 1 ritrovo ordinario degli Dei • 
Hfti.cH tutti gii epìteti profuéi a qii^sto 

Tiri. Leti. /. Part. II. 19 



ft90 OONGETTU RA 

celebre monte non ve ne ha uno che gli ni 
più proprio, né èh^' favorisca più ia nostra 
idea» che quello di luminoso, o piuttosto esso 
non è tanto un epiteto, (pianto Tori gi ne stessa 
del nome che gli fu imposto. Conciossiachè 
OHfhpo 9 tà^à- luAiimàso etano ooiiie sinonimi 
nella lingua del paese. L'etimologia non è 
dubbia, poiché abbiamo per nfallevadote A- 
ristotele. Questo filosofo dopo aver detto che 
Dio . il qtia|e ha £iitto, e governa il «n^ndo^ 
vi occupa il luogo il più eminente , più tran* 
quillo, e più puro, in una parola H cielo, il 
cui nome O9p»90^ non significa altmche al di 
sopra di tutto; aggiugne anco che quel che 
noi chiaitiiamo Olimpo, sarebbe lo/stmoeonm 
chi dicesse tutto brillante di luce ; e cita a 
questo proposito quattro Tersi dell' Odissea, 
che il dotto Rudeo tradusse così ( De Muu- 
do; Gap: 6. ArÌ8*ot. ) 

Ess^ solnoi Divis subfiixnm semper Olympam 
Fama est , h^ind ventis tremefactam , haud im* 

bribut» udum , 
Ac prorul a Qivibns*sabdnrtnm$ nubibos iUin« 
Splendida èummotis» candansque expanditur 
aethia . 

( Odiss* Uh. 6« ) 
Io non ignoro che i grammatici , i quali a 
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tutt'alUo pemavan^ che all'aurora boreaje., 
e ohe verisiinilnieiite nejqmr laconoflceTano, 

hanno spiegato V epiteto <^i^iuipinoso datQ 
ali* OHmpo: ^lO^la^ uhi cif cottao«a delhi sua 

altezza, la qua^permette^^^ji-riiggi (Ipl [SO^; 

una luce nottu^nra mccompngnata da quest'ar- 
ca bTilknte. U q^%l,<^fal^4m^^^^ 
BO v e quindi mimbdosa* agii dei rprinìi: 
Greci , non dovente itll^^f^i^^^ pifi vi vaof^^ 
te, e^eritara ptù giu^d- titolo all'Olimpo 
1' attributo di luminqsqj^ e r.i:|psigne prer0ìg^7 
tiya d' essere il so^iortio ordil»arìo4i Oiore , 
e di tutti orli Dei? Ora non 8Ì può dubitar^^ 

tmtiémm^^ posizione dell' Olimiio , . che 

non vi sia stato un tempo « forse assai lonta- 
no V iti^* w^«i»f^4«?^^^ SII 
questa montagna : è^i^ ifbfé» WèlF^ntano^ 
perchè Omero questo ji^j^Jtjo n^^^^ 
risce che nna tte^lone , fdmà^ èst i 
che merita parimenti qualche attenzione si è , 
che i termini di cui ii^erT^» parkndo di que- 
sta luce djeir Olimpo» secondo la fama, e- 

sprimono asiuii meglio r ap|ArwQiii6 4-1^^^ 
aurpri^ }>oreale che si mostra in tempo di not- 
te ; ^iHÌ%iì^ ^ q^^Uit ^6} f^l?^»^^*^ 

illumjnii.le f onw^^^una m^ 
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tio chiaro : poiché egli dice alla lettera unm 
htce biànea ossia Uàn castra, che si spande » 
•ssia che corre sopra questa sommità . 

Ma nulla Avorisce di più la mìa idea 
sulla' luce.deir Olimpo, e sulla tradizione del 
paes« al mio propositi, quanto ciò che Ulis-^ 
se dire a Telf^maco nel 19. libro dell' Odis-* 
gea • Sconosciuto nel suo proprio paiamo sta* 
va egli meditando la sua vendetta contro i 
seduttori di Penelope ; il suo oggetto era d' 
òbcultàr le arme che ivi trovavaiisi , per set» 
* virsene egli stesso in quel gran giorno , e per 
impedir ehei suoi nemici non ricorressero ad 
esse: era di notte, e bisognava aver lume 
iénsa fare strepitò , e senza che coloro se ne 
potessero accorgere • Allora Min»^rva fattasi 
invisibile , camìna innanzi ad Ulisse ed a Te» 
lemaco con una lampada d' oro che span- 
deva da ogni parte una luce straordinaria • 
Telemaco sorpreso dice ad Ulisse : mio pa- 
^^^dre, ecco un miracolo sorprendente che fe- 
,y risce t miei o^^chi : le mura di questo pa* 
^ lazzo « le sedie , il soffitto , le colonne bril- 
lano con una luce sì viva che sembrano 
tutte di fuoco : certamente qualche Dio im- 
^ mortale é con noi » ed onora questo palav-^ 
zo dèlia sua presenza • Osserva silenzio p o 
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ìéìo fifrlio ^ rispose DUsse » frraa la taà <^u« 

riosità, e non investigarfi i segreti del cie- 
9% ìo:QuésÉo'è il prMlegio degli Dei ch^abir % 

tano il' Olimpo , di manifestarsi agli uomini 

in mezm una* iriUani^ luce > iogliettd9 sé 
„ stessi ai loro sguardi „ . 

, Lft ifairdie Tefiittiiiil ideate non furono a^I-* 
tro neHsr loro origine^ che la fisica dei tompt 
iaTolosi» tanto presso i Greci che presso gli al« 
tri popoli ; fisica iempre subordinata alla lo«* 
ro teologia, ed alle loro tradizioni • In qa^sta 
gnisa s|iiegalKanoessi la natura, le meteore, 
ed i fenomeni i più ordinarj , come ancora i 
menaeJHMDuni ch'essi lisguardavano come 
prodigj : ma per quanto coteste favole ci 
sembrino stfav.aganili^ e sianlo anco ia efiet*. 
to , esse «Telano sempre quslcbe fondamene 
to neU^ circostanae locali , o storiche , di cui 
i tempi , ed i poeti ci hanno involata la.cogni* 
zione y o mascherata Is. rea,Lità » 

Se, noi volessimo spinf^r più i^matud 
questa teoria mitologica , noi troveremmo for- 
se, ch^ le favole diPindo, d'Elicona, e del 
^amasso abitati da Apollo , da Bacco , e dalle 
Muse, senaa pregiudiaio delFOlimpo, che ero 
]par abitato da questi Dei , e dalle Muse me— 

^^^^^ ^ 

pon hanno appi^to altra orione che 
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qtielift HèllKIliiìipo «Mso : ma ìq ni» preten^ 

do d'insìstere sopra simili congetture . Ua so*^ 
é lo «i^Mipio di queste appatiaioni, #delle vi- 
sioni che vi si saranno applicate , avrà basta-» 
HO a^neiatae oèifto iAttt : cìaseuiut eontra** 
da avrà voluto aver il suo Olimpo , o un equi'* 
ralènte; Tamor pwprl»^ o la TMÌlà aaaiona- 
le lo richiedevano, e le menome apparenze 
se al^Mnno procurato utt fondamrato baste* 
Tbie' . '6H tK>mitii' tuon - abimogn ano di molto 
per estendere , egeoeraliezar le lor<^ chimere. 

Quel die' tì ^ qui di più 8ét«preiid«nte si 
è che i Greci tanto giustamente prevenuti a 
fiivor della loro patria*jàbbiano'a«tHiiflsentitO 
di mettere la dimora stabile di ©iove e il 
òonseMo d^ti Dei altnvre , pìnttòstoobè pres* 
so di loro , cioè sull'Olimpo nei confini della 
Tessaglia y e della Macedoola, è qttaAtb ar 
* dire presso popoli barbari ; poiché in tal gui- 
sa nominavano essi tutlo ciò eh' era fuòri' dèl- 
là Gtéeia propriàiUMte dettiÉ^, e aon dàngia- 
rono linguaggio se non dopo che Filippo fenic- 
io senliré che tm Macedone il «^oal^ area sa- 
puto soggiogarli, e proteggere le scienze, e 
\ I le aiti; era tàtt^ altro chè vii barbalro. Bisò» 
gnava dunque che il fenomeno dell'Olimpo 
ayesse fìttto sopra i Gi^cl tia^mpressìone as- 
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tai TiTft» e foise' «ceompiignato da eircottao* 

ae molto favorevoli pei determinar quel po- 
polo a dar^i la pf^f|im'8ii«. tptte le appa» 
risiam di questa specie che potevano essere 
accadute: ^c^ioxo .gi^Q^i^^piiese. Ma ^astaci 
4raapeje da^qiMljdie già^àa.Aiiilfà'detto dell* 
01ii]a£(i]^, e flelia catei^a ^montagne |^e, lo 
«ompiMagono ,«lia Ia*tiia po^iKtaiittpiM^tièii* 
tripnale d'uno p due gradi gli dava m ciò i 
più grandi yaotaggi^ pi^abé a: .miaiuta eke ai 
va avvicinandosi ai lÌQiit^ di là dai quali 1' 
aranti boreale pià nfm «ppaf iacii!» . juio o 
due gradi di latitudine di più o di meno pos- 
sono produrre una differenza infiaitameote 
teiuibile rapporto allo splendore, edalla £rc^ 
tjuenza <^ip|||^|||eno, 
>ìi;iiu>£ceo:li||pi^ciò ^e^^ allotehè 
proposi succìjpt^ipefli;^ la^ni^pJdea mila la- 
mkrfklFOliii^liie; ìaìioii aap^liira 4tetii»\i<ada 
giustificata con pietre antiche, lOfs^^li^» « 
^Mlr^kfH. Pfp^aOv^v come Ui^p^a) da 
quelle persone che mi vollero impegnar a 

»percui l'aailiphitànon lÙa velo^ il. porre in 
4^t(i il suo lujne qm^o S^^^ ^pu^ 
Io ]inu>e«bijpige^^^ raHa^dkaoriiriofie d^um 
di q««i^fi9^gsij)^ 
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cognùione , e che anche aoo coootce t» lUHk 

pel dis^O€kUo ne vidi nelFeopeUmte libro 
di M. Mariette sulle .pietjce incise • 

" Quest'è una gran corniola del gabinetto 
del Re, perfettamente circolare, e d'un pol- 
lice e dieci linee incirca di diametro , do^ol* 
Olimpo è indicato da un Giove cbe .mostrasi 
in prospetto e seduto* sul suo trono» avendo 
sotto i suoi piedi un grand'arco schiacciato 
e sensibilmente ellittico , la,,oiii larghezza è 
«dappertutto uniforme , come Io è quasi sen^ 
pre quella del lembo, dell' aurora bpreale • U 
Dio tiene la folgore nella mano sinistra, ed 
un'asta o lungo scettro nella dritta* Ai suoi 
lati stanno in piedi Maxte, e.Merfeario; enei 
contorno della pietra v'è un^ zona, ossia co- 
rona concentrica» cbe porta i la segni delZo* 
diaco. Sebbene qui non si veggano tutti gli 

Dei riuniti » di^ il dotto aiitpre di <pieslo 
,y libro, essa però non cessa d'essere una nq^ 
,j presentazione deirOlimfK) secondo Tidea 
„ che se n' erano formata gli antichi . „ Ciò 
ch'io prendo in geoi^rale per u|i afco» 
non ci mostra in effetto» ohe una fascia cur» 
va» e da ogni dove della medesima larghez^ 
«a a guisa d'un rostro , poteva essere etato un 
yelo gonfio dal vento nell'intensione dell' im 
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•isore , ^ secondo la spiegazione di M. Mariet- 

te; non vi sarebbe però niente di straordina- 
rio nel vedere il fenomeno dell'Olimpo così 
rappresentato dietro a qualche monumento 
bene o male inteso, e sopra una confusa tra- 
dizione . Ma questo non basta: il velo , o l'ar- 
co qualunque siasi vien tenuto nelle due es« 
tremità da Nettuno, il quale dall'uno all'al- 
tra estremità stende le braccia , nell' una del- 
le quali tiene ancora il suo tridente; egli ha 
quest'arco immediatamente sopra il suo ca- 
po . Questo Dio non è dipinto se non fino sot- 
to il petto, supponendosi tutto il resto del 
corpo nel mare da cui spunta, e le onde del 
quale sono ottimamente indicate. Seguitiamo 
ora l'analogia dalla realità alla finzione. 

L'aurora boreale dovette comparire il 
più delle volte sulla cima delle montagne nell* 
interno dell' antica Grecia, che n'era tutta 
ripiena , ma non può esservi dubbio che non 
sia stata veduta pur anche talora alle parti 
rivolte verso il nord, e '1 nord-ovest, sopra 
l'orizzonte del mare, dagli abitanti delle con- 
trade marittime del continente . E cosa avran- 
no allora pensato questi Greci coi medesimi 
pregiudizj dei vicini all'Olimpo, alla vista 
d' un fenomeno tanto imponente ? Non sarà 
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stato anche per essi il segno non equìvoco del* 
Itt premm di qualche Di vkutà» dì fiipttiuMi , a 
d'Anfitrìte che nsòÌTft dal teno delle onde? 
Noo y'è dunque niente di più eaatto dell' in- 
•duaiene che dobbiaiit tram dalla corniola ohe 
abbiam veduta . Giove è sulla più alta parte 
dell' Olimpo 9 o ranooluminooodel Menomano, 
imaginato , se si voglia, come un velo brillane 
•te» v'è dipiato «otto ai suoi pàidì; Nettano 
s'alala dal fondo delle acque alla superfieie 
del mare-, e lo stesso anso s'estende sopra il 
capo del medesimo Dio ; Poterttsi meglio ri^ 
presentar la mria. idea t , 

Tannino fiaalmete queste ricerelie con 
un nuove esempio delle tradizioni favolose » 
di cui TmiiTom boneaie ei .£|misoo lo^^aciogU* 
mento , e che si può metter in parallelo con 
quella d^U' Olimpo • 

Il monte Ida della Troade nell* antico pae- 
«e d'Iliaèia mi. di pMsao.,al meétwio gtt^ 
do di latitudine dell'Olimpo, eh' è soltanto un 
im'più moffidionale. Sigli .ò^ come TOiin^^ 
un ammasso di niontagne le piii alte del pae» 

e la cui catena s'estende da una.efttreiiM^ 
là di' akraL-delle Troede dal sudvovest verso 
.il nord'^est^ L'Ida è dunque .nelle stesse cir» 
ooslanae deWQUm^ > mpporio al laapmeim 

< • 
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ieiraarora l>oreale/ per tutte le contrade 
m i tfofe shutfte* iré#ftò il nieinogiorno. EgH 
non è meno celebre dell' Olimpo stesso per le 
fiMÉioni poetiche, « p^i* presenza degli Dei 
che rabìtaTano, o che si trasportavano colà , 
eibele ^i»àe^\ Dei t i i ii ì W» M >a W ftÉ%id Ìna»- 
rio soggiorno , ed è in qael luogo ch'essa inse- 
gtÈÒ ai DattiU idei a lavorar il Corro. Su quò^ 
s^to monte Paride giudicò le tre Dee, e sulla sua 
più alta sommità 9 ' detta il Gàr^ro, Omero 
collocava Oi€hr« p^&r-fcfgM osservar i combat- 
timenti dei Greci , e dei Troiani • Finalmente 
su questa sommità Giunone implacahi le n^ 
mica dei Trojani venne a trovar Giove col 
é ti Wte<^ ^hei*e' per piegarlo a fiiVdrlr i Greci; 
EccQ'jyOSser^^ quel che la favola ed i poeti 
ci raobumtaW dbl^^oiuyttte Mar iM-'^cco paté 
ciò che c'insegna un famoso storico dell* àn^, 
tieàità , dico Dtodiéré di Sicilia VÌi^>lÌHncipi6 
del i7>» libro dellaiua Biblioteca Storica . 
'ÌHii Accade V ^e'^i 9 una cosa singolatisl 
sima 811 questa montagna : -flice»! ehe al 
levar della Canicola la tranquillità dell'ai 
^V^iritf è perfetta Nintonie àHa^ snW cim6 > si<^ 
icome questa^.è molto al di sopra della re* 
^^pmt dei vtati • Ma ri si vede il iòlè andl 
„ di notte; non però a dir v^ro qual ci ap^ 
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patisce il giorno ^ ma gettante come dei 
^ raggi se{iarati gli uni dagli altri , e che sem« 
brano prodotti da foocsU acoesi suU'oriz«^ 
zonte della terra . A poco a poco tutti questi 
fuochi ai rioniseono in. nq aelo , il guale 
forma un'estensione di tre campi. Finale 
mente essendo giunta l'oradeLg^no, que? 
sto fenomeno si riduce alla grandeaaa natu- 
rale 9 ed ordioAria del sole» che continua e 
^, termina il suo coeso «onse all'ordinario.,, • 
È egli possibile di non riconoscere Y au- 
rora boreale daUa^ riunione di. ^questi, tratti? 
(da cot^ta luce notturna che prendesi per il 
fole più pallido di quello del giamo? da co- 
testi raggi separati , da cotesti filochi che sem- 
brano spani«^l'<>^riasonte » o sul oiglien del- 
le montagne , e che , per dirlo di passaggio, 
potrebbero uster aT^ qualche parte nelle 
fucine dei Dattili Idei f dalla riunione di tat* 

• 

ti queati^ftioefai» e dal loro splendore in una 
luce continua ed unifotme come saccede UflF 
anrora boreale., allor quando ella è. o pecfet- 
taioM|e 4bnnata , oiF^ei^ s4n« per termi naref 
finalmeiìte da co^.sta ampiezza orizsontale che 
tiene attribuita a tutto qMst^ammi^sso di luce 
l^tto l'espressione vaga di tre campi?.! nostri 
^adri prfsao i quali rancoiBa boimlo on 
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nitamente più espressa di quel ch'ella dovet- 
te essere qui , cioè sotto il quarantesimo gra- 
do di latitudine, sono ben lungi dall'averce- 
la circoscritta con così precisi caratteri . 

I popoli situati verso il sud del monte 
Ida vi hanno dunque veduto al di sopra l'a- 
urora boreale; e da tutto ciò che noi abbiamo 
detto, essi hanno dovuto vederla nel medesi- 
mo tempo, e a un di presso sotto il medesi- 
mo aspetto , nel quale i Tessali , ed i Greci la 
vedevano sopra l'Olimpo. Io non decido se 
fin d'allora v'abbiano attaccate le mt^desime 
idee, se n'abbiano conclusa egualmente la 
presenza degli Dei , delle tre Dee , di Cibele > 
e di Giove ; ma è da presumere che abbiano 
pensato come i Greci in simili circostanze, e 
in coerenza ai medesimi pregiudizi . La teo- 
logia di tutte queste contrade dalla parte oc- 
cidentale dell'Asia minore, dell'Ellesponto , 
della Troade , della Jonia dove nacque Ome- 
ro , e dove almeno egli visse , era verisimile 
mente la stessa che quelle dell'antica Grecia , 
e di Omero . Ma qual era allora la stagione di 
questo levar della Canicola, in cui stabilivano 
l'apparizione del meraviglioso fenomeno, e 
di cui lo storico non individua la data? Questa 
circostanza non avrebbe potuto essere omessa 
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da noi ; poiché in general» raiirofà bcdreiJe 
non si mostra in paesi cotanto meridionali se 
non allora db'ella è grande e frequentetn quei 
di media latitudine . Egli è per questo che la 
grandimma^e famosiaainia aurora Iwréale del 
Ga8se4ido, che apparve nel mese di Settem- 
bre j6ai ,| fu veduta •ìm i|i Aleppo nella 
Siria verso il fine del 36 grado di latitudine , 
e che quella del mese d' Ottol;>re 17^6 , di cui 
tanto si parlò in Francia e in tutta T Europa , 
ili veduta a Cadice verso la metà del 5^ gra* 
do * Ma au che possiamo appoggiarci in una 
tionil ricerca ? La stella della Canicola» o di 
Sirio ha il suo moto comune oon quello di 
tutte le altre stelle da occidente in oriente • 
• A qoal epoca di quésto mòto dovremo noi ar* 
. restarci? 11 suo levare può esser cosmico, 
eliaco ,0 acronico ; quale dei tre dobbiam noi 
scegliere ì poiché si sa che tutte queste sorti 
di levate furono in uso presso gli antichi 9 e 
che seilcosmico, per esempio, o Teliaco c'in- 
dicano la state in un certo secolo « T acronico 
corrispondente potrà indicatici T inverno; 
Contuttociò la questione che può da un lato 
guardarsi come disperata, non lo è forse da 
un altro. 

Io trovo nd principio del quinto libro 
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cleir Ilìade che Minerva volendo dar risalto al 
valore di Diomede versò su lui una gran lu- 
ce ; che dair elmo di questi eroe e dal suo scu- 
. do usciva continuamente un fuoco simile aifuo^ 
chi della brillante stella y che leva sul finir della 
state y e che getta una luce pia risplendente e 
più viva dopo essersi bagnata neW oceano . la 
questo modo Mad. Dacier ha descritta la stel- 
la che Omero quali fìca qui iì* autunnale ; e 
che Didimo, Eustazio, e Mad. Dacier stessa 
non esitano di dire che sia la stella del 
gran Cane (Sirio ), o dtdla Canicola nel suo 
levare , che è infatti di tutte le stelle del cie- 
lo la più brillante. 11 secolo d'Omero non era 
certamente molto lontano da quello in cui la 
tradizione favolosa, della qual si tratta, ebbe 
il suo nascere . Ma quando anche lo fosse di 
alcuni secoli , e fino anche ad un migliajo d' 
anni, ciò non apporterebbe qui una differen- 
za molto sensibile per causa della lentezza 
del moto delle fisse ; senza contare che quan- 
to più si allontanerà T epoca, tanto pià s'a- 
vanzerà il levare della stella verso l'autun- 
no . Ecco dunque il tempo deir apparizione 
del fenomeno indicato verso il fine del nostro 
mese di Settembre o in quello d'Ottobre; 
poiché l'epiteto d'autunnale , e la parola gre- 
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» 

c% che significa incontrastabilmente Fantii»- 

no in generale y indicano alle volte ancora il 
•olo'entrar di quella stagione ; questo è alme- 
no il senso che gF interpreti d'Omero danno 
a un tal vocabolo in questo Inogo.Ora, seoon- 
do quel ch'io feci veder nel mio Trattato, in 
1400; o 1 Soo appariltioni , e dal risultato dells 
tavole che diedi , il mese di Ottobre è^ì tempo 
dell'anno in cui l'aurore boreali sono comu- 
nemente e più grandi e più frequenti dopo 
questo » Settembre , Novembre , e Decembre . 
In tal modo qualunque tempo del fine di 
state, o di tutto l'autunno s'assegni pel levar 
della stella autunnale d'Omero,ossia dellaCs»* 
nicola, si troverà sempre un'epoca convene- 
volissima alla tràdisioue riferita da Diodoco 
Siculo 9 conforme alla spiegazion ch'io ns 
diedi* 
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OSSERVAZIONI 

DEL 

SIGNOR FRERET 

SULLA STORIA 

DELLE AMAZONI 

Iji storia delle Araazoni è ell^ una pura fa- 
vola , o ha qualche fondamento di verità f 
Quest'è ciò eh' jo mi propongo d'esaminare. 
Non intendo perciò di Tifmre tutto ciò che 
ae n*è detto dagli antichi, come neppur di 
cercare quali aiano le differenti città » le qua- 
li gloriandoci d'aver le Amazonì per fondatri- 
ci , facevano allusione a questa origine sui mo« 
numentì pubblici . Chi volesse appagar la sua 
curiosità su questo articolo potrà largamente 
soddisfarsi nf$U>pera dei P« Petit. Una co- 
gnizione profonda di queste antiche tradizioni 
sarebbe per noi ancora meno interessante del-* 
le leggende della maggior parte delle nostre 
cM:tà moderne. La storia delle Amazon! no^ 
merita d'essere conosciuta se non in quanto 
può legarsi con quella df^ile altre nazioni, e 
specialmente in quanto ella può dar occasione 

V«T$, hm. 2*. /. Pabt. II. ao 
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alla«TÌtìca di esercitarsi nA distinguer giudi- 
ziosamente dalla verità gli errori tradizionali, 
e le favole storiche • 

Ai tempi d'Omero , il più antico scritto» 
re della Grecia, e che viveva nel nono secolo 
avanti Cristo , resistenza delle Ainazoìii dell' 
Asia minore era un'opinione incontroversa, 
e adottata universalmente .Questo poeU sup- 
pone ch'esse fossero potenti in questo paese 
nei secoli di Bellerofonte, d'Ercole, e della 
gioventù di Priamo. Egli le .pone all'oriente 
del fiume Sangario , e della Frigia , parla del- 
le loro spedizioni nella Licia, e delle loro 
scorrerie nella Troade ; ma non entra in ve- 
Turi dettaglio intorno al loro governo, e si con^ 
tenta di dar loro l'epiteto di antianìrcB , che 
Aristarco citato da Esichio ripete col termine 
equivalente à' isandri^ vale a dire uguali o 

simili agli uondài • 

Il poeta Eschilo contemporaneo di Da- 
rio, c un po'; più antico di Erodoto, parla si- 
milmente delle Amazon! , e le chiama siyga^ 
nores, ossia odiatrici degli uomini; ma egli cre- 
deva eh* esse avessero abbandonato 1' Asia 
minore cinquecento anni innanzi il secolo d* 
Ercole (a), é in ciò si diparte dalla opinione 

(a) y. £sch. nel Promsteo incatenato Atto 4. 
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seguita da Omero » e adottata dagli scrittori 
posteriori. 

Erodoto è il primo ^ che parli delle Àma- 
Koni con più dì diffusione e di accuratezza^ 
Suppone egli che nei tempi eroici esse abit;asn 
aero la costa settentrionale dell'Asia minore; 
che i Greci sotto la condotta d'Ercole, e di 
Teseo andassero ad attaearle » le battesslero in 
più battaglie, ne prendessero molte, e chp 
volendo cond«i rie schiave in Greciacle iinbar^- 
cassero su tre* vascelli . Sembràndo la- servitù 
a queste donne, coraggiose la . somma delle 
disgrazie , vennero a capo di disfarsi delle loro 
guardie, e. d'impadronirsi delle navi , che 
le portavano:; ma ignorando l'arte dì guidar» 
le non poterono ritornar ai loro paese : i veuj 
ti e l*onde le cacciarono )nella palude Meov 
tide, e le fecero approdar sulla sponda dei 
paese occupato dagli Sciti Reali , ossia Parof* 
Iati ( a) . Le Amazonì essendo sbarcate ì neon» 
traroiio felicemente una torma di cavalli , se 
ne impadtonirono , e si valsero di essi a 
far delle scorrerie pel paese . La vista di que- 
sti sconosciuti nemici spayentù^dapprima gli 

(a) Berla t o Per/a f anche al di cl*oggi è presso i 
Tartari il titolo che si dà alle famiglie dei (Jan, ossià 
capi d' una tribù . Note sulla storia de,* Tartari. 
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Sciti / che 1» credettero giovani guerrieri : rruL 

dopo un combattimento , in cui alcune Ama- 
zon! restarono sul campo, si disingannarono, 
e pensarono al mezzo più naturale di far la pa- 
ce, e d'allearsi ancora con queste eroine , 
cVesAf ditamia/rono nella loto lingua Aear» 
jHUfBy cioè a dire uccvi Urici d'uomini, 
> ( ' L* espediente- imaginato^ dagli Sciti per 
addimesticar le Amazoui non fu vano: esse 
acconsentirono pure a marltàrsi colla truppa 
dei giovani , che s'erano con loro azzuffati; 
ina non potendo! assuefarsi alia- vita sedentaria 
delle donne 8Òitt^)ie, le cfualit miir non usci- 
Tano dai loro carri , obbligarono i loxo nuovi 
a traversàr il Tauai col bestiame che 
possedevano, pf*r istabilirsi all'oriente di que* 
stio 'fiume. I loro diseendènti ; dice fir-odmo» 
formarono la numerosa nazione dei Sauroma* 
ti » i qu^lr accii pano un paese di quindici gioF^ 
nate d'estensione, risalendo il ii urne verso il 
settentrione , ed otto di largheazà verso To- 
riente . Questi Sàuromati , continua lo stori- 
co , conservarono fino ad oggi molte traccia 
della loro origine • Le femmineVaddestrano a 
tirar d'arco come i loro mariti, ch'esse ac-* 
compagnàno e alla cacciai., e alla guerra*. Le 
douzelle non pussoup maritarsi se non dopo 
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»vf»r iirriso qualche ut-mico in battaglia , e '1 
destino di quelle , che hanno mancato o di 
corag<TÌo , o di buon successo, è di aiorir vec- 
chie zittelle • I 

Ippocrate , contemporaneo d'Erodoto ben- 
ché un po' più giovane, dice anch' egli che le 
donzelle san remate montano a cavallo , tirano 
d arco, e vanno alla guerra come gli uomini; 
ma contiene secondo lui che abbiano ucciso 
tre nemici per arqujstare il diritto d'aver uno 
sposo . Quanto alle maritate , esse sono esenti 
dall'obbligo di portar Tarmi, fuorché in certfe 
occasioni. Ippocrate aggiugnealla sua storia 
una particolarità, che fu accolta poi univer- 
salmente, e che si prese per il distintivo di-I- 
le Amazon! . Quest*è , che nell* infanzia delle 
Sauromate si usava svellere o dissieccar loro 
la mammella dritta , applicandovi un vaso di 
rame riscaldato , operazione che ad esse rende 
il braccio dritto più pieghevole e più forte • 
Quindi non ci fu più dubbio , che da ciò ap- 
punto fosse loro derivato il nome di Amazoni , 
vale a dire senza mammella ( a ) . 

Platone , il qaal viveva quaranta o cin- 
quanta anni dopo^ i due citati scrittori , assi-. 

{a) Dulia Toce mazòs , cioè mammella , e dAlla psr- ' 
ticola privativa a. . t 
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cura che anco a'suoi t<^mpi si vedevano verso 
le sponde del Ponto finraìno delle mlglìàja di 
lemmine guerriere nominate Sauromate .Egli 
però si contenta d'istruirci, ch'esse divideva» 
no coi loro mariti le fatiche e i pericoli della 
guerra; ma non parla d'altre circostanze , e 
noi dobbiamo^ osservaré ohi» tra gli antorì ori» 
ginali il solo Ippocrate è quello , che ci parla 
delk estirpazione d'una mammella. Ciòcche 
Ippocrate ed Erodoto lasciarono scritto intor* 
no le 'Anmzoni » è l'unico abbono «ni quale 
lavorò l'imaginazione degli scrittori che ven- 
nero appresso • 

La narrazione di Diodoro , e quella di 
Trogo Pompeo compilata da Giustii^ riunite 
tra loro , ci danno una storia compiuta delle 
Amazoni; ma questa pretesa storia non è che 
nn ammasso di tradizioni sconnesse, fiivolose , 
e certo difficili da conciliarsi coi fatti compro- 
yati della storia generale • 

I Sarmati oSauromati, secondo l'uno e 
Paltro di questi scrittori , discendevano da 
una colonia di Medi , che gli Sciti in una del- 
le loro antiche spedizioni avevano trasportata 
tulle sponde del Tanai . Questi Sauromati si 
ribellarono dopo varj secoli contro gli Sciti, 
e formarono uno stato indipendente • Due 
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ptincipi Sauromati llino, e 5oa/o/^i/o scaccia- 
ti a cagiondi torbidi domestici, calaron(fcoa 
una parte disila nasìone verao il meizo gior-* 
no, entrarono nell'Asia minore , e si stabili- 
rono sulle sponde del Termodonte • Essendo 
in una guerra periti questi due capi con tutti 
i loro soldati » le femmine presero tosto le ar- 
ini per difendersi, ed in seguito per vendicar 
la morte dei loro maritilo anco per soggioga*, 
re i popoli circonvicini . Questi ayyeniinenti , 
secondo la cronologia di Trogo Pompeo , deb- 
bono essere accaduti al tempo dell' impero 
degli Sciti suir alta^Asia , impero che prece- 
dette quello di Mino , durò iSco. anni , e fini 
secondo questo storico i65o. anni avanti il 
principio di Ciro^.cioè piùdi^a. secoliavanti 
Fera cristiana • Dal calcolo di Trogo Pompeo 
r impero degli Sciti sarebbe cominciato 3700* 
anni prima di Cristo , e piìi di t5« secoK in-«. 
nanzi Abramo. 

In questa stoHa delle Amasoni si preten* 
de 9 che la loro potenza , indebolita in pria dal* 
la guerra » che loro fece Ercole » ricevesse un 
nuovo crollo nella sfortunata spedizione che 
intrapresero contro gli Ateniesi ; e fosse alfine 
pressoché affatto distrutta dalla sconfitta di 
Pentesilea» e delle i^uppe eh' ella aveva con.* 
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dott» al soccorso dei Trojani . NalV ostante , 

«e si voglia credere a Trogo Pompeo , e a Dio- 
doro , malgrado tutte le loro perdite, la uà* 
zione delle Amazoni si 80Sleruie sempre nei 
contorni di TemisGÌra • Eni ci assicarano se- 
riamente che essa sussisteva anco ai tempi d* 
Alèfi»andro „ e che Talestri , o Minitia loro re- 
gina andò a TÌ«itarlo in frcanìa. 

La falsità dimostrata di questo ultimo 
racconto ci autorizsa a dubitare con pià fran- 
chezza dell' altre novelle spacciate da questi 
due storici sopra le Amazoni» relative a tempi 
così remoti, in cui mancava ogni fondamen- 
to di ragionevole autorità . La visita di Tale» 
stri era almeno appoggiata ad alcune testimo- 
nianze dei oontemporanei • Plutarco nella Vi- 
ta d'Alessandro nomina cinque o sei storici » 
i quali riferiscono la storia di Talestri ; ma 
f questi autori, benché fossero vissuti ai tempi 
di questo principe, o dei suoi primi succes- 
sori , nra erano per questo meno screditati : 
le loro. opere piene zeppe di finzioni non era- 
no per consenso comune altro , che una speeie 
di romanzi storici . Le vere storie d' Ales- 
sandro , quelle che avevano scritto Aristobu* 
lo, Tolomeo figlio' di Lago , Duride , Care- 
%t , Anticlide, Ecateo^ ed alcuni altri storici 
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«utoreToli, non jfkceTano rerana mennane 

delle Aoiazoui , nè della loro regina • Oneéi- 
erìto, uno di questi scrittori favolosi, leg- 
gendo uu giorno a Lisimaco il quarto libro 
della saa storia , allorobè venne al racconto 
deir avventura di Talestri fu interrotto da 
questo principe , che gli disse sorridendo : 
Di grazia y ove mi trovava io allora ? e perchè 
mai non seppi nulla 4i ciò? 

Gli scrittori greci avevano preso per la 
favola delle Amazonì un tale diletto , che 
propriamente pativano se non le facevano 
entrar nella storia di tutti gli uonaini grandi • 
In fatti anche allora quando Pompeo nella 
guerra di Mitridate sconfisse le truppe dei 
re d' Iberia , e d' Albania suUp coste del mar 
Caspio, venne spacciato che questi due re 
barbari avevano delle Amasoni tra'loro sol- 
dati. Non già, dice Plutarco, che si siano 
trovate delle donne tra i morti ; pretendeva- ' 
sì solamente d*aver veduto alcuni di cotesti 
barbari armati di calzari, e di scudi simili a 
quei che gli scultori mettevano indosso allò 
Amazoni . 

Appiano j il quale copia quasi da per tut- 
to Plutarco, si scosta in questa ticcasione da 
lui, e non teme d'affermare che' trovaronsi 
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delle Amasont tra i prìgioiiieii • Ma il &tto 
era assolutamente falso; giacché Plutarco , il 
quale lo nega , aveva tra le mani r opera di 
Teofane , che accompagnò Pompeo in questa 
gnerra • Ora questo Teofane , i^e pur era per-* 
suaso eh' esistessero delle Amasoni, almeno al 
nord dell' Albania , non sarebbesi scordato di 
parlar di quelle che sa fossero trovate tra i 

' prigionieri. 

Questi esempj tratti Vano e Taltoo dai 
tempi che noi conosciamo colla maggior cer- 
teassia , c'insegnano à diffidare di ciò che rac- 
contasi sul proposito delle Amazoni del Ter- 
modonte , e ci devono rrader aospc^tto tutto 
quel che oggi si spaccia di queste società po- 
litiche di femmine guerriere nej^iche degli uo- 
mini a segno di bandirli affatto , o almeno di 
soffrirli solamente come schiavi destinati ai 
loro piaceri • 

Non deesi però risguardare la cosa come 
impossibile , oppur sensa alcun esempio • Si 
vide pressoché ai nostri giorni nel cuor dell* 
Africa presso 4 Jagas uno stato Qomposte di 
femmine, dove le madri uccidevano i figli 
maschi al momiento della loro nascita» con- 
servando solamente le donne, e dove i più 
biavi piigiouieri di guerra erano risparmiati 
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per divenir soltanto gli scliiavì del sesso do« 

minante. La storia di Singa, regina di que- 
età nszione, è abbastanza attestata dalle re« 
lazioni di diversi. Europei tesiimonj oculari ; 
dalla guerra » die i Portoghesi del Congo do<* 
vettero sostenere eontro questa regina ; dal 
trattato che fecero con lei ; finalmente dalla 
sua conversione al cristianesimo , e dal suo 
matrimonio con un giovane Portoghese , eh' 
ella sposò in un'età avanzatissima. 

Se la storia delle altre società d*Ama<* 
«oni fosse cosi ben provata , non sarebbe ra« 
gionevole il dubitarne : ma allorché si tratta 
di flutti che si allontanano dail* ordine coma* . 
ne , non si può mai essere abbastanza scru** 
peloso neir esaminarli . In tal caso egli è per* 
messo di rigettar le prove dhé basterebbero 
per fissar la certezza storica d'un fatto ordi«* 
nario. 

In conseguenza di questo principio noi 
porremo nell'ordine delle favole la storìadel»» 
le Aniazoni della Boemia^le quali Crantzio 
pretende che abbiano governato questo paese 
sotto il comando della loro regina Walaska\ 
poiché -nulla ei dice, che sia fondato sopra 
alcuna testimonianza dei contemporanei. Nè 
daremo un giudizio più favorevole delle Amap 
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móni dell'America . 1 soldati di Cristoforo Co* 

lombo avendo preso per femmine guerriere i 
selvaggi d'alcnne isole delle ADtille, perchè 
gli videro senza barba, come, sono tutti gli 
• Americani naturali, posero in quest'isole la 
sede delle Amazoni . Essi ben presto si disin- 
gannarono; ma siccome il rinunziar alla me- 
raviglia delle Amazoni costava loro un po* 
troppo y così s'avvisarono di collocarle nel 
continente vicino ; e amarono ^ di supporre 
che formassero un regno potente sulle spon- 
de del gran fiume Maragnon . esistenza però 
di questa nazione d' Amazoni non fu giammai 
ben avverata ; e i tentativi che tempo fa un 
uomo di inerito fece per ristabilir questa opi- 
nione , ci possono al più obbligar a sospendere 
ancora il nostrcT giudizio . Tutte le prove da 
lui allegate si riducono a relazioni di selvag- 
gi , i quali altro non dicono che d'aver inteso 
a dire , e la di cui lingua era imperfettamen- 
te conosciuta ; di maniera che il viaggiatore 
non poteva assicurarsi nè d'essersi fatto inten- 
dere » ne d'averli intesi: inoltre siccome gli 
Europei stabiliti in quelle vicinanze da pili 
di due .secoli e mezzo gl'i nterroga vano soven- 
te intorno alle Amazoni, così può darsi che 
^tesù selvaggi debbano a noi originariamen- 
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te l'idea » che sembra loro naturale , di queate 
femifiìne. bellicose . 

Toraaiido al|^, Amazoni della Scizia, nes- 
suno scnHòre^ei|iib4<^Ìede non parlò d^uno 
stato composto uaicamente di donne, e dal 
quale foiseragli uomini éMiMt 4: Er0^ 
pucrate, e Platone, i sili che meritano qual- 
che attenzione /si contentano di dire fth»>|%. 
donne, e lé donzelle dei Sauromati stabiliti' 
all'oriente del Tanai dividono cogli uomini 
le fatiche della caccia , e i pericoli della guer* 
ra . ^ion dicono essi che esercitino alcuna au- 
torità sopra gli uomini ; e in tal guisa il tito* 
io dì gyncECOcraiumern , (ìaHì da Mela, e da 
Plinio ai $auromati della Meotide, titolo che 
significa comandati da femmine j potrebbe noti 
aver altro fondamento » che le antiche favole 
dei Gteci. 

Quando furono astretti a rilionoscere che 
8ti11e*rive del Termodonte non eranvi Ama- 
zoni , imaginaiono allora ch'esse si fossero 
ritirate sulla cima del Caucaso, e che s'esten- 
dessero fino al Tanai nelle pianure irrigate 
dal Bnmt^ Mermodas, ovvero Mermandalis , 
che è il Marouhiuò <Ii ToJomaieo, e 1 Manitz 
della nuoVa carta di Russia • 

Ivi appunto le collocarono Teofane , ' 



/ 



\ 
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Ipdicrate , e Metrodoro di Sepsi . Mela » Pli- 
nio , e Tolommeo non fecer altro che' trascri- 
vere gli antichi : e noi non vediamo che al- 
cun autore abbia detto d'aifere egli stesso co- 
nosciuto quf^sto preteso regno di femmine . 
Strabene , giudizioso e molto istrutto scrit- 
tore, ne niega furmalmente l'esistenza, e 
mette nell'ordine delle favole tutto quel che 
spacciasi intorno alle Àmazoni .Nella descri- 
slone dettagliata » che dà Procopio della par- 
te boreale del Caucaso , di cui erasi acqui- 
state delle nozioni esatte nel suo viaggio di 
Colchide, sul proj>osito degli UnnisaUri ot- 
sbi'Unni settentrionali , i quali occupavano 
le {nanure situatela! nord del Caucaso , dice, 
che al suo tempo i Greci collocavano ivi le 
Amazon! , benché nulla di simigli&nte vi si 
trovasse. Quel che può, die' egli, aver dato 
luogo a que# opinione, è che sovente le fem- 
mine degli Unni accompagnano i loro mariti 
alla gùej'ra . e che nelle scorrerie che essi fan? 
tic sulle terre» dell* impero si trovammo tra' 
morti dei corpi di femmine • ^ 

La stòria del medio evo ci somministra 
alcuni simili esempj presso gli altri i»aibari 
venuti dal nord deli' Europa ; e soprattutto 
'presso quei popoli dove le donne erano oh- 

I 
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kligate d' accompagnare i loro mariti anco 
nelle scorrerie , perchè la nanone non arem 
ancora un fìsso stabilimento . 
^ Alcuni viaggiatori, e tra gli altri la Mot» 
traye assicurano ch'anche al dì d'oggi le 
femmine-, e le donselle circasse montano a 
cavallo , tirano d'arco , e fan la caccia come 
gli uomini : ma quel che poi altri .v'aggiun*» 
gono ch'esse vadano alla guerra con loro ^ uso 
ch'essi estendono fino ai Tartari Calmouks , 
e Nogays , non è altro che una indnaione 
tratta da fatti singolari i che deesi certamen- 
te restringere ad alcune occasioni straordina- 
rie » in cui le femmine coraggiose avran pre-> 
se le armi per loro propria difesa, e per qumìt 
la dello famiglia . 

Se la relazionei^ qui^sti viaggiaci fos- 
se vera, gli es^'mpj ne sarebbero comuni; la 
storia dei Tartari di Aboulgasican , quella di 
Oenghiscan , e di Tamerlan , e le relassioni 
dei viaggi fatti in Tartaria dai nostri missio- 
nari nel XilL , e nel XIV. secolo ce ne for* 
nirebbero almeno alcuni ; ma si trova anzi al 
contrario , che le femmine tartare rinchiu- 
se nelle loro capanne ambulanti , attenden- 
do alle cure domestiche , menano precisa- 
mente la vita stessa ^di quelle femmine sei» 
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tiche, disprezzate dalle Sauromate d'Erodo- 
to per le loro occupazioni sedentarie • Io ere- . 
do però che presso i popoli Sciti , e Sarmati 
fosse più ordiuario nei primi tempi il veder 
le femmine seguir*! loro mariti sia alla cac- 
cia. 9 sia alla guerra , di quel che lo sia stato 
nei seooli posteriori; dopo che il cristianesi- 
mo , ed anco il u^aornettisQiQ .raddolcì i co- 
stumi/ di queste nazioni erranti » e che il 
.commercio coi popoli civilizzati introdusse 
prèsso di loro una specie di lusso sconosciu- 
to ai loro avi . 

I nomi dati dagli Sciti , e dai Greci alle 
femmine sauromate mi confermano in que- 
sta ojHnione • Gli Sciti le chiamavano .^«or*- 
patue , nbihe che Erodoto traduce uceidìtri^ 
ci d'uomini , facendolo^l^ri va r dalle due pa- 
role scitiche aeor , uomo , e paia , uccide* 
re , o forare . Queste due voci ritrovansi an- 
co Jn più dialetti tartari • Erè , ossia èri in 
quello dei Turchi , are , ossia aere in quello 
dei Calinouks o Mongotix signifieano un uo- 
mo . Quanto alla voce pata , ella non è in 
uso, ch'io sappia, nel senso ch^ le dà Erodo- 
to , presso nessiina nazione dei Tartari occi* 
dentali ; ma nel dialetto dei Maxitchoua » ov- 
vero Tartari ori«iitali , i quali soggiogarono 
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i Cliinesi, significa un nemico , quello con 
cai si è in guerra , hostis • 

Questa origine della voce aeorpata con- 
verrebbe meglio col titolo di styganores^ or* 
ver nemiche degli uomini j che il poeta Eschi- 
lo dà i^Ue Amazoni , di quello sia con la spie* 
gazione d'Enidoti» : ma egli è ancora aitai 
che i dialetti tartari abbiano conservata qual» 
che traccia d*an nome imposto già più di 
due mille anui dagli Sciti della Meotide . 

Del nome delle Amasoni non v'è alcu- 
na spiegazione ; o almeno le origini che gli 
danno i gramatici , e gli scolastici greci, nep- 
pur meritano d' esser riferite . Questo nome 
che era barbaro » doveva essere quello, sotto 
cui le Sauromate s'eràno rese cfèlebri nell'A- 
sia minore : egli è quello sotto cui. Omero 
ne parla, ed al qual aggiugne l'epiteto di 
antianìrae , uguali e simili agli uomini • 

Io sospetterei, giacché di più non si può 
far in questo caso, che questo epiteto taces- 
te una specie di allusione al senso della vo- 
ce Amazoni nella lìngua di queste femmine 
guerriere ; e seguendo questa congettura io 
deriverei il nome delle Amazoni da due voci 
calmucche , che hanno un signiiicato, che 
t'avvicina « Etnè , ossia aemè in quesu Un- 

K«ri. r./. Paat.U. ai . 
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gua indica luia donna , e tzaine, pronunzia-» 
to Siune nel dialetto dei àfantehous, signìfiea 
ia perfezion d' una cosa ^ la 8Ua «eccellenza » 
la «na bontà : in tal caso AmazoM secondo 
la pronunzia greca , Aeme tzaine secondo 
quella de' Tartari y potrà significare un* eroi- 
na ^faemiìia excellens . San ronfiate assu- 
meado questo nome avranno voluto dinotar 
che la loro vita attiva, e guerriera le inalza* 
va sopra^il rimanente del loro sesso . 

Ecco dunque a quanto io ridurrei tut- 
to ciò che devesi credere intorno alle Ama* 
^ni • 

I. Ai tempi d'Erodoto , d'Ippocrate , e 
di Platone v*era ancora nella Scisia all'orien* 
te del Tanai uua tribù di Saiiromati, dove le 
femmine accompagnavano gli uomini alla 
caccia , ed alla giieJ'ra . 

%. Gli Sciti davano il nome di Aeorpa^ 
ine, ò* uceiditnei é^uomim, ossia di nemiche 
degli uomini a queste teaimine sauromate^ le 
quali chiamavano se stesse nella loro lìngua 
Amazoni , ossia eroine . 

3. Alcuni secoli innansi Omero un' ai^ 
mata di queste Sanromate avendo traversato 
il Caucaso , e la Colchide , era penetrata 
neir Asia minore , ed erasi fermata sulle 
sponde del Termodonte • 
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4- Sebbene questa «mata fosse proba* 

bilmente d'uomini , e di donne, Tamore dftl 
laaiaviglloso , da cui furooo sempre dominati 
gli autori greci , anche nei secoli illuniinati , 
gli avrà sconfortati dal fax menzione degli 
uomini; essi non avninno' parlato cke dr femm- 
inine , e qitesta tradizione adottata dai poeti 
avrà servito di fondamento a farj reatmui 
^storici . 

5. La tradisione del loro soggiorno* neli' 

Asia minore, e delle scorrerie ch'esse aveva- 
no fatto sino alle porte di Troja , dove, sé» 
condo Omero , vedevansi alcuni dei loro se*- 
polcri , età troppo a)ntica , e troppo univer- 
salmente ricevuta per non avere qualche 
fondamento isterico : ma lo stesso non era 
della guerra d' Ercole ^ di ^eseo contro le 
Amazoni di Temiscira , e della spedizione 
ch'esse avevàno , al dir loro» intrapresa con*> 
tre gli Ateniesi . Questa tradizione adottata 
dagli scrittori dell'Attica non era appoggiata 

« 

ad alcun antico testimonio : In oltre essa sup- 
poneva, che queste femmine guerriere , le 
quali non avevano né -flotte , né navi , aves- 
sero fatto un viaggio di più di ;^oo leghe, per 
portarsi per terra pel nòrd del Ponto Eussino 
dalie spiagge del Termodonte neir Attica ; e 
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che in questo lungo canacnìno avessero tr»* 
Tersalo senza ostacolo ti Taiiai » il Bo risten e, 
il Tira , e 1 Danubio presso alla loro imboc* 
catara • 

Conviene anco osservare che i nomi 
dati A queste Sauromate dagli scrittori sono 
tutti nomi greci , o almeno tratti da radici 
greche : Oritia, Menalippa, Ippolita ec. ben» 
chè sia evidente che queste femmine' dove- 
vano portar nomi barbari, e presi dalla lin- 
gua eh' esse parlavano. 

6. I Sauromati cieli' Asia minore non es- 
sendo reclutati da nuove truppe della loro 
'nazione, non avendo nè città , ne case , igno- 
rando o disprezzando Tagricoltufa, non trae- 
vano la loro sussistenza altronde che dal sac- 
cheggio delle terre vicine ^ e dovevano inde* 
bobrsi colle stesse loro vittorie; di maniera 
che in capo ad alcuni anni si saranno trovati 
fuori del caso di resistere a nazioni confede- 
rate per distruggere dei nemici , coi quali 
non era possibile di fare alcun trattato. 

7. Finalmente i Sauromati d* Erodoto 
formavano una nazione particolare separata 
dfagii Sciti , ed anco differente assolutamente 
da) Sarmati » o dagli Slavi, che non ebbero 
mai la loro abitazione all' oriente del Tanai . 
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Si può congetturare che gli Alleassi, i Cir- 
icaMi, e gli altri popoli del Caucuso siano dei 
rimasugli di questi Sauromati; e può essere 
ancora che il Icro^^yiliiie si sia conservato in 
quello d^-gli Scheremissi, il qual danno ai po- 
poli situati tra il Taiiai^, « !!l7%%i^el paese 
da «ni-iono sortiti gli Ungari, ossia Maggare- 
si . La lingua dì questi ScherenUmì MsqIii% 
niente differente da quella dt^i Russi , e da 
quella dei Tartari, è un dialetto deil'Ungaro^ 
i5d ha molta affinità col lino ua^gio dei Fin- 
landesi • 
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SOPRA X.E AMAZONI 

TRATTE DAL TOMO SECONDO 

DELL' OPERA 

DEL SIGNOR PAW 

INTITOLATA 
KICEUCHE SOP{lÀ QU AMERICANI 

G'ittiamo ora ano sguardo sulla pretesa sto- 
ria delle Amazoni del jHuovo mondo, che ave- 
vano fondato , si diqie , uno stato potente sul* 
le rive del Maragnon nelFAmerìca merìdìo» 
naie» dove esse non ammettevano uomini, o 
. piuttosto proletari, che una volta all'anno. 
Il Sig. della .Condamine raccolse le prove, 
che somministrano gli scrittori, e la aoeot 
permanente tradizione , per dimostrare che 
questa repubblica di dònne non è una chi- 
mera prodotta dall'imaginazione romanzesca 
dei primi conquìst|itori spagouoli • 

Ritorno, dicVglì , al fatto principale « 
„ Se per negarlo si adduce il difetto di veri- 
„ simiglìansa , e la specie d'impossibilità mo* 
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^> fale che v*é, sìipjmnendrt che una «mile 
repubiiiica di donne pissa stabilirsi, e sua- 
9, sìstere; io non ÌDataterò snireteinpio delle 
Amazoni asiiitiche, «è (Italie Aniazoni mo- 
9, derne. dell'Africa ; sendochè ciò che noi 
„ leggiamo negli storici antichi e moderni, 
»y è per lo meno mescolato di favole , e sog^ 
getto a quìstionì . Io mi contenterò di faj: 
,y osservare , che se al mondo poterono esservi 
delle Amazon ì , questo doveva accader 
'„ nell'America, dove la vita errante dell^ 
,9 femmine, che spesae volle seguono i loro 
mariti alla guerra, e di cui la vira dome** 
9, stica è misera e travagliata all' estréìofio, 
„ dovette loro far nascer Tideaj^e porger 
,y frequenti oceasioni di sottrarsi al giogo dei 
„ loro tiranni, cercando di farsi uno stabilii 
mento, in cui potessero viver nell' indir 
pendenza , e non esser almeno ridotte alla 
„ condizione di schiave ,p di bestie da «orna. 
n Una tal risoluzione presa , ed eseguita non 
„ sarebbe né più straordinaria, nè più dif- 
,9 ficile di ciò che tutto giorno succede in 
„ tutte le colonie europee dell' America, do^ 
»f ve per ordinario gli schiavi maltrattati o 
acontenti fuggono attruppati nei boschi , ed 
alle volte anoixe «oli qaando.^on trovanp ' 
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f> compagni , passando molti' anni, « talvolta 
tutta la loro vita nella solitudine », • 
Il sentimento di questo accadèmico , il 
quale nel tempo della sua navigazione sul 
finme Maragnon interrogò molti Americani , 
che ad una voce attestarono l'esistenza delle 
Amazoni , è di molta autorità ; ma questa pe- 
rò non toglie^ché si possano propor su que- 
sto fatto tanti dubbj ragionevoli, che sareb- 
-be cosa stncchevole l'esporli tutti • Concios- 
siachè quand'anche fessesi trovato un nume« 
ro di tlonne malcontente bastante a forma- 
re una intera repubblica , con ciò non si 
Teftebbe ancora ad avere se non la mini* 
ma parte d'una società in grado di sussiste- 
re: la difficoltà consisterebbe nel prendere 
degli uomini tanto vigliacchi, che si lascias- 
sero sforzare a far malgrado loro nascere dei 
figli a donne , che dovevano scacciarli si to« 
sto che r opera della generazione fosse com- - 
pita (^) : e siccome non attendevano , secon^ 

(a) Lf» ragioni di questo filosofo sembrano di po- 
chissima terza al chiarissimo Signor Goote Riaaldo (jaf 
li autore delle Lettere americane, opera direttameli* 
te opposta a quella del Paw. La lettera a5. dei i. tomo 
è appunto destinata a soateMere la vemimìgliansa , ae 
tion la.certesea^ della storia delle Amazoni americane , 
e a éooluftm I lagioiiameati cwitrarj • Io porrò qui 
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il Sig. la Condamine 9 ohe una vojta 



sotto le me tif|potte, aggiuogendocì qualche altra ot- 
•ervazione. La prima riflessione del Paw» sulla qnale 
1* autor delle lettere noti h. parola , parrai ▼eramente 
assai debole . Non è ponto più strano « che nna troppa 
d' uomini si presti o per interesse , o per forse a hr 
ì* ufìsio di proletarj , a condizione d' esser pagata e Con- 
gedata , di quello che sìa di veder tatto giorno migliaja 
di persone adattarsi a cento altri impieghi ancor più. 
▼ili per liisogno o per abitudine. Chi ricercasse esatta* 
inente le stoiie domesticlie, troverebbe forse clie an- 
che nel cuor delle nostre società gliesempi dei Guacri 
( come si chiamavano costoro ) non sono rari . Posto 
che alcun di loro, o anche tutti compiuta l'opera, non 
contenti dVsser cacciati^ avessero voluto prevalersi del* 
la forca , qàai mezzo potevano avere nella loro impresa, 
iu un governo già stabilito colT autorità , colla diaci* 
plina, coli' arme? Osservisi che il numero di costoro 
non doveva esser molto grande : giacché un solo nomo 
potea hasUre all'uso di molte Amaeoni; ed in genera- 
le è naturalissimo che se cotesto donne esistevano , ah* 
biano preso i più saggi provvedimenti » percLè i loro 
emissarj non potessero abusare del loro uIìbìo . Né tam* 
poco le Amazon! avrebbero avuto mestiere d^ andar a 
•caccia di fecondatori ; poiché e potevano costoro ritor- 
nare regolarmente al tempo convenuto, e la guerra *» 
le scorrerie davano ad esse occasione di reclutarli; e 
niente ripugna che avessero in serbo un numero detrr- 
niinato di schiavi destinati ad esser il loro seminario ; 
giacché non si sa che la loro avversione agli uomini 
giungesse a segno di non volerne fra loro soffrir alcu- 
no, ma solo a volerli o sterminati o soggetti. £ anzi 
assai naturale d' immaginarsi che credessero un trionfo 
dei sesso d* averne varj condannati agli osi servili , fra 
i quali potevano scegliere i più opportnat ali'opora 



33o RIFLESSIONI 

all' aniK) alla propagazione , così em di me* 

stieri ch« queste Amazoni anco nel tempK) 
della graTÌdansa fossero andate a caccia d'ao* 
mini per averli pronti quando Tanno fosse 
terminato , giacché questi uomini non ¥eni« 
vano a presentarsi spontaneamente a donno ^ 
che mortalmente gli odiavano • Quanto poi ai 
fanciulli , i quali nascevano da questi mo* 
mentanei matrimoni , che ne facevano esse 
* se aveano la disgrazia che fossero mascfa j ? Mi 
si dirà, che l'espediente più opportuno era 
quello di trucidarli appena nati, orrero di 
allevarli fino ai cinque o sei anni per quindi 
esiliarli dallo stato come colpevoli. Tutto ciò 
nell'immaginazione è ugualmente possibile 
che la repubblica di Platone o quella di 

4!»lla generasione . Se si ottone» che qnetto commer- 
cio piacevole poteva a poco a poco iadebolirle • riusoir 
loro folletto , può rìspoodersi che ciò poteva e doveva 
estere regolato da discipline ^ da leggi , dall' educasione, 
dal paolo d' OAOre . Gli Àmerieaoi stetti non solo avea- 
no commercio, ma convivevano abitualmente colle lo* 
ro rnogli : ciò però non imperli va clie non le disprez- 
zassero altamente , e non le trattassero, per attestato 
dello stesso Paw, coonebestie da soma. Perchè non po- 
tevano queste donne imperiose e feroci tener il mede- 
timo stile cogli uomitti; vale a dire usando di loro 
nell* istante del bisogno » e coatioiieodo a teoeirli nei- 
la.<chiavUà • aei dispregio 1 ^ 
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Twunaso Moro ; ma «e si v^glk fcr qualche 

uso del giudizio « e delU riflessione , tutto 
quei^ edifizio preeiiuita» e non vi restano 
che delle assurdità che muovono a sdegno la 
natura , o che la distruggono . £Ua sarebbe 
una contradizione , che una donna avesse una 
violenta avversione agli uomini, e che in* 
sieme acconsentisse di diventarne madre ; 
ella sarebbe una mostruosità che una madie 
uccidesse ed esponesse i proprj figli sotto il 
pretesto che essi non sono femmine. Quindi 
è ^li sì facile riunire %o o So mila femmi- 
ne insensate» t>micide , e guerriere? Il carat- 
tere del sesso più dolee> piik.oompaisionevo*. 
le, e se anco si vuole, il meno cattivo, po- 
trebbe smentirsi a segno di. commettere rego<- 
larmente , di consenso comune , ed a sangue 
fteddo . delitti che non si commettono che di 
rado da un individuo agitato dalla collera» e 
dalla disperazione (a) ? ' 

(a) k questo aro;omento r autor delle lettere op- 
pone gT infanticidi clie accadono anche a' giorni nostri 
jnalf^rado il comodo degli spedali . Gli esempi d' un tal 
delitto fra noi tonOyftdir yero^ troppo poco frequenti, per 
confrontarli con un iofantioidio gotienle é atatntario . 
Direi piuttosto i. che aoB era assolata mente n«cessa«< 
rio che gli uocìdessMO, potendo a renderJi ai loro pa- 
dri , e farne trafiBco csmbiafMioli con altrettanta baoi» 
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Enea Silvio dice , che una donzella 
Bome Valasca, laqual avea ÌeUo dei libri di 
eavalleria , e degli antichi Romani , attrup* 

Bine, oeqioiiendoHftempliceaieiitétui confini diqnal» 
^ie ttato matooHnOy il chn icniiia il supposto orrore 
delP azione, a. Che i Greci e i Romani anticamente 

esponevano assai spesso e senza rimorso i loro figli , e lo 
Stesso fanno i Cinesi colla permission delle leggi ; tut- 
toché presso queste nazioni i padri dovessero sentire 
tutta la forza di questo nome . Minor dunquedoveva es* 
ser in far ciò il ribrezzo delle Amaznni, che nel loro si- 
stema dovevano risguardar in ogni figlio maschio un lo- 
ro nemico. 3*Ghe le donne spartane io for2f dell' edn- 
casìone si facevano una gloria dì afFqgar il senso della 
maternità, sacrìtìcandolafrancamen te alla patria . 4 Che 
la tenerena maitema riceve fra noi la sna maggior fona 
da nn cuunlo strettamente connesso d' idee sociali e 
domestiche , le qnali difUcilmente potevano aver luogo 
in uno etato cosi straordinario , ansi dovètrano ester 
distrutte d^ idee contrarie • Inoltre questA teneressa 4 
~ debole nei primi istanti , nè si corrobora che colle e»* 
re dell* educazione y coli' abitudine , e colle carezeein- 
fantili . Poche madri si disperano per nn figlio morto 
nei primi giorni. 5. Alfine ch'è proprio delTentusia* 
•TOO sublimato di qualunque specie di spegnere o cal- 
pestare i sentimenti più comuni della natura , special- 
mente se la superstizione , o '1 governo ne abbiano 
fatto un dover sacro , o una legge costitutiva , o un sog- 
getto di vanità nazionale . La storia antica e moderna 
è pieoadi simili atrocità. Ora qnal entusiasmò maggiore 
per una soci età di femmine qnantoqueUo della libertà 
del corpo , della vendetta , della gloria unica di domi- 
nar sopra quel sesso ^ che si credeva in diritto di eser- 
eitar sopra il proprio on'assolnt» ticanaideP • 
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pò nella Boemia un numero molto consside- 
rabile di donne, di cui ella formò una specie 
di repubblica; e guardasi come un yjrodigio, 
che questa truppa di Boeme abbia potuto 
sussistere per nove anni . Essa perì per non 
essersi potuta propajiare : t-d ecco esattamen- 
te ciò , che da per tutto dovette succedere a 
tali stabilimenti fatti a dispetto della natura; 
quando pure sia vero che ve ne siano stati , e 
che la mancanza di governo e di buon ordi- 
ne non gli al)bia dissipati anche innanzi ai 
nove anni . Quantunque uno stato uion.irchi* 
co, odespotico possa essere governato da una 
femmina, si può contuitociò dubitare , che 
Tino stato aristocratico si lasciasse reggere 
ugnai mente { a ) : almeno nella storia del 
mondo non trovasi di ciò alcun ecpinpio ; ed 
ella è una cosa inolto sorprendente che le 
nazioni , le quali si sono tante volte som- 
messe , e si sommettono ancora all'impero 
d'una sola femmina, non si siano mai sotto- 
poste al governo di molte; seblìene sembri 
assurdo supporre più lumi , e più capacità 
in un individuo, il qual comanda ad arbitrio, 

(a) Come se gli scrittori avessero «letto che le 
Amazoni comandassero a una popolazione d' uomi- 
yf ni . Lett. amer. a5« 
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che in molti , i quali si ripartono T autorità ; 
€ avendo gli aomini nel primo caso degene» 
rato non solo dalla libertà, ma insieme an- . 
che dalla servitù , non era loro possibile d'av- 
vilirsi di più nel secondo . Non è dunque il 
timor dell'avvilimento » che gli tenne lonta- 
ni da una tal forma di governo; ma essi co- 
nobbero che per muovere la macchina d'una 
monarchia, o d'un impero despotico bastava 
essere capace di volere , e che per condurre 
tino stato aristocratico bisognava essere ca^ 
pace di governare : in fatti se vi si ponga at- 
. tenzione, si vede, che il pìii delle volte do- 
ve regnano le femmine , gli uomini gover- 
nano . . 

Se dopo tutto ciò allegassero le testimo- 
nianze d'Erodoto, di Diodoro di Sicilia, d'Ar- 
riano, di Giustino, si risponderebbe che que- 
sti testimoni non possono provare ciò che 
viene rigettato dalla ragione; e quando Quin- 
to Curzio dice , che l'Amazone Talestri ven- 
ne dai confini dèfP Ircania per tentar Ales- 
sandro a giacere tre notti con lei , io uè am- 
miro , uè eredo questa insipida favok , tutto-> 
cliè in latino . 
, . Che dei Negri maltrattati da quei che 

pretendono ebser i loro padroni , scappino 
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dalle colonie, fuggano nei deserti, e vi si na- 
scondano , Ciò è naturale : che questi Negri 
disertori amino piuttosto di rctstar tutta la 
loro vita tra bestie feroci , di quello che di 
ritornar ai piedi dei loro tiranni, questo pu* 
re non repugna punto alla natura. Ma parvi 
egli che siavi il più lontano rapporto fra que- 
sti schiavi fuggitivi, e le Ainazoai che si 
perpetuano per molti secoli f Conoiossiachè 
il signor de la Condamine è portatissimo a 
credere , che questa confederazione di fem* 
mine indiane, lungi dall' esser finita ai tem- 
pi di OieJlana, abbia continuato fino ai no- 
atri giorni , ed abbia sussistito anco nel cen- 
tro della Cuiaiia; cioè a dire in uno stretto, 
in cui giammai non penetrano gli Europei , 
e da dove per conseguenza non si può aver 
alcuna notìzia (a). 

(a) É giusto di sentire ]a esposizione dello «f-pss^ 
Sìg. He la Gondamine. Eccone l'estratto nella lettera 
sopraccitata del Signor Conte Carli. .,NeiU menaoria 
pubblicata nel 174S. diUl* Accademia delle Scieose dt 
Parigi egli dice , che per tutta k Innga navigaaiotie 
del Huae detto delle Atnaconi , interrogò gl'Indiani 
;^ di divene msiodì se vi fosse Br» essi notusia di alca- 
ne donne guerriere, e se esse dimorassero separate 
,i dal oommeroio degli nomini » non aceetuodolì che 
mia volta all'anno* Tatti nnenineflien te con fessa- 
9» wnoche tal cosa em vera ^ e che l'avevano avuta 
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Egli è pur troppo yero , che i ^naturali 

per tradiEiane da* padri loro, eonrenendo tutti che 
,1 v'en nei!' interno del loro paese aaa repubblica di 
donne « e che si ritirarono al nord per meaco del fin- 
me N'ero , o altro che sbocca dal Maragnon per qiiel- 

la parte . Un* Indiano fra gli altri di Gioachìn 
d* Omaga disse che a Coari facilmente troverebbe un 
vecchio, li di cui padre aveva sicuramente vednto 

„ queiste donne. Andato la Contiamine coi suoi oompa- 

,j gni a Coari ritrovò mf»rto l'Indiane indicato , ma ia 
di lui luog«. parlò col Hgiio, che aveva circa 7 . an- 
ni d' età , e. eh' era capo di quel viiiaggio . Questo lo 
assicurò , che il suo avo avea realmente vediito « 

„ conosciuto le Amasoni all'imboccatura del fiume 
Guchivara, the venivano da Cosarne, che sbocci» 

,y nel Maraguon tra Tese e Coari ; che si trstteon» . 
particolarmente 000 quattro dì esse, una delle qua- 
li avea .un bambino alla poppa . Sapeva anche il noi* 
me di ciascheduna , e soggiunse che partendo da Cu- 

„ chivara traversarono i! gran fiume , e presero la via 

yy del fiume Nei^. Uniformi Furono te notizie ch*ef;H 

„ ebbe dopo Coari , rilevando che dette Amazoni usa- 
vano certe pietre verdi , dette pietre delle Amazoni , 
le quali si (iptìomìnavaino Gou guanto insesouimaj che 
nella loro lingua significa, donna senza marito . Un 

9, Indiano di Mortigura , missione vicina al l^arà, si 
esibì di condurlo ad un fiume per cui potesse avvi- 

^, cinarsi al paese abitato da queste -donne . Un altro 
Indiano lo avvertì che dopo tal fiume detto Irijo per 
arrivare alle dette donne conveniva per molti giorni 
^, attra versar una selva ^e^eile monugne verso I* ovest. 
Pioalmente egli ritrovò un vecchio soldato della 
guarnigione di Cayenna, ch'era della spediaionefiittA 

y, nel 1726. per riconoscere il paese intemo» e che lo 
,4 assicurò di aver penetrato sino agli Amaìii, nàsioiiia 
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4eir America oltraggiavano in. un moda sin- 
golare le loro spose , e che avevano resa la 
loro condizione tanto aspra ed infelice , quan- 
to lo poteva mai essere : convengo per con- 
aeguenza che non è impossibile » che alcune 
di quelle femmine stanche della schiavitù, 
abbiano potuto, separarsi dai loro mariti per 
andar a vivere in disparte in luoghi inabi- 

dì longhe orecchie , abitante sopra 1é sorgenti del 
>f Oyapoc ; e che avendo interrogalo qualcheduoo d'es* 
^ si donde aveasero avoto le pietre verdi, di cai erano 
ornatele donne » risposero d'averle avute dalie Dan- 
ae senza marito . Sicché» aggiunge l'autore • le no- 
9, tisie avute dal la Oondanine sono nnifonni e coatan» 
ti^ e per conseguenaa coerenti alle inlbrmasiooi dèi 
1736. iatle dai governatori di Venezuola, cioè Don 
Diego Portalet , e Don Francesco Torallava. Cre- 
^, dererao dunque (segue la Gondamine) che dei sel- 
9* vaggi di contrade remotissime fra loro siansi accor- 
dati a imaginare senza verun fondamento il medesimo 
fatto? Che questa pretesa favola siasi sparsa a più di 
i5oo. leghe di distanza , e che ella siasi adottata co- 
99 si uniformemente a Maynas, al Farà» a CUyeuna^a 
,y Yenecnola fra tante nasioni che non s'intendono , e 
che non hanno veruna comunicazione fra loro? Io 
dico (conehiude) che non veggo alcuna impossibilità 
9, morale nel supporre che possa esservi stata per qual« 
9, che tempo una locietà di donne 9 le quali vivessero 
9, senaa aver un eommereio abituale cogli nomini ; che 
^9 la moltiplieità dei testimoni non concertasi rende 
{] fatto assai verisimile ; e che finalmente v*è molta 
y, apparenza che questa aocietà al presente più non 
sussìsta . 

Vers, Leti. T. J. Fabv. II. aa 
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tati, sostentandosi ivi con frutti selvaggi é 
colla cacciagione • Se queste creature erranti 
e solitarie le vogliono chiamar Amasoiii, 
cangieranno in tutto e per tutto lo stato dei- 
la quìstione , dando un senso nuovo a ter- 
mini adottati in un altro ..Sendochè noi non 
pretendiamo dì dir altro se non ctie non vi 
fu mai né nel nuovo mondo , nè altrove una 
vera repubblica di donne confederate ed uni- 
te con un patto sociale, con leggi e costitu- 
soioni particolari , le. quali abbiano propagata 
la loro razza , e'I loro impero per molte età , 
non ammettendo uomini tra loro ^ se non una 
volta air anno • 

Se tutte le favole non hanno tratto la 
loro origine dalla verità, o dalla verìsimi* 
glianza, almeno ve ne son oiolte che ripeto- 
no la loro nascita da un fatto vero mal in ter- 
pretajto Trovasi in molte relazioni antiche, 
ed anco nelle lettere di Ferdinando Cor» 
tez a Carlo V, che gli Spagnuoli penetrando 
in alcune picciole isole situate alia piaga 
orientai dell* America vf videro alcune trup- 
pe di femmine y le anali fuor di proposito p 
dice Pietro d' AngleVia , furono prese per 
Aniazoni : qu^^st*' erano sacerdotesse , ossia 
religiose , le quali vivendo nel più stretto' ce- 
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libato 9 avevaoo colle loro austerità reali » e 
i loro pretesi sortilegi acquistata tanta consi- 
derazioDe , e tanto credito , che i popoli veni- 
vano a consultarle come oracoli , o come Si- 
bille ; e gli Indiani gratuitamente lavorava- 
* no i loro campi , vi piantavano il manilioc , 
e ne facevano per esse la raccoha , la qual 
cosa si può chiamar un eccessi» di divozione 
in uomini tanto infingardì • Neasuno sarà 
tentato di dubitare dell'esistenza di queste 
Vestali americane , quando si ricordi che 
Strabene riferisce che al suo tempo sulle co- 
ste della Francia v^ era un isola abitata da 
Druidi y ossia da femmine Druidesse , le qua- 
^ li avevano -fatto voto di castità. Le cro- 
nache settentrionali fanno anche mensione 
I di alcuae isole dell' Inghilterra , e della Sve* 
\ sia occupate anticamente da vergini sacre • 
Furonvi delle vergini tra gli antichi Datavi, 
tra i Germani, e ingenerale tra tutti i selvag«» 
^ gì del mondo ; i quali per un consenso uni- 
versale riconobbero la più alta virtù , e 1 
merito più eminente helle.^persone dell' uno 
e dell'altro sesso , le quali abbracciavano vo« 
lontanamente la vita celibe, per dedicarsi al 
servigio degli altari . Sembra però che pres- 
so r antichità le femmina con questo sacrìfi* 
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aio 8Ì-8Ìano procurate ancora maggior rispet^ 
to degli uomini : la loro debolezza diede mag- 
gior risalto al loro coraggio ^ ^ » loro sfoni 
sembrarono più che umani » 

Se da questa specie di vefgini saere dell* 
America, di cui abbiamo parlata, non dee 
ripetersi la favola delle AmaBOid^ egli è anco 
possibile che Francesco Orellana vedendo pren- 
der terra o su Tuna^oraltra riva del Mara»-^ 
gnon con un brigantino , eh* egliavearubatoa 
Gonzalo Pizarro , abbia ritrovato nel i54i«. 
alcune Indiane spaventate , le quali per ti-» 
mor d'essere uccise abbiano tentato d'oppor* 
si al suo sbarco : quest'avventuriero ritornan- 
do in Europa esagerò la sua storia, che da 
per tutto avrebbe potuto accadergli ; e la can* 
celleria spagnnola , alla quale niente mai 
costarono i titoli più pomposi , lo nominò con 
lettere patenti Govemator GeneràU del fiumm 
delie Amazoni , per ricompensarlo di averle 
soggiogate a nome di Sua Maestà Cattolica • 
Gli storici turchi con più di ragione avreb* 
bero potuto chiamar Amaaoni alcune femmi<» 
ne Italiane, le quali ai tempi delle crociate ^ 
accese di sacro entusiasmo, andarono in trup* 
pa per acquistar Terra Santa » e Vennero pre* 
se e violate dai Saraceni* 
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Resta da osservare» che Ore] lana è il 

mIo conquÌ8tatt>re europeo, il quale abbia 
preteso d' aver trovate nell' Amerioa delle ^ 
fenififiine armate ; e di questo non si trattò 
inai nè prima» né dopo di lui (a) • £ sebbene 

(«) fistiò sto VM^ ce lo dirà il difenior dell' A me* 
vica • La reiasione -di GoiimIto d' Ovidio al Cardinal 
Bembo» in cai anlla fede diCraìoceaco Orellana si parla 
della spedisione di quatto ventariare contro le Amato* 
ni, è del T 548. Ora Nnnno di Gatman , governatore dell* 
Indie dopoCortez, nella sua relazione a Carlo T. data 
da Omitlan agli 8. di Luglio i53o. scrive, cHe Ita diae^ 
gnato di penetrare nella provincia Hi Aztatlan , pef 
ìndi passare alle Amazoni che intendo es!<er lonta» 
ne a dieci giornate . Alcuni mi dicono , che abitano 
^, dentro il mare, ed altri che stanno in un braccio di 
,» mare . . . son tenute come Dee , e son più bianche Hi 
9» queste altre donne • Hanno commercio in un certo 
»»• tempo dell'anno cogli uomini loro Ticini, e quel 
9» die nasce di loro , s' è matcbio » dieone che 1- nccido*' 
», ne»eriieiliatfe le donne .Hanno molte terre e gran- 
»» di. »»PietreMerCinBCOnaifliere del consiglio deirin? 

die sotto Filippa» e Carle Y .» aasicnra » che al Colombo 
stesso fa detto che nelF itola Matìtyna eimae le donna 
aenaa nomini» che eomandat ano» e ai difendevano col l* 
forme» end* egli le cAtiamè eoi nome di Amasoni . AU 
ftnto Ulloa era paggio in corte del re Ferdinando e 
Isabella, al tempo del primo e secondo viaggio di Colom* 
bo , e fu compagno di esso nel terzo viaggio. Ebbe * 
giornali di questo ammiraglio, e sopra questi scrisse 
le storie di Colombo. Egli dunque nel cap. i. dice, 
che neir isola Quado Zupa essendo smontati a terra va- 
'j SpagnuoH , eh* erano con Colombo , ritrovarono mol- 
te donne» che annate dUrchi^ taette^ epennnochj si 
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sì abbiano acquietate infinitamente maggiori 
cogntBioni sui differenti papolì dell' Indie ec* 
' cidentali di quelle che avevamo nel iS^*-» | 
benché gli europei sianò penetrati in tnUie le 
terre , clie costeggiano il . Maragnon , e ab- 
biano percorso tutto lo spazio occupato dall' 
antica nazione dei Yurimagas , pure non vi 
ai scontrò mai un solo individuo di questa 
specie. Se si esaminasse dunque questo fat^ 
to secoudo le leggi della critica storica , con* 
verrebbe anco rigettare l'esistenza delle Ama- 
zoni come una favola; malgrado l'aUtorità 
del Gesuita d*Acugnii, ir quale seiiCza aver 
mai veduto Amazoni dice , che quelle-dell'A- 

posero in atto <li difendere la terra. Soggiunge che pre- 
fa la Gacica , questa nano che tutta quelT isola era di 
donne, che accidentalmente «i trovavano con esse quat^ 
tro uomini d' un'altra isola, che io C€(rtO teoipo dell'^n- 
tio andavano a fiacer con es^ • Anche Amerigo YMpoo* 
<;iael primo suo viaggio acGentts le donne guerriere; 
ove^ detcrìveiido gli archi, soggiunge che in alc^ae 
partì atano'dl «^esti anobi le donne Sicehè fia dal 
priaeipio dalle loro ooofoiatf Htrovarono gli Spagmio* 
li la TOce delPesiateiiaa delle Anaaoiii, le videro» t 
'combatterono eoo loroi Quindi il medeaiaio Gadee 
Aparia avverti Orollana , che prendeise guardia di tali 
donne 9 da Ini dette Coniapuyara , cioè femmine eccel" 
lenti, ( E osservabile, che questo nome corrisponde 
egregiamente alPaltro antico d'Araazoni^ »eC9ndo il 
teoso originario iadicatoci dal Freret. ) 
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tti^rica si tagliano una maniiMlIa (a) , lo che 

6ecoDdo lui non è di maggior pericolo , che ii 
tagliarti i capelli , o le unghie. 

Quanto alla tradizione degl'indiani, el- 
la non è d'alcun peso , béiicbé^ em abbiano 
Tifi loro linguaggio una voce a bella posta 
per significare delie fenunine che non hanno 
marito • ConekMsiachè se questi Indiani fot-* 
sero venuti a viaggiar neirEujropa. per rac^ 
coglier anch' eesì deHe tradiaioni si sarebbiBt^ 
, 1:0 loro attestàie delle assurdità simili dalla 
gente di campagna ytla quale ha nel suol in« 
guaggio delle voci a posta , per significare gU 
spettri f i vampiri , e le fanUsime . Avreb* 
bero detto loro : noi abbiamo appreso dai hof 
•tri padit, .exjtteati^dai nostri avi» ohe Vìa* 
cantatore Merlilo, trasportò . delle : ^ontagQiv 

(a) L» circottaD^t defla poppa tagliata é tutta del 
P.Acugna, prcÀiiibilmetita ingannatola chi ^lle r«n^ 

der le Amazon» moderne simifi perfettamento alle an- 
tiche . Ma da questa istessa particolarità favolosa può 
trarsi un nuovo argomento per provar la verità della 
itoria . Gli Europei persuasi del costume delle Amazo- ' 
ni scitiche di tagliarsi la poppa, dovettero interrogar 
gì' Indiani su questo articolo; ora non avendo alcun 
Indiano attestato che le Americane avessero una talf^ 
aaaaw, è manifesto che non volevano itigannarìi, 
aboMursi della loro oreduUti peri racconti mirabili; • 
perciò quel che negarono^ serve di testimonio alla ve- 
, rità di quanto III <b loro coatanteaneate affermato . 
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«meraldi, e montagne d'oro: conviene pef 

altro y diranno essi , credere che vi sia un Et* 
domdo^ perchè ì Gesuiti, ed un filosofo in- 
glese rhanno cercato . (a) Finalmente se si ani- 

• ( A ) Quett' ultimo sqnircio è Tmrnente filoiofieo» 
iDs esso non terre te non a proTue che l'eifoniento 
tratto dalle denominasloni è soggetto ad equifociyodie 
la storia delle. Anaaoni potiebbe eeser nnà fiirola^ ben* 
ehé gli Americani abbiano tin vocabolo che significa /e 
Donné senza marito . 8ensa pretender di decider o^a • 
tal questione direi cosi . Tutti gli argomenti contro 
l' esistenza delle Amazoni sono o di ragionamento, o 
di fatto. I primi gli aBbiam trovati assai deboli, e 
quando fossero fortissimi non potrebbero resistere a 
questa risposta. Vi furono delle Amazoni in Africa, 
dunque è dimostrato , che la loro esistenza non repugna 
«Ila ragione , nè alla natura . Ora il loro imperio oell 
Africa, di cui prima avea parlato Francesco Alvarea nel 
suo viaggio per l'Etiopia , intrapreso per ordine del re 
fieumoeUe di Portogallo, lu recentemente riconosciuto 
per certo. Lo stesso Freret il confessa senn vero» indi* 
sip di dubbio. Se le Amazoni regnarono mJlfrica, è 
chiaro che potevano parimenti esistere e nella Scizia , 
e in America . La questione dunque al presente non 
può essere se non di fatto , e nelle questioni di latto 
la prescrizione del tempo, la diftusion d'un opininnr» , 
la moltiplicità dei testimonj autentici sono di massinuj 
peso. L'esistenza delle Araazoni scitiche fu creduta 
da tutta r antichità , e attestata da monumenti pubbli- 
ci ; le americane hanno per loro 1' autorità dei primi 
conquistatori , quella degli Indiani di varie nazioni, 
quella per ultimo di un filosofo de' più illuminati del 
secolo , che ito in America volle inibrmarsi espiasse* 
mente di questo punto • Che vi oppongono il Freret^ 
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jn^ttt'sse il metodo di mostrare la natura del» 
le cose coi nomi che portatio , cpnverrebbe 
tinuoziar al sensQ comune : noa. vi sarelxbe 
più nieiìté di male nell' universo, nostro 
globo diverrebbe unincantatosoggiorno, abi- 
tato dall ' illiisiene ^ • dall'orrore^ • • * ' • 

* 

èd if Pav? Delle {Kwaibilità, dèlie eoH^liiettiire , dei 
dobbi , (a meaeolatisa di gualche trattai favoloso . Basta 

ciò per negare assolutamente , e traWar (l'È chimerica 
«n* opinione fondata sopra un consenso pressoché uni- 
versale? Se in questo genere di cose nulla dovesse cre- 
dersi , che non fosse diinosstiato a rij^ore , ed esente 
da qualunque mescolanza di fai;»ità^ «to per dire ^ noi 
non avremmo più storie . ' 
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